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ORLANDO 


TT 1 SO 
DI LODOVICO ARIOSTO.. 
CANTO VENTESIMOQUARTO, 
ARGOMENTO. 


Zerbin rimette ad Odorico Vonte , 
Ed a Gabrina, e via li manda in pace 3 
Ma , per difender la ſpada del Conte , 
Ucciſo > poi da Mandricardo audace. 
Piange Iſabella. E quel con Rodomonte 
Aſpra battaglia , ed dl fin tregua face, 
Per dar ſoccorſo ad Agraman'e , e ai loroy 
Che quiaſi erano in preda ai Gigli d oro. 


C n mette il pid ſu Vamoroſa pania , 
Cerchi ritrarlo , e non vinveſchi Vale, 

Che aon è in ſomma Amor fe non inſania, 
A giudicio de' ſavi univerſale. 

E ſe ben, come Orlando, ognun non ſmania, 
Suo furor moſtra a qualche altro ſ.gnale, 


E quale è di pazzia ſegno pil eſprefſo 
4 Che per altri voler perder ſe Geilo ? 
A Tomo 111, 


OKLANDO FURIOSO. 
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Varj gli effetti ſon , ma la pazzia 
E turt\una perd , che gli fa uſcire. 

Gli e come una gran ſelva, ove la via 
Conviene a forza a chi vi va fallire. 

Chi ſu, chi giù, chi qua , chi la tra via. 
Per concludere in ſomma, io vi vo'dire , 
A chi in amor $'invecchia oltre ogni pena , 
Si convengono i ceppi, e la catena. 

Ben mi fi potria dir : Frate, tu vai 
L'altrui moſtrando, e non vedi il tuo fallo. 
Io vi riſpondo , che comprendo aff ai 
Or he di mente ho lucido intervallo ; 
Ed ho gran cura (e ſpero farlo omai ) 

Di ripoſarmi , e Uuſcir fuor di balloz 
Ma toſto far, come vorrei, no! poſſo , 
Che I male & penetrato infia all'offo, 

Signor, nellValtro canto io vi dicea 
Che I forſennato , e furioſo Orlando 
Tratteſi Varme , e ſparſe al campo avea , 
Squarciati i panni , e via gitrato il brando, 
Svelte le piante , e riſonar facea 
I cavi ſaſſi, e Valte ſelve, quando 
Alcun paſtori al ſuon traſſe in quel lato 
Lor ſtella , o qualche lor grave peceato. 

Viſte del pazzo le ineredibil prove 
Poi piu da preſſo, e la poſſanza eſtrema, 
Si voltan per fuggir, ma non ſanno ove , 
Siccome avviene in ſubitana tema. 

Il pazzo dietro lor ratto fi move 

Uno ne piglia, e del capo lo ſcema 
Con la facilita, che torria alcuno 
Dali'arbos pome, o vago fior dal pruuo- 
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CANTO VENTESIMOQUARTO, 3 


Per una gamba il grave tronco preſe, 
E qudllo usd per mazza addoſſo al reſto, 
In terra un pajo addormentato ſteſe, 

Che al noviflimo di forſe fia deſto. 
Gli altri ſgomhraro ſubiro il paeſe, 
Ch'ebbono il piede , e il buono avviſo 
Non ſaria ſtato il pazzo a ſeguir lento, 
Se non ch'era gia yoito al loro armento. 

Gli agricultori , accorti agli a'tru'eſempli. 
Laician nei campi aratri , e marre, e falci ; 
Chi monta ſa le caſe, e chi ſu i templi , 

( Poiche non fon ficuri olmi, nt ſalci) 

Onde Vorrenda furia ſi coatempli, 

Che a pugni, ad urti , a mori , a graffi, a calci 
Cavalli, e buoi rompe, fracaſſa, e ſtrugge ; 

E ben e corridor chi da ui fugge, 

Gia potreſte ſentir come rimbombe 
L'alto rumor nelle propinque ville 
D''urli, e di corni, e ruſticane trombe , 

E piu ſpefſo che d'altro, il ſuon di ſquille : 
E con ſpuntoni , ed archi, e ſpiedi, e frombe 
Veder dai monti ſdrucciolarne mille; 

Ed altrettanti andar da baſſo ad alto, 

Per fare al pazzo un villaneſ.o aſſalto. 

Qual venir ſuo! nel ſalſo lito Vonda , 

Moſſa dall“ Auſtro, che a principio ſcherza , 
Che maggior della prima + la ſeconda , 

E con piu forza poi ſegue la terza ; 

d ogni volta più Fumore abbonda , 
E-nell'arena più ſtende la sferza; 

Tal contra Orlando Vempia turba creſce, 

he gii da balze ſcende, e di valli eſce. 
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Fece morir diece perſone , e diece, 
Che ſ-nza o dine alcun gli andaro in mano 
E queſto chiaro eſperimento fece 
Ch'era aſſai piu ſicur ſtarne lontano. 
Trar ſangue da quel corpo a neſſun lece, 
Che lo fere, e percote il ferro inveno. 
Al Conte il Re del Ciel tal grazia diede 
Per porlo a guardia di ſua ſanta Fede. 


Era a periglio di morire Orlaudo, 
Se folle di morir ſtato capace. 
Potea imparar ch'era a gittare il brando, 
E poi voler ſenz' arme eſſere audace. 
La turba gia s'andava ritirando , 
Vedendo ogni ſuo colpo uſeir fallace : 
Orlando, poiche più neſſun Vattende , 
Verſo un borgo di caſe il cammin prende. 


Dentro non vi trof6 picciol, ue grande, 
Che'l borgo ognun per tema avea laſciato, 
V'erano in copia povere vivande 
Convenienti a un paſtorale ſtato. 

Senza il pane diſcerner dalle ghiande , 

Dal digiuno , e dall'impeto caceiato, 

Le mani, e il dente laſcid andar di botto 
In quel, che trovo prima, o crudo , o cotto» 

E quindi errando per tutto il paeſe 
Dava la caccia e agli uomini , e alle fere 3 
E ſcorrendo pei boſchi, talor preſe 
I capri ſnelli, e le damme leggiere, 

Speſſo con orfi , e con cinghiai conteſe , 
E con man nude li poſe a giacere 

E di lor carne con tutta la ſpoglia 

Piu volte il yeatre emp\ cou fiera yoglin. 
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Di qui, di la, di ſu, di gib diſcorre 


Per tutta Francia, e un giorno à un ponte arrive , 

Sotto cui largo , e pieno d'acqua corre 

Un fume d'alta, e di ſcoſceſa riva. 

Etificato a canto avea una torre, 

Che d'ogn'intorno di lontan ſcopriva. 

Quel, che fe qui, avete altrove a udire, 

Che di Zerbin mi coavien prima dire 
Zerbin , da poicht Orlando fu partito, 

Dimord alquanto , e poi preſe i! ſentiero , 

Che 1 Pala dino innanzi gli avea trito, 

E moſſe a paſſo lento il ſuo deftriero. 

Non credo che due miglia anco foſſe ite, 

Che trar vide legato ua cavaliero 

Sopra un picciol ronzino, e d' ogni lato 

La guardia aver d'un cavaliero armato. 
Zerbiu queſto pri gion conobbe toſto 

Che gli fu appreſſo , e cosi fe Iſabella, 

Era Odorico il Biſcaglin , ebe poſto 

Fu, come lupo a guardia dell'agnella. 

L'avea a tutti gli amici ſuoi prepoſto 

Zerbino , in confidargli la donzella , 

Sperando che la fede , che nel refto 

Sempre aves avuta, aveſſe ancora in queſts, 


Come era a punto quella coſa ſtata 
Venia Iſabella raccontando allotta; 
Come nel paliſchermo fu ſalvara , 
Prima che aveſfe il mar la nave rota : 
La forza che le aves Odorico uſata, 
E come tratta poi foſſe alla grotta. 
Ne giunta era auco al fin di quel ſermone , 
Che trarre il malfattor yider prigione, 

A ij 
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I duo, che in mezzo avean preſo Odorico , 
D'Iſabella notizia ebbono vera; 
E $'avviſaro eſſer diletVamico , 
E I ſignor lor colui , che appreſſo Vera ; 
Ma più, che nello ſcudo il ſegno antico 
Vider dipinto di ſua flirpe altera: 
E trovar, poichè guardar meglio al viſo, 
Che sera al vero appoſto il loro avviſo, 


Saltaro a piedi , e con aperte braccia 
Correndo ſe n'andar verſo Zerbino , 
E Vabbracciaro ove il maggior vabbraccia, 
Col capo nudo, e col ginocchio chino. 
Zerbin guardando Vuno, e Valero in faccia, 
Vide effer l'un Corebo il Biſceglino, 
, Almonio Valtro , ch'egli avea mandati 

Con Odorico in ful navilio armati. 


Almonio difſe : Poichè piace a Dio 
( La ſua merct) che ſia Iſabella teco , 
Io poſſo ben comprender, Signor mis, 
Che nulla coſa nova ora t'arreco , 
S'io vo" dir la cagion , che queſto rio 
Fa che cos legato vedi meco; 
Che da coſtei, che più ſenti Voffeſa , 
A punto avrai tutta l'iftoria inteſa. 


Come dal traditore io fui ſchernito , 
Quando da {+ leyommi , ſaper dei; 
E come poi Corebo fu ferito , 
Che a difender $'avea tolto coſtei. , 
Ma quanto al mio ritorno ſia ſeguito , 
Ne veduto , nt inteſo fu da lei, 
Che te Vabbia potuto riferire 3 
Di queſta parte dunque io ti vo“ dire. 


mm 
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Dalla cittade al mar ratto io veniva 
Con cavalli , che in fretta avea trovati, 
Sempre con gli occhi intenti $'io ſcopriva 
Coltor , che molto a dietro eran reſtati. 
Io vengo innanzi, io vengo in ſu la riva 
Del mare, al luogo ove gli avea laſciaci ; 
Io guardo , n& di loro altro ritrovo 
Che nell'arena alcun veſtigio novo , 


La peſta ſeguitai, che mi conduſſe 
Nel boſco fier ; nd molto a dentro fui , 
Che, dove il ſuon Porecchie mi percuſſe , 
Giacere in terra ritrovai coſtui. 
Gli domandai che della donna fuſle , 
Che d'Odorico, e chi avea oſſeſo lui. 
Io me n'andai , poich? la coſa (eppi , 
Il traditor cercando per quei greppi. 


Molto aggirando yommi : per quel gioras 
Altro veſtigio ritrovar non poſſo. 
Dove giacea Corebo al fin ritorno , 
Che fatto appreſſo aves il terren $i roſſo , 
Che poco più che vi facea ſoggiorno, 
Gli ſaria ſtato di biſogno il foffo , 
Ei preti, e i frati , pin per ſotterrarlo, 
Che i medici, e che I letto per ſanarlo. 


Dal boſco alla eittà feci portallo z 
E cost in caſa d'un oftier , mio amico, 
Che fatto ſano in poco termine hallo , 
Per cura, ed arte d'un chirurgo antico. 
Poi d'arme proveduti , e di cavallo 
Corebo, ed io cercammo d' Odorico, 
Che in corte del Re Alfonſo di Biſcaglia 
Trovammo, e quivi ſui ſeco a battaglis 
Air 
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La giuſtizia del Re , che il loco franco 
Della pugna mi diede, e la ragione ; 
Ed oltre alla ragion la Fortuna anco , 
Che ſpeſſo la vittoria , ove vuol, pone , 
Mi giovar , che di me port manco 
Il traditore ; onde fu mio prigione 
Il Re, udito il gran fallo , mi conceſſe 
Di poter farne quanto mi piaceſſe. 

Non I'ho voluto uccider, a+ laſciarlo, 
Ma, come vedi , trarloti in catena, 
Perchd vo' che a te ſtia di giudica.lo, 

Se morire , o tener fi deve in pena. - 
L'avere inteſo ch'eri apprefſo a Carlo, 
E I defir di trovarti qui mi mens. 
Ringrazio Dio, che mi fa in queſta parte, 
Dove lo ſperai meno , ora trovarte, 

Ringraziol anco che la tua Iſabella 
Io veggo (e non ſo come) che teco hai, 
Di cui, per opra del fellon , novella 
Penſai che non aveſſi ad udir mai. 
Zerbino aſcolta Almonio , e non favella , 
Fermando gli occhi in Odorico afſai, 
Non si per odio, come che gl'increſce 
Che a 8 mal fin tanta amicizia gli eſce, 


Finito ch'ebbe Almonio il ſuo ſermone , 
Zerbin riman gran perzo sbigottito 
Che chi d'ogn'altro men n'avea cagione , 
$1 eſp eſſamente il poſſa aver tradito. 
Ma poiche d'una lunga am mirazione 
Fu ( ſpirando finalmente uſcito, 
Al prigion domandd fe foſſe vero 
ac, ch'aves di lui detto il cayalicrs, 


the 


CANTO VENTES!MOQUARTO, 9 


II diſle con le ginocchia in terra 
Laſcio caderfi , e diſſe; Signor mio, 
* Oznun , che vive al mondo, e pecca , ed erray 
Ne differiſce in altro il buon Cal rio, 
Se non che I'uno , & vinto ad ogni guerra, 
Che gli vien moſſa da un picciol dis io; 
L'altro ricorre alFarme , e fi difende , 
Ma ſe l nemico e forte, anch'ei ſi rende. 


Se tu m'aveſk poſto alla difeſa 
D'una tua rogca, e che al primiero aſſalto 
Alzate aveſſNenza far conteſa 
ES Degl'inimici le bandiere in alto, 
bi vilea , o eradimento , che pin peſa , 
Su gli occhi por mi ſi potria uno ſmalto ; 
NI. $'io cedeſſi a forza, ſon ben certo 
== Che biaſmo non avrei, ma gloria, e merto. 
Sempre che Vinimico è più poſſente, 
Piu chi perde accettabile ha la ſcuſa. 
Mia fe guardar dovea , non altramente 
Ch'una fortezza d' ogn'intorno chiuſa. 
Cosi, con quanto ſenno, e quanta mente 
Dalla ſomma prudenza m'e: a infuſa, 
Io mi sforzai guardarla : ma al fin, vinto 
Da intollerando aſſalto, ne fui ſpinto. 
Cos difſe Odorico , e poi ſoggiunſe ; 
( Che faria lungo à ricontarvi d tutto) 
Moſtrando che gran ſtimolo lo puale, 
E non per lieve sferza Sera indutto. 
Se mai per preghi ira di cor 6 emunſe, 
Se umiltà di parlar fece mai frutto, 
Quivi far lo dovea , ch# cid, che mova 
Di cor durezza , ors Qdorico trova. 
Ar 


10 


ORARLIANDO FURILOSO. 


Pigliar di tanta ingiur ia alta vendetta 
Tra il & Zerbino, e il no reſta confuſo. 
Il vedere il demerito lo allerta 
A far che fia il fellon di vita eſcluſo : 

Il ricordack Vamicizia ſtretta, 
Ch'era ſtata tra lor per a lungo uſo, 
Con Vacqua di pieta Vacceſa r#dbia 


Nel cor gli ſpegne , e vuol , che meret n'abbia. 


Mientre ſtava cos? Zerbino in forſe 
Di liberare , o di menar cattivo , 

O pure il disleal dagli occhi torſe 

Per morte , © pur tenerlo in pena vivo, 
Quivi ringhiando il palafreno corſe , 
Che Mandricardo avea di briglia privo , 
E vi pertd la vecchia , che vicino 

A morte dianzi avea tratto Zerbino. 


Il palafren , che udito di lontano 
Avea queſti altri, era tra lor yenuto ; 
E la vecchia portatavi, che invano 
Venia piangendo , e domandando ajuto, 
Come Zerbin lei vide, alzo la mano 
Al Ciel, che gt benigno gli era ſuto, 
Che datogli in arbitrio avea quei dui, 
Che ſoli odiati eſſer dovean da lui. 


Zerbin fa ritener la mala vecchia 
Tanto, che penſi quel che debba farne. 
Tagliarle il naſo , e luna , e Valtra orecchia 
Penſa, ed eſempio a“ malfattori darne · 
Poi gli pare aſſai meglio $ © apparecchia 
Ua paſto agli avoltoi di quella carne. 
Punizion diverſa tra 8% volve, 
E coxl ſinalmente & riſolye 
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Si rivolta ai compagni , e dice: Io ſono 

Di laſciar vivo il disleal contento, 

Che, ſe in tutto non merita perdono , 

Non merita anco 81 crudel tormento : 

Che viva, e che slegato Gia gli dono , 

Perd ch'efſer d. Amor la colpa ſento ; 

E facilmente ogni ſcuſa s'ammette , 
Quando in Amor la colpa ſi reflerte, 


Amore ha volto ſotto ſopra ſpeſſo 
Senno piu ſaldo, che non ha coſtui z 
Ed ha condotto a via maggiore ecceſſo 
Di queſto , che oltraggi ato ha tutti nut 
Ad Odorico deve eſſer rimeſſo; 
Punito eſſer debb'io, che cieco fui, 
' Cieco a dargline impreſa, e nou por mente 
Che Il foco arde la paglia facilmente. 

Poi mirando Odorico : Io vo' che ſia 
( Gli diſſe) del tuo error la penitenza 
Che la vecchia abbi un anno in compagnia , 
Ne di laſciarla mai ti ſia licenza; 
Ma notte, e giorno, ove tu yada, oftia , 
Un' ora mai non te ne trovi ſenza; 
E fino a morte fia da te difeſa 
Contra ciaſcun , che yogha farle offeſa. 


Vo', ſe da lei ti ara comandato, 

Che pigli contra ognun conteſa, e guerra. 
Vo' in queſto tempo che tu ſia obbligato 
Tutta Francia carcar di terra in terra. 
Cos dicea Zerbin, che, pel peccato 
Meritando Odorico andar ſotterra, 
Queſto era porgli innanzi un ala foſſa , 
Che fia gran ſorte che ſchivar la poſſa. 
4 vj 
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T.nte donne, tanti uomini traditi 
Ava la vecchia, e tanti offefi, e tanti, 
Che chi ſai& con let, non ſenza liti 
Por: a paffar , de“ cavalier: erranti. 
Cosi di par ſaranno ambi puniti z 
Ella de' ſuoi eon ſſi erroci innanci ; 
Egli di rorne la difeſa a torto , 
Ne molto potra andar che non fia morto. 
Di dover ſetvar queſto Zechin diede 
Ad Odorico un giuramento forte, 
Con patto che ſe mai rompe la fede , 
E che innanzi gli capiti per ſorte, 
Senza udir preghi, e ayerne pit mercede , 
Lo debba far morir di cruda morte. 
Ad Almonio, e a Corebo poi rivolto , 
Fece Zerbin che fu Odorico ſciolto. 


Corebo, conſentendo Almonia, ſciolſe 
Il traditore al fin , ma non in fretta, 
Che all'uno , e all'altro eſſer turbato dolſe 
Da sl defiderata ſua vendetta, 
Quiadi partiſſi il disleale, e tolſe 
In compagaia la vecchia maledetta. 
Non 6 legge in Turpin che ne avveniſſe ; 
Ma vidi gia un autor, che p.v ne ſeriſſe. 


aw + AA b&H mm 


Scrive Vautore, il cui nome mi taccio , 
Che non furo lontani una giornata, 
Che per torſi Odorico quello impaccio , 
Contra ogni patto, ed ogni fede data, 
Al collo di Gabrina gittò un laccio , 
E che ad un olmo la laſcid impiccara ; 
E ch'indi a un anno (ma non dice il loco 
Almonio a lui fece il medeſmo gioco. 
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Zerbin , che dietro era venuto ail' orma 
Del Paladin, n+ perder la vorrebbe , 
Manda a dar di ſe nove alla ſua torma , 
Che ſtar ſenza gran dubbio non nc debbe : 
Almonio manda , e di piu cole informa , 
Che lungo il tutto a raccontar iarebbes 
Almonio manda , e a lu: Corebo appreſſo, 
Ne tien , fuor che Ilabells, altri con eſſo. 


Taat' era Vamor grande che Zerbino , 
E non minor del ſuo quel che Liabella 
Portava al virtuoſo Paladino ,. 

Tanto il deſir d'iatender la novella 
Ch' egli aveſſe trovato il Saracino , 
Che del deſtrier lo traſſe con ia ſella , 
Che non fark all' eſercito ritorno , 
Se non ſinito che ſia il terzo giorno. 


Il termine d' Orlando aſpettar diſſe 
Il cavalier, che ancor non porta ſpada. 
Non e alcun luogo, dove il Conte gifle , 
Che Zerbin pel medeſimo non vada. 
Giunſe al fin tra quegli arbori, che ſeriſſe 
L'ingrata donna, un poco fuor di ſtrada ; 
E con la fonte, e col vicino ſaſſo 
Tutti hi ritrovò meſſi in fracaſſo. 


Vede lontan non ſa che luminoſo , 
E tro à la corazza effer del Conte, 
E trova i elmo poi, non quel famoſo , 
Che armd gia il capo all' Africano Almonte, 
Il deftrier n lla ſelva più naſcoſo 
Sente anuitrire, e leva al ſuon la fronte ; 
E vede Brighador paſcer per lerba , 
Che dall“ arcion pendente il freno ſerbas 
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| Durindava cercd per la foreſla , 
E fuor la vide del fodero fiarſe. 


Trovo , ma in pezzi, ancor la ſopravyeſia, 


Che in cento lochi il miſer Conte ſparſe» 
Iſabella, e Zerbin con faccia meſta 
Stanno mirando , e nos ſan che penſarſe : 
Penſar potrian tutte le coſe , eccerto 
Che fofſe Orlando fuor dell intellettos 
Se di ſangue vedeſſino una goccia , 
Creder potrian che foſſe ſtato morto. 
Intanto , lungo la corrente doccia , 
Vider venire un paſtorello ſmorto. 
Coſtui pur dianzi avea di ſu la rocca 
L'alto furor dell' infelice ſcorto; 
Come Varme gitt6 , ſquarcioſ i panni , 
Paſtori ucciſe, e fe mill' altri danni. 
Coſtui , richieſto da Zerbin, gli died e 
Vera informazion di tutto queſto. 
Terbin fi meraviglia, e a pena il crede, 
E tuttavia nba indizio manifeſto, 
Sia come vuole, egli-diſcende a piede , 
Pien di pietade, lacrimoſo, e meſto, 
E raccogliendo da diverſa parte 
Le reliquie ne va, ch' erano ſparte. 
Del palafren diſcevde anco Iſabella, 
E va quel arme riducendo infeme. 
Ecco lor ſopravviene una donzella 
Dolente in viſta , e di cor ſpeſſo geme. 


Se mi domanda alcun chi fia, e perch' ella 


Cosi saffligge, e che dolor la preme , 
Io gli riſponderd ch' & Fiordiligi , 
Che dell' amante ſuo cerca i yeltigi, 
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Da Brandimarte ſenza farle motto 
Laſciata fu nella citrta di Carlo, 
Dov' ella l'aſpettò ſei meſi, od otto ; 
E quando al fin non vide ritornarlo, 
Da un mare all' altro ſi miſe, fin ſotto 
Pirene, e Alpe , e per tutto a cercarlo, 
L'andd cercando in ogni parte, fuore 
Che al palazzo d Atlante Iucantatore. 


Se ſoſſa ſtata a quell' oſtel d' Atlante, 
Veduto con Gradaſſo andare errando 
L'avrebbe , con Ruggier , con Bradamante , 
E con Ferrai prima, e con Orlando, 
Ma poich# caccid Aſtolfo il Negromante 
Col ſuon del corno orribile, e mirando, 
Brandimarte- tornd verſo Parigi ; 

Ma non ſapes gia quefto Fiordiligi. 
Come io vi dico, ſoproggiunta à caſo 
A quei duo amanti Fiordiligi bella, 
Conobbe l'arme , e Brigliador, rimaſo 
Senza il padrone , e col freno alla ſella. 
Vide con gli occhi il miſerabil caſo, 

E n'ebbe per udita anco novella ; 

Che fimilmente il paſtorel narrolle 

Aver veduto Orlando correr folle. 


Qui vi Zerbin tutte raguna Farme, 

E ne fa come un bel trofeo ſu un pind ; 
E volendo vietar che non fe n'arme 
Cavalier paeſan , nt peregrino , 

Scrive nel verde ceppo in breve carme : 
Armatura d' Orlando Paladino ; 

Come vole ſſe dir neſſun la mova , 


Che ſtar non poſſa con Orlando « prove 
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Finito ch' cbbe la lodevol' opra ; 
Toruava a rimoatar (ul ſuo deſtriero , 
Ed ecco Mandricardo arrivar ſopta , 
Che , viſto il pin di quelle ſpoglie altero , 
Lo prega che la coſa gh diſcopra ; 
E quel gli narra come ha inteſo , il vero. 
Allora il Re Pagan lieto non bada, 
Che viene al pino, e ne leva la ſpada. 
Dicendo : Alcun non me ne pud riprendere 3 
Noa e pur oggi ch' io Ibo fatta mia „ 
Ed il poſſeſſo giuſtamente prendere 
Ne poſſo in ogni parte, ovunque ſia. 
Orlando , che temea quella difendere, 
$'+ finto pazzo, Vha gittata via. 
Ma quando ſua viltà pur cosi ſcufi , 
Non devo far ch' io mis ragion non uſi. 


Zerbino a lui gridava: Non la torre, 
O penſa non aver ſcnza quiſtione. 
Se toglieſti cos: Varme d' Etto re, 
Tu le hai di furto , più che di ragione. 
Senz altro dir I'un ſopra l' altro corre , 
D'animo , e di virth gran paragone - 
Di cento colpi gia rimbomba il ſuono , 
Ne bene ancor uella battagha ſono. 

Di preſterza Zerbin pare una fiamma 
A torſi ovunque Durindana cada. 
Di qui, di la ſaltar, come una damma , 
Fa il ſuo deſtrier, doy' e miglior la ſtrada - 
E ben convien che non ne perda dramma, 
Che andri , ſe un tratto il coglie quella ſpade , 
A ritrovar gl' invamorati ſpun , 
Ch' empion la felya degli ombroſ mirti. 
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Come il veloce can, che l porco aſſalta, 
Che fuor del gregge errar vegga nei campi, 
Lo va aggirando , e quinci , e quindi ſalta 3 
Ma quello attende cbe una volta inciampi; 

Cos! , ſe vien la ſpada o bafſa , od alta, 

Sta mirando Zerbin come ne ſcampi ; 

Come la vita, e Tonor ſalvi aun tempo, 
Tien ſempre Vocchio, e fere , e fugge a tempo. 


Dall' altra parte, ovunque il Saracino 
1. fera ſpada vibra , © piena , o vora, 

XS Sembra fra due montagne un vento alpino , 
cde una frondoſa ſe va il Marzo ſcora ; 5 
cn“ ora la caccia a terra a capo chino, 
or gli ſperzati rami in aria rota» 

WE Bench? Zerbio piu colpi e fugga , e ſchivi, 
Noa pud ſchivare al fin ch' un non gli arrivi. 
Non pud ſchivare al fine un gran fendente , 
Che tra 'l brando, e lo ſcudo entra ſul petto. 
Groſſo Iusbergo , e groſſa parimente 
ra la piaſtra , e I panziron perferto , 
oer non gli ſteron contra, ed ugualmente 
XA. ſpada crudel dieron ricetto. 

3 Quella cald tagliando cid che preſe , 

La corazza , e Varcion fin ſu l'arue ſe. 

E, ſe non che fu ſcarſo il colpo alquanto , 
Per mezzo lo fendea , come una canna ; 

Ma penetra nel vivo a pena tanto, 

Che poco pid che la pelle gli danna» 

La non profonda piaga + lunga , quantg 

Non f miſureria con una ſpanna. 

Le lucid'arme il caldo ſangue irriga 

Per figo al pid di rubiconda rigs, 
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Cos! talora un bel purpureo naſtro 
Ho veduto partir tela d'argento 
Da quella bianca man pii che alabaſtro, 
Da cui partire il cor ſpeſſo mi ſento. 
Quiyi poco a Zerbin vale eſſer maſtro 
Di guerra, ed aver forza , e pil ardimento, 
Che di finerza d'arme, e di poſſanza 
II Re di Tartaria troppo Favanza. 
Fu queſto colpo del Pagan maggiore 
In apparenza , che fofſe in efferto ; 
Tal che Iſabella ſe ne ſente il core 
Fendere in merzo all' agghiacciato petto. 
Zerbin pien d'ardimento , e di valore 
Tutto $'inffamma d'ira , e di diſperto , 
E quanto pil ferire a due man puote , 
In mezzo I elmo il Tartaro percuote. 
Quaſi ſul collo del deſtrier pie goſſe 
Per Vaſpra botta il Sarac in ſuperbo : 
E quando I' elmo ſenza incanto foſſe, 
Partito il capo gli avria il colpo acerbo. 
Con poco differir ben vendicoſſe; 
Ne difſe : a un' altra volta io te la ſerbo; 
E la ſpada gli alzd verſo elmetto , 
Sperandoſi tagliarlo infin al petto. 
Zerbin, che tenea l'ocehio, ove la mente, 
Preſto il cavallo alla man deſtra volſe. 
Non si preſto perd, che la tagliente 
Spada fuggiſſe, che lo ſcudo colſe · 
Da ſommo ad imo ella il parti ugualmente , 
E di ſotto il braccial ruppe, e diſciolſe 3 
E lui fer\ nel braccio , e poi Varneſe 
Spezzogli , e nella coſcia anco gli {eles 
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Zerbin di qui , di la cerca ogni via, 

Ne mai di quel che vuol, coſa gli ayviene, 
Chi l' armaturz , ſopra cui feria, 

Un picciol ſegno pur non ne ritiene, 

 Dall altra parte il Re di Tartaria 

Sopra Zerbino a tal vantaggio viene, 

Che ha ferito in ſette parti , o in otto, 
Tolto lo ſcudo, e mezzo I elmo rotto, 


Quel tuttavia più va perdendo il ſangue ; 
Manca la ſorza, e ancor par che nol ſeara 2 
Il vigoroſo cor, che nulla laugue, 

Val i che I debil corpo ne ſuſtent a. 

La donna ſua , per timor fatra eſangue , 
 Intanto a Doralice vYappreſevra , 

E la prega, e la ſupplica per Dio 

Che partir voglis il fiero aſſalto, e rio. 
Corteſe, come bella, Doralice , 

Ne ben ficura come il fatto ſegtia , 

Fa volentier quel che Iſabella dice, 

E diſpone il ſuo amanre a pace, e a tregua» 
Cosi a“ preghi dell altra l' ira ultrice 

Di cor fugge a Terb no, e f dilegua ; 
Ed egli, ove a lei par piglia la ſtrada, 
Seuza flair impreſa della ſpada. 
Fiordiligi, che mal vede difeſa 

La buona ſpada del miſero Conte , 
Tacita duolfi , e tanto le ne peſa, 

Che d'ira piange , e batteſi la fronte. 
Vorria aver Brandimarte a quella impreſa ; 
E ſe mai lo ritrova, e gli lo conte, 

Non crede poi che Mandricardo vada 
Lunga ftagione altier di quella ſpada. 


* 
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Fiordiligi cercando pure in vano 
Va Brandimarte ſuo mattina , e ſera , 
E fa cammin da lui molto lontano , 
Da lui , che gia tornato a Parigi era. | 
Tanto ella ſe n' andb per monte , e piano, 
Che giunſe ove , al paſſar d'una riviera , 
Vide „ e conobbe il miſer Paladino; 
Ma diciam quel, che avecne di Zerbino ; 


Che il laſciar Du-rindana I gran fallo 
Gli par, che pib d'ogu' altro mal gl' increſce, 
Quantunque © pena ſlar poſſa a cavallo 
Per molto ſangue, che gli e uſcito, ed eſca 
Or poche, dopo non troppo intervallo , 
Ceſſa con lira il caldo, il dolor creſce, 
Creſce il dolor e impetuoſamente , 
Che mancarſi la vita fe ne ſente, 


Per debolezza pii non potea gire , 
$1 che fermoſſi apprefſo una fontana, 
Non ſa che far, n+ che ſi debba dire - 
Per ajutarlo la donzella umana, 
Sol di diſagio lo vede morire , 
Che quindi e troppo ogni citta lontana, 
Dove in quel punto al medico ricorra , 
Che per pietade, o premio gli ſoccorra. 
Ella non ſa ſe non in van dolerſi, 
Chiamar Fortuna , e'l cielo empio , e crudele. 
Per che, ahi laſſa ( dicea ) non mi ſommerk , 
Quando levai nell Ocean le vele ? 
Zerbin , che i languidi occhi ha in lei converfi, 
Sente piu doglia ch'ella fi querele , 
Che della paſſion tenace e forte , 
Che Vha condotto omai yicino a morts. 


— 


CANTO VENTESIMOQUARTO, 2 


Cosl , cor mio, vogliate (le diceva ) 
Da poi ch' io ſarò morto amarmi ancora, 
Come ſolo il laſciarvi + che m'aggreva 
Qui ſenza guida , e non gia perch' io mora ; 
Che, ſe in ficura parte m'accadeva 

Finir della mia vita Vultim' ora, 

Lieto, e contento , e fortunato a piezo 
Morto ſarei, poich'io vi moro in ſeno 


Ma poiche'l mio deſt ino iniquo, e duro 
Vuol ch' io vi laſei, e non ſo in man di cui, 
Per queſta bocca, e per queſti occhi giuro, 
Per queſte chiome , onde allacciato fui , 
Che diſperato nel profondo oſcuro 

Vo dell' inferno , ove il penſar di vui 

Ch' abbia cosi laſciata , aſſai piu ria 

Sara d'ogn' altra pena , che vi ſia. 

A queſto la meſtiſſima Iſabella , 
Declinando la faccia lacrimoſa , 

E congiungendo la ſua bocca a quella 

Di Zerbin, languidetta come roſa”, 

Roſa non colta in ſua Rtagioa , si ch' el 
Impallidiſca in ſu la ſiepe ombroſa, 

Diſſe: Non vi penſate gia, mia vita, 

Far ſenza me queſt' ultima partita. 

Di cid , cor mio, neſſun timor vi tocchi, 
Ch' io vyo'ſeguirvio in cielo, o nell' inferno, 
Convien che I'uno „ e I' altro ſpirto ſco. chi, 
Inſieme vada » infieme tia in eterno - 

Non $1 toſto vedrd chiuder vi gli occhi, 

O che m'uccideri il dolore interno , 

O ſe quel non pud tanto, io vi prometto 
Con queſta ſpada oggi paſſarmi il petto . 


—— 
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De“ corpi noſtri ho ancor nou poca ſpeme 
Che me morti, che vivi abbian veatura, 
Qui forſe alcun capiterk , che infieme, 
Moſſo a pieta, dari lor ſepoltura. 
Cosi dicendo le reliquie eſtreme 
Dello ſpirto vital, che morte fura , 
Va ricogliendo con le labbra meſte , 
Fin che una minim' aura ye ne reſte. 
\ Zerbin la debil voce rinforzando, 
Difſe : Io viprego , e ſupplico, mia Diva, 
Per quello amor, che mi moſtraſte , quando 
Per me laſciaſte la pateroa riva; 
E ſe comandar poſſo, io vel comando , 
Che fin che piaccia a Dio, reſtiate viva ; 
Ne mai per caſo poniate in obblio 
Che quanto amar fi pub , v' abbia amato 10. 
| Dio vi provvederi d'ajuto forſe , 
Per liberarvi d'ogni atto villano , 
Come fe , quando alla ſpelonca torſe , 
Per indi trarvi, il Senator Romano; 
N Cos ( la ſua merct ) gia vi ſoccorſe 
Nel mare, e contra il Biſcaglin profano, 
E ſe pure avverra che poi fi deggia 
Morire , allora il minor mal veleggia. 
Non credo che queſt' ultime parole 
Poteſſe eſprimer i, che foffe inteſo, 
E fim, come il debil lume ſuole , 
Cui cera manchi, od altro , in che fia acceſs. 
Chi potri dire a pien come fi duole , 
Poich+ fi vede pallido , e diſteſo 
La giovanetta e freddo come ghiaccio 
Il ſuo caro Zerbin reſtare iu braccio ? 
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Sopra il ſanguigrio corpo $'abbandona , 
E di copioſe lacrime lo bagna ; 
E ftride si, che igtorno ne riſuona 
A molte miglia il boſco, e la campagna 2 
Ne alle guance , ne al petto si perdona, 
Che uno, e Valtro non percota , e fragna ; 
E firaccia a torto Vauree creſpe chiome , 
EF Chiamando ſempre in yan Vamato nome. 


— 
— 
al 


In tanta rabbia, in tal furor ſommerſa 
L'avea la doglia ſua , che facilmente 
Avria la ſpada in se ſteſſa converſa , 
Poco al ſuo amante in queſto ubbidiente , 
Se un eremita , che alla freſca , e terſa 
Fonte avea uſanza di tornar ſovente 

Dalla ſua quindi non lontana cella , 

Non vYopponea , venendo , al voler Cella. 


Il venerabil uoni , ch' alta bontade 
Avea congiunta a natural prudenzia , 

Ed era tutto pien di caritade , 

Di buoni eſempi ornato , e Celoquenzia , 

Alla giovin dolente perſuade 

Con ragioni efficaci pazienzia, 

Ed innanzi le pon, come uno ſpecchio , 
Donne del teſtamento e novo, e vecchio. 


Poi le fece veder come non fuſſe 
Alcun, ſe non in Dio, vero contento , 
E ch' eran I' altre, tranſfitorie , e fluſſe . 
Speranze umane, e di poco moments, 
E tanto ſeppe dir che la riduſſe 

Da quel crudele , ed oftinato intento , 
Che la vita ſeguente ebbe disio 

Tutta al ſervigio dedicar di Dio. 


nnn. 
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Non che laſciar del ſuo fignor vog ia unque 
Ne il grande amor, ne le reliquie morte : 

| Convien che l'abbia ovunque ſtia, ed o vunquo 

Vada, e che ſeco e notte, e di le porte. 

Quindi , ajutando l' eremita dunque, 

Ch'era della ſua eta valido e forte , 

Sul mefto ſuo deſtrier Zerbin poſaro , 

E molti di per quelle ſelve andaro. 

Non volſe il cauto vecchio ridur ſeco 

Sola cou ſolo la giovme bella, 

Li dove aſcoſa in un ſelvaggio ſpeco 

Non lungi avea la ſolicaria cella , 

Fra se dicendo ; con periglio arreco 

In una man la paglia , e la facella. 

Ne fi fida in ſua età i in ſua prudenz ia, 

Che di se faccia tanta eſperienzia 


Di condurla in Provenza ebbe penſier o, 
Non lontano a Marfilia in un c-.ſtello , 
Dove di ſante donne un monaſte ro 
Nicchiſſimo era , e di edificio bello. 
| E per portarne il morto cavaliero, 
Compoſto in una caſſa aveano quello, 
Che in un caſtel , ch'era tra via, fi fece 
Lunga, e capace , e ben chiuſa di pece, 

Piu, e più giorni gran ſpazio di terra 
Cercaro , e ſempre per lochi pid inculii ; 
Che pieno eſſendo ogni coſa di guerra, 
Voleano gir , più che poteano , occulti, 
Al fine un cavalier la via lor ſerra, 

Che lor fe oltraggi, e diſoneſti inſulti , 
Di cui dird quando il ſuo loco fia : 
Ma ritorno ora al Re di Tartaria. 
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Avuto ch' ebbe la bartaglia il fine, 
Che gia vho dettq , il giovan fi raccolſe 
Alle freſche ombre , e all' onde er iſtall ine, 
Ed al deſtrier la fella, e I freno tolſe, 
E lo laſcid per Verbe tener ine 
Del prato andar paſcendo ove egli volſe z 
Ma non ſte molto che vide lontano 
Calar del monte un cavaliero al piano, 


Conobbel , come prima alzò la fronte , 
== Doralice , e moſtrollo a Mandricardo , 
9 Dicendo : Ecco il ſuperbo Rodomonte , 
9 Se non m'inganna di lontan lo ſguardo. 
per far teco battaglia cala il monte ; 
or potra giovar Veſſer gagliardo. 

FPerduta avermi a grande ingiuria tiene, 

cb era ſua ſpoſa, e à vendicarſi viene · 

Qual buon aftor , che l' anita, o l'accheggis , 
Starna , o colombo , o ſimil altro augello 
Venirſi incont/a di lontano veggia , 
eva la tefta , e fi fa lieto e bello; 

3» Tal Mandricardo , come certo deggia 
0D: Rod monte far ſtrage , e macello , 
oa letizia e ba'danza il deftrier piglia , 

e ſaffe ai piedi , e alla manda la briglias 
= Quando vicini far s:, che udir chiars 
Tra lor poteanſi le parole altiere , 
Con le mani, e col capo a minacciare 
Incominc id gridanto il Re d'Algiere , 
The a penitenza gli faria tornare , 
Che per un temerario ſu» piacere 
Non aveſſe ri petto a proyccarfi 


Lui , che altamente era-per vendicarſi. 
Tomo III. 


14 
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Riſpoſe Mandricatdo : Indarno tenta 
Chi vuolmi impaurir per minacci arme. 
Cosl fancuulli , o femmine ſpaventa , 

O altri, che non ſappia che fieno arme; 
Ma non cui la battaglia piu talenta 
D'ogui ripoſo ; e fon per adoprarme 

A pie, a cavallo, armato , e diſarmato , 
Sia alla campagua , o fia nello- ſteccato. 


Ecco ſono agli oltraggi , al grido, all' ire, 
Al trar de' brandi , al crudel ſuon de“ ferri ; 
Come vento, che prima a pena ſpire , 

Poi cominci a crollar fraffini , e cerri , 
Ed indi oſcura polve in Cielo aggire , 
Indi gli arbori ſvella, e caſe atrerri , 
Sommerga ih mare , e porti ria tempeſta , 

Che I gregge ſparſo uccida alla foreſta. 


De' duo Pagani, "ſenza pari in terra, 
Gli audaciſſimi cor, le forze eſtreme 
Partoriſcono colp: , ed una guerra 
Conveniente a 81 feroce ſeme. 

Del grande, e orribil ſuon trema la terra , 

Quando le ſpade ſon percoſſe inſieme. 

Gettano Varme infino al Ciel ſcintille, 

Anzi lampade acceſe a mille a mille. 

Senza mai ripoſarſi , o pigliar ſiato, 

{ Dura fra quei duo Re Vaſpra battiglia , 
Tentando ora da queſto , or da quel lato 
Aprir le piaſtre , e penetrar la maglia. 
Ne perde l'un, ne Valtro acquiſta il prato ; 
Ma, come intorno ſian foſſe o muraglia , 

| O troppo coſti ogni oncia di quel loco, 

Nou fi parton d'un cerchio anguito , e poco. 


— ET OO "IT — . 
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Fra mille colpi il Tartaro una volta 
Colſe a due mani in fronte il Re d'Algiere , 
Che gli fece veder girare in volta 
Quante mai furon fiaccole , e lumiere. 
Come ogai forza all' African ſia tolta, 
Le groppe del deſtrier col capo fere: 
Perde la flaffa, ed e ( preſente quella, 
Che cotanto ama) per uſcir d: ſella, 

Ma come ben compoſto , e valido arco , 
Di fino acciaro , in buona ſomma greve, 
Quanto ſi china piu, quanto epiu carco , 
E piu lo sforzan martine:h , e leve , 
Con tanto più furor , quando è poi ſcarco, 
Ricorua , e fa più mal che non riceve ; 
| Cos: quello African toſto riſorge, 

E doppio il colpo all' inimico porges 

Rodomonte a quel ſegno, ove fu colto , 
Colse a punto il figliuol del Re Agricane ; 
Per queſto nou pott nuocergli al volto , 
Che in difeſa trovd Varme Trojane ; 

E Ma ford in modo il Tartaro, che molto. 
Non ſapea vera veſpero , o dimane. 
© L'irato Rodomonte non s arreſta, 
Che mena Valero ; e pur legus alla teſta. 
Il cavailo del Tartaro , che abborre 
La ſpaia , che fiſchiando cala dalto , 
Al ſuo ſignor con ſuo gran mal ſoccorre , 
Perche $'arretra per ſuggir d'un ſalto: 
Ji brando in mezzo il capo gl: traſcorrs 
Che al fignor, non a lui, movea Vaſſalto , 
Il miſer non avea Velmo di Troja, 
Come il padrone , onde conyien che muoja« 
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Non più flordito , e Durindana aggira. 


E fuor divampa un grave incendio d'ira. 
L'African per urtarlo il deftrier drizza ; 
Ma non piu Mandricardo fi ritira , 


Laſcia le ſtaſſe, e ſu gli arcion fi ponta, 

E refta in piedi, e ſciolto agevolmente , 

Cos Pun I“ altro poi di pari affronta, 

La pugna pid che mai ribolle ardente ; 

E Vodio , e Vira e la ſuperbia monta ; 
; Ed era per ſeguir , ma quivi giunſe 

In fretta un meſſaggier , che li diſgiunſe. 


Di molti , che per Francia eran mandati 
A richiamare agli ſtendardi loro 
J capitani, e i cavalier privati , 
Perche Vimperator dai Gigli Coro 
Gli avea gli alloggiamenti gia afſediati ; 
E ſe non e il ſoccorſo a venir preſto , 
L'eccidio ſuo conoſce manifeſto. 
Riconobbe il meſſaggio i cavalieri 


Al girar delle ſpade , e ai colpi fieri, 
Ch' altre man non farebbono che queſte. 
Tra lor perd non ofa entrar , ch# ſperi 
Che fra tant' ira ſecurtà gli preſte 
L'eſſer meſſo del Re, n+ fi conforta 
Per dir, che ambaſciator peua non porta. 


Quel cade, e Mandricardo in piedi guizza , 


Veder morto il cavallo entro gli attizza, 


Che ſcoglio far ſoglia dall' onde: e avvenne 
Che I deſtrier cadde, ed egli in pit fi tenne. 


L'African , che mancark il deftrier ſente , 


Vi giunſe un Meſſaggier de! popol Moro, 


Oltre all' inſegne, oltre alle ſopravveſte, 


e 
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Ma viene «a Doralice , ed a lei narra 
Che Agramaate Marſilio , e Stordilano 
Con pochi , dentro a mal ficura sbarra , 
Sono afſediati dal popol Criſtiano, 
Narrato il caſo, con preghi ne innarra 
Che faccia il tutto ai duo guerrieri piano, 
E che gli accordi infieme, e per lo ſcampo 
Del popol Saracin , gli meni in campo. 

Tra i cavalier la donna di gran core 
Si mette, e dice loro: Io vi comando , 
Per quanto ſo che mi portate, amore , 
Che riſerbiate a miglior uſo il brando; 
E ne vegnate ſubito in fayore 
Del noſtro campo Saracino , quando 
Si trova ora afſediato nelle teude , 

E preſto ajuto , o gran ruina attende. 

Indi il meſſo ſoggiunſe il gran periglio 
Dei Saracini , e narrò il fatto a pieno, 
E diede infieme lettere del figlio 
Del Re Trojano al figlio d'Ulieno. 


IT Si piglia fiualmente per conſiglio 

_ Che i duo gueriier , depoſto ogni veneno, 
BS Facciano infieme tregua fino al giorno, 
ST Che fi tolto Vaſſedio ai Mori intoruo. 


E ſenza più dimora , come pria 
Liberato d'aſſedio abbian lor gente, 
Non s intendano aver pib compagnia , 
Ma crudel guerra, e inimicizia ardente , 
Finchè cor l'arme diffinito ſia 
Chi la donna aver de' meritamente. 
Quella , nella cui man giurato fue, 
Fece la ficurtà per ambedue, 
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Quivi era la Diſcol dia, impaziente 
Inimuca Ai pace , e d'ogni tregua ; 
E la Superbis v' + , che non conſente , 
Ne vuol patir che tale accordo ſegua : 
Ma pin di lor pub Amor , quivi preſente, 
Di cui V alto valor neſſuno adegua ; 
R fe che in dietro a colpi di faette 
Ela Diſcordia , e la Superbia ſtette. 

Fu coneluſa la tregua fra coſtoro , 
Si come piacque a chi di lor potea. 
Vi mancava uno de' cavalli loro, 
Che morto quel del Tartaro giacea ; 
Però vi venne a tempo Brigliadoro , 
Che le freſche erbe lungo il rio paſcea; 
Ma al fin del canto io mi trovo effer giunto , 
$1 ch' io farb, con voſtra grazia , punto. 


Fins del Canto venteſimoguarto. 
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ARGOMENTO. 


Ruggier dal foco Ricciardetto toglie , 
Al qual dal Re Marfilio era dannato. 
Quei poſcia la cagione @ lungo ſcioglie 
A Ruggier , percht a morte era menato. 
Indi quelli Aldigier non lieto accoglie : 
E la mattina va ciaſcuno armato , 
Per far che Malagigi , e it buon Viviano , 
Non vadan preſi a Bertolagi in mano. 


O GRAN contraſto in giovenil penſiero, 
Deſir di laude , ed impeto d' Amore 

Ne chi più vaglia ancor fi trova il vero; 
Che reſta or queſto , or quel, ſuperiore . 
Nell' uno ebbe, e nell' altro cavaliero 

Quivi gran forza ildebito , e Vonore, 

Che Vamoroſa lite $'intermeſſe 

Fin che ſoccoſo il cinpo lor 8'aveſſe, 
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© Ma piu ve Vebbe Amor che, ſe non era 
Che cosi comando la donna loro, 
Non & ſcioglica quella batraglia fiera, 
Che l'un n'avrebbe il trionfale alloro , 
Ed Agramante in van con la ſua ſchiera 
L'ajuto avria aſpettato di coſtoro. 
Dunque Amor ſempre rio non & ritrova z 
ge ſpeſſo nuoce, anco tal vol -a giova, 
Or Vuno , e Valtio cavalier Pagano , 
Che tutti han differ iti i lor litigj, 
Va per ſalvar Veſercito Africano 
Con la donna gentil verſo Parigi ; 
E va con effi ancora il picciol nano, 
Che ſeguitꝭ del Tartaro i veſugj, 
Fin che con lui condotto a fronte a fronte 
Avea qui vi il geloſo Rodomonte. 
Capitaro in un prato , ove a diletto 
Erano cavalier ſopra un ruſcello , 
Duo diſarmati , e duo ch'avean l'elmetto , 
E una donna con lor di viſo bello. 
Chi fofſer quelli , altrove vi fia detto, 
Or no, che di Ruggier prima favello ; 
Del buon Ruggier, di cui vi fu narrato 
Che lo ſcudo nel pozzo avea gittatos 
Non s dal pozzo ancor lontano un miglio , 
Che venire un corrier vede in gran fretta , 
Di quei che manda di Trojans il figlio 
A' cavalieri, onde foccorſo aſpetta, 
Dal quale ode che Carlo in tal periglie 
La gente Saracina tien riſtretra , 
Che, ſe non e chi toſto le dia aita, 


* Tofto l'onor yi laſcieri , o la vita. 
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Fu da molti pealier ridutto in forſe 
Ruggier , che tutti Vaſſaliro a un tratto. 
Ma qual per lo miglior doveſſe torſe 
Ne luogo avea, ne tempo a, penſar atto. 
Laſcid andare il meflaggio , e I freno torſe 
La , dove fu da quella donna tratto , 

Che ad ora ad or in modo egli aſfrettava, 
Che neſſun tempo d'indugiar le davas 

Quiadi ſeguendo il cammin preſo, yenne 
(u declinando il Sole) ad una Terra, 
Che'l Re Marſilio in mezzo Francia tenne, 
Tolta di man di Carlo in quella guerra. 

Ne al ponte, ne alla porta fi ritenne, 

Che non gli niega à cuno il paſſo, o ſerra ; 
Benche intorno al raſtrello, e in ſu le foſſe 
Gran quantiza d uomini, e d'arme foſſe. 

Perch'era conoſciuta dalla gente 
Quella donzella , ch'avea in compagaia, 

Fu laſciato paſſar liberamenee , 

Ne domandato pure onde venia. 
Ciunſe alla piazzz ,e di foco lucente , 
E piena la trovd di gente ria; 

E vide in mezzo far con viſo ſmorto 
II giovane dannato ad eſſer morto. 

Ruggier , come gli alzd gli occhi nel viſo, 
Che chino a terra, e lagrimoſo flaya , 
Di veder Bradamente gli fu avviſo, 
Tanto il giovane a lei raſſomigliava. 
Piu deſſa gli parea, quanto pin ſiſo 
Al volto, e alla perſona il riguardays; 

E fra ſe diſſe 7 o queſta + Bradamante; 
O ch'io non ſoa Ruggier , com'era innanto 
By 
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Per troppo ardir fi (ark forſe meſſa 
Del garzon condeunato alla difeſa ; 
E poich+ mal la coſa l © ſueceſſa, 
Ne ſara Rata ( com'io veggo) preſa. 
Deh, perch+ tanta fretta ! che con effi 
Io non potei trovarmi a queſta impreſa 5 
Ma Dio ringrazio che ci ſon venuto, 
Che a tempo ancora io potrd darle ajuto. 
E ſenza pid indugiar la ſpada firinge ; 
( Chi avea allalcro caſtel rotta la lancia) 
E addoſſo il volgo inerme il deſtrier ſpinge 
Per lo petto, pet fanchi , e per la pancia, 
Mena la ſpada a cerco ; ed a chi cinge 
La fronte, a Chi la gola, a chi la guancia. 
Fugge il popol gridaado; e la gran frotta 
Reſta o ſciancata, o con la teſta rotta. 
Come ſtor mo d'augei, che in ripa a un ſtagno 
Vola ficuro , e a ſua paſtura attende , 
Se improviſo dal ciel falcon grifagno 
Gli da nel merzo, ed un ne batte, o prende, 
Si ſparge in fuga ; ognun laſc ia il compagno, 
E dello ſcampo ſuo cura ſi prende ; 
Con veduto avreſte far coftoro , 
Toſto che I buon Ruggier diede fra loro. 
A quattro , o ſei dai colli i capi netti 
Levd Ruggier, ch'indi a fuggir fur leuti 
Ne diviſe altrettanti infino ai petti , 
Fino agli occhi infiniti , e fino ai denti. 
Concederd che non trovaſſe elmetti , 
Ma ben di ferro aſſai cuffia lucenti ; 
E \'elmi fini anco vi foſſer ſtati, 


Con gli avrebbe, o poco men , tagliati, 
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La fotza di Ruggier non era, quale 
Or fi ritrovi in cavalier moderno 
Ne in orſo, nt in leon, ut in animale 
Altro pii fiero , o noſtrale, od eſterno. 
Forſe il tremuoto le ſarebbe uguale ; 
Forſe il gran diavol, non quel dell'inferno , 
Ma quel del mio Signor, che va col foco , 
Che a cielo, a terra, e a mar ſi fa dar loco 
D'ogni ſuo colpo mai non cadea manco 
Dun uomo in terra, e le piu volte un pajo; 
E quattro a un colpo ,e cinque n'ucciſe anco, 
Si che ſi yenne toſlo al centinajo. |; 
Tagliava il brando, che traſſe dal-fianco , 
Come un tenero latte, il duro acctajo. 
Falerina , per dar morte ad Orlando , 
Fe nel giardin d'Orgagna il crudel brando. 
Averlo fatto poi ben le rincrebbe , 
Che I ſuo giardin disfar vide con eſſo. 
Che ſtrazio dunque , che ruina debbe 
Far or, che in man di tal guerriero + meſſo ? 
Se mai Ruggier furor, ſe mai forza ebbe 
Se mai fu Valto ſuo valore eſpreſſo , 
Qui Vebbe, il poſe qui , qui fu yeduto, 
Sperando dare alla ſua donna ajuto, 
Qual fa la lepre contra i cani ſciolti, 
Facea la turba contra lui riparo, 
Quei , che reſtaro uccifi , fur on molti, 
Furo infiniti quei, che 'n fuga andaro. 
Avea la donna intanto i lacci tolti, 
Ch'ambe le mani al giovane legaro; 
E come pote meglio, preſto armollo ; 
| Gl: die una ſpade in mano, e uu ſcudo al collo. 
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kgli , che molto e offelo, più che puote , 

Si cerca vendicar di quella gente. 

E qui vi ſon $} le ſue forze note, 

Che riputar fi fa prode, e valente, 

Gia gvea attuffato le dorate rote 

II Sol nella Marina d'Occidente, 

Quando Ruggier vittorioſo , e quello 

Giovane ſeco uſcir fuor del caſtello. 
Quando il garzon ficuro della vita 

Con Ruggier fi trovò fuor delle porte, 

Gli rene molta grazia, ed infinita, 

Con gentil modi, e con parole accorte , 

Che non lo conoſcendo , a dargli aita 

Si ſoſſe meſſo a riſchio della morte ; 

E pregd che il ſuo nome gli diceſſe, 

Per ſapere a chi tanto obbligo aveſſe. 


Veggo ( dicea Ruggier ) la faccia bella, 
E le belle fattezze, e Il bel ſembiante , 
Ma la ſoavità della favella 
Non odo gia della mia Bradamante , 
Ne la relazion di grazie & quella, 


Cb''ella wſar debba al ſao fedele amanter | 
Ma ſe pur queſta + Bradamante , or come” | 
Ha si toſto in obblio meſſo il mio nome? 1 


Per ben ſaperne il certo , accortamente 
Ruggier gli diſſe: Io y'bo veduto altroye ; 
Ed ho penſato , e penſo, e finalmente 
Non ſo , ne poſſo ricordarmi dove. 
Diremel voi, ſe vi ricorna a mente, 

E fate che il nome anco udir mi giove 
Accidch'io ſaper poſſa a cui mia aita 
Pal foco abbig ſalyata oggi la vita · 
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Che voi m'abbiate viſto eſſer potria, 
( Riſpoſe quel) ma non ſo dove, o quando, 
Ben vo pel mondo anch'io la parte mia, 
Sti ane avventure or qua , or là cer cando. 
Forſe una mia ſore Ila ſtata ſia, 
Che veſte l'arme, e porta à lato il brando, 
Che nacque meco , e tanto mi ſomiglia, 
Che non ne pud diſcerner la famiglia 


Ne primo, n+ ſecondo , n+ ben quarto 
Siete di quei, ch'errore in cio preſo hanno. 
Ne I padre, a+ i fratelli , nè chi a un parto 
Ci produſſe ambi , ſcernere ci ſauno, 

Gli e ver che queſto er in raccorcio, e ſparto 
Ch'io porto, come gli altri uomini ſanno, 
Ed il ſuo lungo , e in treccia al capo volta, 
Ci ſolea far gia differenzia molta ; 


Ma poichè un giorno ella ferita fu 
Nel campo ( lungo aria à dirvi come) 
E per ſanarla un ſervo di Gesu 
A mez2za orecchia le taglid le chiome , 
Alcun ſegno tra noi non reſtò più 
Di differenz ia, fuor che I ſeſſo, e il nome 3 
Ricciardetto ſon io, Biadamante ella ; 
To fratel di Rinaldo, effa ſorella, 


E ſe non Vincreſceſſe Vaſcoltarmi, 
Coſa direi, che vi faria ſtupire, 
La qual m'occorſe per affimigliarmi 
A lei ; gioja al principio, e al fin martire, 
Ruggiero, il qual piu graziok carmi, 
Piu dolce iſtoria non potrebbe udire , 
Che dove alcun ricordo interveniſſe 


Della ſua donna, pregd «1 , che diſſe. 
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Accadde a queſti di che, pei vicini 
Boſchi paiſando la ſorella mia, 
Ferita da uno ſtuol di Sarac ini, 
Che ſenza Velmo la trovar per via, 
Fu di ſcorciarſi attretta i lunghi crini , 
Se ſanar volſe d'una piaga ria, 
Che avea con gran periglio nella teſts , 
E cox (corcis errò per la forefta. 


Errando giunſe ad una ombroſa fonte; 
E perche afflitta, e ſtanca ritrovoſſe, 
Dal deſtrier ſceſe, e diſarmò la fi onte, 
E u le tenere erbe addormentoſſe. 
Io non credo che fayola fi conte, 
Che piũù di queſta iſtoria bella foſſe. 
Fiordi ſpina di Spagna ſoppra: riva , 
Che per cacciar nel boſco ne veuiva z 

E quando ritrovò la mia firocchia 
Tutta coperta d'arme, eccetto il viſo, 
Ch'avea la ſpada in luogo di conocchia, 
Le fu vedere un cavaliero avviſo. 
La faccia , e le viril fattezze adocchia 


Tanto, che ſe ne ſente il cor conquiſo. 


La iuvita a caccia , e tra Pombroſe fronde 
Lunge dagli altri al fin ſeco $'aſconde. 


Poiche Iba ſeco in ſolitario loco, 


Dove non teme d'eſſer ſopraggiunta. 


Con atti, e con arole a poco a poco 

Le ſcopre il fiſſo cor di grave punta : 

Con gli occhi ardenti , e coi ſoſpir di foco 
Le moſtra Valma di disio conſunta : 

Or ſi ſcolora in viſo, or fi raccende , 
Tanto 8'arriſchia , che un bacio ne prendes 


Dre 
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La mia ſorella avea ben conoſc iuto 
Che queſta donna in cambio l'avea tolta, 
Ne dar poteale a quel biſogno ajuto , 

E fi trovava in grande impaccio avvolta. 
Gli + meglio ( dicea ſeco) vio rifiuto 
Queſta avuta di me credenza ftolta , 

E vio mi moſtro femmina gentile , 

Che laſciar riputarmi un uomo vile. 

E dicea il ver; ch'era viltade eſpreſſa, 
Convemeate a un uom fatto di Rucco , 
Con cui si bella donna foſſe meſſa 
Piena di dolce, e di nettareo ſucco , 

E ruttavia ſteſſe a parlar con eſſa 
Teueado baile Vale , come il cucco. 
Con modo accorto ella il parlar riduſſe, 
Che veane a dir come donzella fuſſe; 

Che gloria, qual gia Ippolica,, e Camilla, 
Cerca nell'arme; e in Africa era nata 
In lito al mar nella cirta d' Arzilla, 

A ſcudo, e a lancia da fanciulla uſata. 

Per queſto non ſi ſmorza una ſcintilla 

Del foco della donna innamorata. 

Queſto rimedio all'alta piaga e tardo , 
Tanto avea Amor cacciato innanzi il dardo. 


Per queſto non le par men bello il viſo, 
Men bel lo ſguardo, e men belli i coſtumi ; 
Percid non torna il cor, che gia diviſo 
Da lei, godea dentro gli amati lumi. 
Vedeadola in quell'abito „I“ & ayviſo 
Che pud far che i defir aon la conſumi, 

E quando ch'ella & pur femmina penſa , 
Soſpira, e piange , e moſtra doglia immenſe, 
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Chi aveſſe il ſuo rammarico, el ſuo piaato 


Quel giorno udito , avris pianto con lei. La 
Quai torment: ( dicea ) fut on mai tanto T: 
Crudel, che piu non fan crudeli i miei ? E 
Dogui altro amore, © ſcellerato/o ſanto, La 
Il deviato fin ſperar potrei ; E: 
Saprei partir la roſa dalle (pine : D 
Solo il mio defiderio e ſenza fines M 
Se pur volevi, Amor, darmi tormeato , 
Che rincreiceſſe il mio felice ſtato, 8. 
D'alcun martir devevi ſtar contento , E 
Che foſſe ancor negli altri amanti uſato. C 
Ne tra gli uomini mai , ne tra Varmento, 0 
/ Che femm.na ami femmina bo trovato. A 
Non par la donas all'altre donne bella, Q. 
Ne a cerve cerva, ne all'agnelle agnella« A 
In terra, in aria, in mar ſola ſon'io, 
Che patiſeo da te 81 duro ſcempio. E 
E queſto hai fatto accid che Verror mio D 
Sia nell:mperio tuo 1'ultimo eſempio. P. 
La moglie del Re Nino ebbe desio, F. 
Il figlio amando, ſeellersto, ed empio; L. 
E Mirra il padre, e la Cretenſe il Toro; E 
Ma gli e pid folle il mio , che alcun dei loro. C. 
La femmina nel maſchio fe diſegno 3 
Speronne il fine, ed ebbelo , come odo. U 
Paſife nella vacca entrò del legno ; N 
Altre per altri mezzi, e vario modo. B 
Ma fe volaſſe a me con ogni ingegno F 
Dedalo , non potria ſcioglier quel nodo , Y 
Che fece il maſtro troppo diligente , C 


Natura d'ogni cola pid poſſento. 


a 


CANTO VENTESI MOQUINTO. 41 


— 


Cos: ſi duole ,e ſi conſuma, ed ange 
La bella donna, e non s'acchet a in fretta, 
Talor fi batte il viſo,e il capel frange, 
E di { contra (+ cerca vendetta, 
La mia ſorella per pietà ne piange; 
Ed e a ſent ir di quel dolor coſtretta. 0 
Del folle, e van disto ſi ſtudia trarla ; 
Ma noa fa alcun proſitto, e in yano parla, 


Ella, che ajuto cerca, e non conforto , 
Sempre più ſi lamenta , e piu ſi duole. 
Era del giorno il termine ormai corto , 
Che roſſeggia va in occidente il Sole, 
Ora opportuna da ritrarſi in porto, 

A chi la notte al boſco ſtar non vuole , 
Quando la donna invito Bradamante 
A queſta Terra ſua poco diſtante. 

Non le ſeppe negar la mia ſorella ; 

E cos) infieme ne vennero al loco , 
Dove la turba ſcellersta, e fella 

Poſto m'avria (ſe tu non v'eri ) al foco. 
Fece la dentro Fiordiſpina bella 

La mia firocchia accarezzar non poco; 
E riveſtita di femminil gonna, 
Conoſcer fe a ciaſcun ch'ella era donna. 

Perd che conoſcendo che neſſuno 

Util traea da quel virile alpetto, 

Non le parve anc o di voler che a'cuno 

Biaſmo di (+ per queſto foſſe detto. 

Fello anco accid che il mal , che avea halts 
Virile abito, errando, gi concetto , 

Ora con Valtro , diſcoprendo il vero , 

Pov di cackias fuor del peakero, 
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Comua- il letto ebbon la notte inſieme, 
Ma molto differeute ebbon ripoſo, 
Chi una dorme , e Valtra piange, e geme, 
Che ſempre il ſuo defir ſia piu focoſo. 
E ſe I ſonno talor gli occhi le preme, 
Quel breve ſonno & tutto immag ino ſo. 
Le par veder che I Ciel le abhia conceſſo 
BrelesLe cangiata in mi glior ſeſſo. 

Come Vinfermo acceſo di gran ſete, 
Se in quella ingorda voglia $'addermenta, 
Nell interrotta, e torbida quiete, 
D'ogni cqua, che mai vide, fi rammenta : 
Cosi a coſtei di far ſue voglie liete 
L'immagine del ſonno rappreſenta- 
Si deſta; e nel eſtar metre la mano, 
E ritrova pur ſempre il ſoguo vano. 
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Quanti preghi la notte, quanti voti 
Offerſe al wo Macone , e a tutti i Dei, 
Che con miracoli apparenti, e noti 
| Mutaſſero in miglior ſeſſo coſtei l 
N Ma tutti vede andar d'effetto voti; 

t 


— 


E ſorſe ancora il Ciel rides di lei. 
Paſſa la notte; e Febo il capo biondo 
Traca del mare, e Cava luce al mondo. 
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Poicht I di venne, e che laſciaro il letto, 
A Fiordiſpina $'augumenta doglia , 
| Che Bradamante ha del partir gia detto, 
Che uſcir di queſto impaccio avea gran yoglia- 
La gentil donna un ottimo ginetto 
In don da lei vuol che partendo toglia, 


Guernito d'oro , ed una ſopraveſta , 


Che riccamente ha di ſua man conteſts. : | 
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Accompagnolla un pezzo Fiordiſpina 3 
Poi fe piangendo al (uo caſtel ritorno, 
La mia ſorella si ratto cammina , 
Che venne a Mont'Albano anco quel giorno. 
Noi ſuoi fratelli, e la madre meſchina 
Tutti le fiamo feſteggiando intorno z 
Cbe di lei non ſentendo, avuto forte 
Dubbio e tema avevam della ſua morte. 


Mirammo al trar dell'elmo at mozzo crine , 
Che intorno al capo prima $'avvolgea z 
Cosi le ſopraveſti peregrine 
Ne fer maravigliar, che indofſo avea. 

Ed ella il tutto dal principio al fine 
Narronne , come dianzi io vi dicea ; 
Come ferita ſoſſe al boſco, e come 
Laſciafſe per guarir le belle chiome. 

E come poi dormendo in ripa all'acque , 
La bella ca: ciatrice ſopraggiuaſe, 

A cui la ſalſa ſua ſembianza piacque; 
E come dalla ſchigrs la diſgiunſe. 

Del lamento di lei poi nulla racque , 
Che di pietade Vanima ci punſe; 

E come alloggid (eco, e tutto quello, 
Che fece fin che ritorud al caſtello. 

Di Fiordiſpina gran notiziaebd'io , 

Che in Siragozza, e gi la vidi in Francia z 
E piacquer molto alllappetito mio 

I ſuoi begli occhi , e la polita guancia 

Ma non laſciai fermarviſi il desto; 

Che Vamar ſenza ſpeme è ſogno , e ciancia, 
Or, quando in tale ampicz7a mi fi porte, 


Laue Gamaa ſubito rilci ge 


— 
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Di queſta ſpeme Amore o0:Gdiſce i uodi, 
(Che dlaltre fila ordir non li potes ) 
Oade mi piglia, e moſtra infieme i modi, 
Che dalla donna avrei quel ch'io chiedeas 
A ſucceder ſaran facil le frodiz 
Che, come ſpeſſo altii ingannato avea 
La fimigliausa, ehe ho di mia ſorella, 
Forſe anco ingaanera queſts donzclla. A 

Faccio, o nol ſaccio? Al fin mi par che buono 3 
Sempre cercar quel che dietti , ſia. 1 
Del mio peakier con altri non ragiono, 
Ne vo' che 'n cid conſiglio altri mi dia- 
Io vo la notte, ove quell' arme ſono , 

Che saves tatte la ſorella mia; 
Tolgole , e col deſtr ier ſuo via cammino, 
Ne ſto aſpett ar che luca il mattutino. 


——ͤ——B— 


Io me ne vo la notte ; Amore e duce, 
A ritrovar la bella Fiordiſpina; 
E v'arrivai che non era la luce 
Del Sole aſcoſa ancor nella marina. 
Beato è chi correndo 6 conduce 
Prima degli altri a dirlo alla Regina, 
Da lei ſperando per annunzio buono 
Acquiſtar grazia , e riportarne dono. 
Tutti m'aveano tolto cot in fallo , 
Come hai tu fatto ancor, per Bradamente f 
Tanto più che le veſti ebbi, e I cavallo, 
Con che partita era ella il giorno innante. 
Vien F.ordiſpina di poco intervallo 
Con feſte incontra , e con carezze tante, 
E con « allegro viſo, e 81 giocondo , I E 
Che piu gioja moſtrar non potria al mondo. 1 C 
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L.e belle braccia al collo indi mi getta, 
E dolcemente ſtringe, e bacia in boccas 
Tu puoi penſar ſe allora la ſaetia 
Dirizza Amore, e in mere il cor mi toces. 
Per man mi piglia , e in camera con fretta 
Mi mena ; e non ad altri che a lei tocca, 
Che dall' elmo allo ſpron Varme mi flacci , 
E nefſun altro vuol che fe n'impacci« 

Poi fattaſi arrecare una ſua veſte 
Adorna , e ricca , di ſua man la ſpiega, 
E come io foſſi femmina , mi veſte, 

E in reticella Coro il crin mi legs. 

Io movo gli occhi con maniere oneſte , 
Ne ch' io fia donna alcun mio geſto niega. 
La voce , che accuſar mi potea forſe , 

Si bene uſai , che alcun non ſe n'accorſe. 


Uſcimmo poi Ia dove erano molte 
Perſone in ſala , e cavalieri, e donne, 
Dai quali fammo con Vonor raccolte , 
Che alle regine faſſi , e gran madonne» 
Quivi d'alcuni mi rifi io piu volte, 
Che, non ſapendo cid che ſotto goune 
Si naſcondeſſe valido, e pagliardo „ 
Mi vagheggiavan con laſcivo ſguardo. 

Poichd fi fece la notte pit grande, 
E gia un pezzo la menſa era levata , 
La menſa , che fu d'ottime vivaude 
Secondo la ſtagione apparecehiata ; 

Non aſpetta la donna ch' io domande 

Quel , che mera cagion del venir flata : 
Ella minvita, per ſus cortesia , 

Che quella notte a giacer ſeco io ftias 
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Poiche donne, e donzelle ormai levate 

Si furo , e paggi , e camarieri intorno ; 

Eſſendo ambe nel letto diſpogliate , 

Coi torchj accefi , che parea di giorno , 

Io cominciai : Non vi meravigliate , 

Madonna, ſe 81 toſto a voi ritorno , 

Che forſe v' andavate immaginando 

Di non mi riveder fin , Dio ſa quando. 


Dird prima la cauſa del partire , 
Poi del ritorno l'udirete ancora. 
Se l voſtro ardor , madonna , intepidire 
Potuto aveſſi col mio far dimora , 
Vivere in voſtro ſervigio, e motire 
1 Voluto avrei , ne ſtarne ſenza un ora; 
Ma viſto quanto il mio ſtar vi noceſſi, 
Per non poter far meglio, andare eleſſi. 


F Fortuna mi tirò fuor del cammino 'Y E 
l In mezzo un boſco d'intricati rami , Che 
; | Dove odo un grido riſonar vicino , Ne 
} | 1 Come di donna, che ſoccorſo chiami . Che 
N V'accorro ; e ſopra un lago criftallino 1. 
6 Ritrovo un Fauno , ch'avea preſo agli ami Ch 
In mezzo I'acqua una donzella nuda, ' 10 

E mangiarſi il crudel la volea cruda · Sen 

Cola mi traſſi, e con la ſpada in mano, E 

| Perch+ ajutar non la potea altramente , Vi; 

i Tolſi di vita il peſcator villano: E qt 
l Ella faltd nell“ acqua imantinente. 8 Ho 

y Non m'avrai ( diſſe) dato ajuto in vano 2 coc 
1 Ben ne ſarai premiato, e riccamente , Ee 

7 Quanto chieder ſaprai, perehè ſon ninfa , | 9 Cos) 

Che vivo dentro a queſta chiara linfa. | Tro 
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Ed ho poſſanza ſar cole ſtupende , 
E sforzar gli elementi, e la natura. 
Chiedi tu quanto il mio valor veſtende , 
Poi laſcia a me di ſatisfarti cura. 
Dal Ciel la Luna al mio cantar diſcende ; 
S'agghiaccia il foco , e Varia fi fa dura: 
Ed ho talor con ſemplici parole 
Moſſa la terra, ed ho fermato il Sole. 


Non le domando a queſta offerta unire 
Teſor nè dominar popoli, e terre: 
Ne pid virta , ne in piu vigor ſalire, 


Ne vincer con onor tutte le guerre: 


Ma ſol che qualche via, donde il desire 
Voſtro s'adempia , mi ſchiuda , e diſſerre. 
Ne piu le domando un, che un altro cffetto , 
Ma tutta al ſuo giudicio mi rimetto. 


Ebbile a pena mia domanda eſpoſta , 
Che un altra volta la vidi attuffata; 
Ne fece al mio parlare altra rifpoſla , 
Che di ſpruzzar ver me l'acqua in antata: 
La qual non prima al viſo mi vaccofta , 
Cb' 10 (non ſo come) ſon tutta mutata 
Io 'l veggo, io ! my e a peaa vero parmi, 
Sento in maſchio di feinmina mutarmi. 

E, ſe non foſſe c ſenza dimora 
Vi potrete chiarir, fol credereſte; 
E qual nell' altro ſeſſo, in queſto ancora 
Ho le mie . ubbidirvi preſte, 
Comandate lor pur, che ſieno or ora, 
E ſempre mai per voi vigili , e deſte. 
Cosi le diſſi, e feci ch' ella ſteſſa 
Troyd con man la yeritade eſpreſſa. 


* 
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Come interviene a chi gia fuor di ſpeme 
Di cola fia , che nel penfier molt' abbia , 8 
Che meatre piu d'eſſerne privo geme , ; P 
Pia ſe n'affligge , ſe ne firugge, e arrabia; Þ T 

- Se ben la trova poi, tanto gli preme 1 V 
L'aver gran tempo ſeminato in ſabbia, =c 
E la diſperazion I'ha e male uſo , | To 
Che non crede as+ ſteſſo, e ſta confuſo : 43 N 

Cos la donna, poicheè tocca, e vede, 4 
Quel, di che avuto avca tanto defire , 1 
Agli occhi, al tatto, a 8e ſteſſa non crede, 
E ſta dubbioſa ancor di non dormires 
E buona prova biſognd a far fede 
Che ſent ia quel, che le parea ſentire. 

Fa Dio (diſſe ella) ſe ſon ſogni queſti , 
Ch' io dorma ſempre , e mai più non mi defti. 

Non rumor di tamburi, o ſaon di trombe . 
Furon principio all' amoroſo aſſalto, 

Ma baci, che imitavan le colombe., 
Daran ſegno or di gire , or di far alto. 
Uſammo altr' arme, che ſaette, o frombe« 
Io ſenza ſcale in ſu la rocca ſalto, 

E lo ſtendardo piantovi di botto, 

E la nemica mia mi caccio ſotto, 


Se fu quel letto la notte dinanti 
Pien di ſoſpiri , e di querele gravis, 
Non ſtette Paltra poi ſenza altrettanti 
Riſi, feſte, gioir , giochi ſoavi. 

Non con più nodi i fleſſuoſi acanti 

Le colonne circondano, e le travi x 

Di quglli, con che noi legammo ſtretti 

E colli , e fianchi, e braccia, e gambe , e petit. 
lis 
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La coſa ſta va tacita fra noi, 

Si che duid il piacer per alcun meſs, 
Pur fi troy6 chi fe n'accorſe poi, 

Tanto che con mio danao il Re Viateſe, 
Voi , che mi liberaſte da que ſuoi, 

Che nella piazza avean le fiamme acceſy , 
Comprendere oggimai potete il reſto ; 

Ma Dio ſa ben con che dolor ne reſto. 


Cod a Ruggier narrava Ricciardetto , 
TE la*notrurna via faces men grave, 
2 WW Salendo tottavia verſo un poggetto , 
WE Cinto di ripe „e di pendici cave, 
Un erto colle, e pien di ſaſſi, e firetts 
FApria il cammin con faticoſa chiave. 
$cdea al ſommo un caſtel detto Agriſmonte , 
ICh' avea in gnardia Aldigier di Chiargmogte, 
Di Buoyo era coltui figliuol baſtardo , 
Fratel di Malagigi , e di Viviano ; 
Chi legittimo dice di Gerardo, 
E «eftimonio temerario, e vano. 
ode come fi vogiia , era gagliardo , 
SP rudente , liberal , corteſe, umgng z 
faces quivi le fraterne murg 
Wa notte, e il di guardar con buona cures 
Raccolle il cavalier corteſemente, 
ome dovea il cugin ſuo Ricciardetto , 
he amd , come ſratello ; e parimente 
Fu ben viſto Ruggier per ſuo riſpetto, 
Ma non gli uſct gia incontra allegramente, 
ome era uſato j anzi con triſto aſpeqs , 
Perch un avviſo il giorno avuto avea, 


he nel viſe, e nel cor meſto il faces» 
Tomo III. 
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A Ricciarderto in cambig di ſaluto 
Difſe : Fratello , abbiam nuova non buona. 
Per certiſſimo meſſo oggi ho ſaputo, 
Che Bertolagi iniquo di Bajona 
Con Lanfuſa crudel $'+ convenuto , 
Che prezioſe ſpoglie eſſo a lei dona, 
Ed eſſa a lui pon noſtri frati in mano, 
II tuo buon Malagigi, e il tuo Vivian. 
Ella dal di, che Ferrai li preſe ? 
Gli ba ognor tenuti in loco oſcuro , e fello, 
Fin che I brutto contratto , e diſcorteſe 
N'ha fatto con coſtui , di ch' io favello. 
Li de* mandar domane al Maganzeſe 
Nei confin tra Bajona , e un ſuo cafello, 
Verri in perſona egli a pagar la mancia, 
Che compra il miglior ſangue , che fra in Francia, 
Rinaldo noſtro n'bo avviſato or ora, 
Ed ho cacciato il meſſo di galoppo : 
Ma non mi par che arrivar poſſa ad ora , 
Che non fia tarda, che I cammino > troppos 
Io non ho meco gente da uſcir fuora : 
L'animo è pronto , ma il potere è zoppo. 
Se gli ha quel traditor , li fa morire ; 
$1 che non ſo che far, non ſo che dire. 


La dura nuova a Ricciardetto ſpiace; 
E perch+ ſpiace a lui, ſpiace a Ruggiero, 
Che, poiche queſto e quel y-de che race , 
Ne trae proficto alcun del ſuo penſiero, 
Diſſe con grande ardir : Datevi pace ; 
Sopra me que impreſa tutta chero; 
E queſta mia vatri per mille ſpade 
A riparvi i fratelli in libertade, 
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Io non voglio altra gente, altri (uflidi , 
Ch' io credo baſtar ſolo a queſto fatto. 
Io vi domando ſolo un, che mi guidi 
Al luogo , ove fi dee fare il baratto: 
Io vi fard fig qui entire i gridi 
Di chi ſark preſente al rio contratto. 
Cosi dicea ; ut dicea coſa nova 
All un de' due, che n'avea viſto prove. 
L'altro non Vaſcoltaya , ſe non quanto 
S'aſcolti un, che aſſai parli , e ſappia poco 3 
Ma Ricciardetto gli narrd da canto , 
Come fu per coſtui tratto del foco ; 
E ch' era certo che maggior del vanto 
Faria veder Veſfetto a tempo, e a loco: 
Gli diede allora udienza pib che prima, 
E riverillo , e fe di lui gran lima, 
Ed alla menſa , ove la copia fuſe 
Il corno, Vonord, come ſuo donno. 
Quivi ſenz'altro ajuto & conchiuſe 
Che liberare i duo fratelli ponno. 
In tanto ſoprayyenne , e gli occhi chiuſe 
Ai ſignori, e ai ſergenti i! pigro ſonno , 
Fuor che a Ruggier , cheè per tenerlo deſto 
Gli punge il cor ſempre un penſier moleſto. 
L'afſedio d' Agramante, ch'avea il giorno 
Udito dai corrier , gli ſta nel core. 
Ben vede che ogni minimo ſoggiorno 
Che faccia d'ajutarlo , + ſuo diſnore. 


ee 


Quanto gli ſari infamia , quanto ſcoruo, 


Se coi nemici va del ſuo Signore 

O come a gran vilrade , a gran delitto, 

Battezzandofi allor , gli fark aſcritto! 
C ij 
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Potria in ogai altro tempo effer creduto , 

Che vera religion Vaveſſe moſſo ; 

Ma ora , che biſogna col ſuo ajuto 

Agramante d' aſſedio eſſer riſcoſſo, 

Più toſto da ciaſcun ſarà tenuto 

Che timore, e vilta Vabbia percoſſo, 

Che al cuna opinion di miglior fede. 

Queſto il cor di Ruggier ſtimula , e fiede. 
Che s abbia da partire anco lo punge 

Senza licenzia della ſua Regina. 

Quando queſto penfier , quando quel giunge , 

Che I dubbio cor diverſamente inchina. 

Gli era Vavviſo riuſcito lunge 

Di trovarla al caſtel di Fiordiſpina, 

Dove infieme dovean , come ho gia ditto , 

In ſoccorſo venir di Ricciardetto. 


Poi gli ſovvien ch' egli le avea promeſſo 
Di ſeco a Yallombroſa ritrovarſi, 
Penſa che andar v abbia ella ; e quivi d'eſſo, 
Che non vi trovi poi , meravigliarſi. 
Potefſe almen mandar lettera , o meſſo 5 
$1 ct ella non aveſſe a lamentarſi 
Che oltre ch' egli le avea male ubbidito , 
Senza far motto ancor foſſe partito. 


Poiche più coſe immaginate s'ebbe, 
Penſa ſcriverle al fin quauto gli accada ; 
E bench“ egli non ſappia come debbe 
La lettera inviar , si che ben vada, 
Non perd vuol reſtar ; che ben potrebbe 
Alcun meſſo fedel trovar per ſtrada. 

Piu non Sindugia, e ſalta delle piume ; 


Si fa dar carta, inchioſtro , penna, e lume. 


* . * 
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I camerier diſcreti, ed avveduti 
Arrecano a Ruggier cis che comanda. 
Egli comincia a ſcrivere ; e i ſaluti 
(Come 6 ſuol ) nei primi verſi manda. 
Poi narr» degli avviſi, che venuti 
Son dal ſuo Re , che ajuto gli domanda 
E ſe Landata ſua non e ben preſta , 

O morto , © in man deg! inimici reſta, 


Poi ſeguita , ch' eſſendo a tal partito , 
E che a lui per ajuto fi volgea, 
Vedeſſe ella, che I biaſmo era infinito , 
Se a quel punto negarglilo yolea 
E ch' eſſo à lei dovendo eſſer marito, 
Guardarfi d'ogni macchia ſi dovea ; 
Che non ſi convenia con lei, che tutta 
Era ſiucera, alcuna coſa brutta : 


E ſe' mai per addietro un nome chiars 
Ben oprando cercd di guadagnarſi ; 
E guadagnato poi, ſe avuto caro, 
Se cercato Vavea di conſervark , 
Or lo cercava , e n'era fatto avaro , 
Poicht dovyea con lei participark , 
La qual ſua moglie , e totalmente in dui 
Corpi eſſer dovea un' anima con lui. 

E ficcome gia a bocca le aveadetto, 
Le ridicea per queſta carta ancora , 
'Finito il tempo, in che per fede aſtretto , 
Era al ſuo Re, quando non prima muora , 
Che ſi fark Criſtian cos) d'eſfetto, 
Come di buon voler ſtato era ognora ; 
E che al padre, e a Rinaldo, e agli altri ſuoi 
Per meglie domandar la fari poi. 
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Voglio ( le ſoggiungea ) quando yi piaccia , 


L'aſſedio al mio Signor levar dUinto>rno , 
Accid che Vignorante volgo taccis , 
II qual direbbe , a mia vergogns , e ſcorno : 
Ruggier , mentre Agramante ebbe bonaccia , 
Mai non I'abbandond notte, ne giorno; 
Or, che fortuna per Carlo fi piega, 
Egli col vincitor Vinſegna ſpiega, | 

Voglio quindici di termine, o venti , 
Tinto che comparir poſſa una volta, 
Sicche degli Africani alloggiamenti 
La grave offidion per me ſia tolta. 
Intanto cercherd convenienti 
Cagioni , e che fien giuſte , di dar volta. 
Io vi domando per mio onor ſol queſto ; 
Tutto poi voſtro d di mia vita il reſto, 

In fimili parole ſi diffuſe 
Ruggier » che tutte non ſo dirvi a pieno, 
E ſegul con molt' altre, e non conchiuſe , 
Fin che non vide tutto il foglio pieno. 
E poi piegd la lettera, e lachiuſe , 4 
E ſuggellata ſe la poſe in ſeno , , 
Con ſpeme che gli occorra il di ſeguente 
Chi alla donna la dia ſecretamente · 

Chiuſa ch' ebbe la lettera, chiuſe anco 
Gli occhi ful letto, e ritrovd quiete z 
Che I ſonno veune , e ſparſe il corpo ſtanco 
Col ramo intinto nel liquor di Lete ; 
E pod fn che un nembo roſſo, e bianco 
Di fiori {parſe le contrade liete 
Del lucido Oriente d'ognintorno. 


Ed indi uſcl dell' aureo albergo il giorno. 
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E poiche a ſalutar la nova luce 


Pei verdi rami incominc iar gli augelli, 
Aldigier, che voleva eſſere il duce 

Di Ruggiero, e dell'altro, e guidar quelli 
Ove faccian che dati in mano al truce 
Bertolagi non ſieno i duo fratelli, 

Fu I primo in piede: e quando ſentir lui, 
Del letto uſciro anco quegli altri dui. 

Poichè veſtiti furo , e bene armati, 
Coi duo cugin Ruggier i mette in via: 
Gia molto indarno avendoli pregati 
Che queſta impreſa a lui tutta fi dia. 

Ma effi per defir , ch'han de' lor frati, 
E perchè lor parea diſcortesia , 

Steron negando pid duri che (aſi , 
Ne conſentiron mai che ſolo andaſſi. 

Giunſero al loco il du, che ſi dovea 
Malagigi mutar nei carriaggi. 

Era un'ampia campagna , che giacea 
Tutta ſcoperta agli Apollinei raggi- 
Quivi nd allor, nd mirto fi vedea, 


Ne cipreſſi, nd fraſſini „ nd faggi; 


Ma nuda ghiara , e qualche umil virgulto , 


Non mai da marra, o mai da yomer culto. 
I tre guerrieri arditi ſi fermaro , 

Dove un ſentier fendea quella pianura , 

E giunger quivi un cavalier miraro , 

Ch'avea d'oro fregiata I'armatura ; 

E per inſegna in campo verde il raro , 

E bello augel, che pii d'un ſecol dura. 


Signor, gon pit, che giunto al fa mi veggio 
| Diqueſto canto g; e ripoſarmi chieggio» 


Fine del Canto venteſimoguinto . 


ORLANDO 
FURIOSO 

DI LODOVICO ARIOSTO. 
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( bl fratel ; Malagigi in una fonte, 
Sculte moſtra gran coſe al bel drappello, 
Sopravvien Mandricardo , e Rodomonte , 
E battaglia fi fa tra queſto , e quello, 
La Diſcordia va intorno , e brighe ed onte 
Miſcha tra lor. Ma dove il viſo bello 
Fugge di Doralice , il Re gagliardo 
Di Sara il deſtriar volge , e Mandricardo. 


Cs rt donne ebbe Vantica erade , 
Che le virtù, non le ricchezze amaro 2 
Al tempo noſtro fi ritrovan rade, 

A cvi piu del guadagno altro fia caro- 
Ma quelle, che per lor vera bontade 
Non ſeguon delle pid lo ſtile avaro, 
Vivendo , degne ſon d'eſſer contente ; 
Glorioſe, e immortal poiche fan ſpent, 
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Degaa d'eterna laude è Bradamante , 
Che non amd teſor , non amd impero , 
Ma la virth , ma Vanimo preftante , 
Ma Valca gentilezza di Ruggiero; 
E meritd che ben le foſſe amante 
Un cos: valoroſo cavaliero , 
E per piacere a lei facefſe coſe 
Nei ſecoli a venir miracoloſe, 


Ruggier , come di ſopta vi fu detto; 
Coi duo di Chiaramonte era venuto ; 
2 Dico con Aldigier , con Ric ciardetto, 
Per dare ai duo fratei prigioni ajuto. 
Vi af ancor che di ſuperbo aſpetto 
Veaire un cavaliero avean vyeduto , 
1 Che portava l'augel , che fi rinova , 
1 E ſempre unico al mondo fi ritrova. 


Come di queſti il cavalier $S'accorſe , 
Che ſtavan per fer ir quivi ſu Vale, 
In prova diſegnd di voler porſe, 
Se alla ſembianza avean virtude utualo. 
E di voi ( diſſe loro) alcuno forle , 
Che provar voglia chi di noi più vale 
A colpi o della lancia, o della ſpada , 
Fin che I'un reſti in ſella, e l'altro cada? 


Farei ( difſe Aldigier ) teco, o voleſſi 
Menar la ſpada a cerco, © correr l'aſta, 
1 Ma un altra impreſa, che, ſe qui tu ſteſßł;, 
| Veder potreſti , queſto in modo guaſta, 
Che a parlar teco, non che ci track 
A correr gioſtra , a pena il tempo baſts : 
Seicent'uomini al varco , o pil , attendiamo , 
Coi quai d'oggi proyarci obbligo abbiamo. 

Cy 
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Per tor lor duo de' noſtri , che prigioni 
Quiaci trarran, pietade e amor u' ha moſſo : 
E ſeguitd narrando le cagioni , 
Che li fece venir con Farme indoſſo. 
Si giuſta e queſta ſcuſa, che m'opponi 
CDiſe il guerrier) che contraddir non poſſo ; 
E fo certo giudicio che voi ſiate 
Tre cavalier , che pochi pari abbiate. 
chi edea un colpo, o due con voi ſcontrarme, 
r veder quanto foſſe il valor voſtro ; 
„quando all'altrui ſpeſe dimoſtrarme 
Lo froglate, mi baſta , e piu non gioſtro. 
Vf prego ben che por con le voſtr'arme 
ueit'elmo io poſſa, e queſto ſcudo noſtro ? 
ſpero di moſtrar, ſe con voi vegno, : 
Che di tal compaguta non ſono indegno. | | 
Parmi veder che alcun ſaper desia (A 
Il nome di coſtui , che quivi giunto 
A Ruggiero, e # compagni ſi offeria 
Compagno d'arme al periglioſo punto. 
Coitei (non più coſtul detto vi fia) 
Era Malfa, che diede Vaſſunto 
Al miſero Terbin della ribalda 
| Vecchia Gabrina, ad ogai mal dl calds. 
I duo di Chiaramonte , e il buon Ruggiero 
L'*accettar volontier nella lor ſchiera , 
Ch'efſer credeano certo un cavaliero , ( 
E non donzella, e non quella ch'ell'era. 
Non molto dopo ſcoperſe Aldigiero, 
E veder fe ai compagni una bandiera, 
Che faces Vaura tremolare in volta, 7 
E molta ghate intorno aves raccolta. 
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E poichè più lor fur fatti vicini, 
E che meglio notar l'abito Moro, 
Conobbero che gli eran Saracini ; 
E videro i prigioni , in mezzo a loro 
Legati , trar ſu piccioli ronzini 
A Maganzeki , per cambiarli ih oro. 
Diſſe Marfiſa agli altri: Ora che reſia , 
Poiche ſon qui , di cominciar 1 feſia ? 
Ruggier riſpoſe : Gl'invitati ancora 
Non ci ſon tutti, e manca una gran parte. 
Gran ballo s'apparecchia di far ore, 
E perch fia ſolenne, ufiamo ogni arte : - 
Ma far non ponno omai lunga dimora» 
Cos dicendo , veggono in diſparte 
1 Venire i traditori di Maganza ; 
Si ch'eran prefſo a cominciar la danza. 
(A Giungean dall'una parte i Maganzefi , 
| | E conducean con loro i muli carchi 
D'oro, e di veſti, e d'altri ricchi arnefi, 
Dall altra in mezzo a lance , ſpade, ed archi, 
Venian doleati i due germani prefi , 
Che k vedeano effere atteſi ai varchi ; 
E Bertolagi empio nemico loro 
Udian parlar col capitano Moro. 
Ne di Buovo il figliuol , nd quel d'Amone, 
Veduto il Maganzeſe , indugiar puote - 
q La lancia in reſta I'uno e Valtro pone, 
| E Vuno e Paltro il traditor percote. 
L'an gli paſſa la pancia , e I primo arcione, 
E laltro il viſo per mezzo le gote. 
: Cos: n'andafſer pur tutti i malvagi, 
Come a quei colpi a'andd Bertolagi. 
' C vi 
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Marfiſa con Ruggiero a queſto ſegno 

Si move, e non aſpetta altra trombetta z 

Ne prima rompe Varreſtato legno, 

Che tre, un dopo Valtro , in terra getta. 

Dell“ aſta di Ruggier fu il Pagan degno , 

Che guidd gli altri, e uſel di vita in fretta 

E per quella medeſima con lui N 

Uao , ed un altro andò nei regai bui. | 
Di qui nacque un error tra gli aſſaliti, | 

Che lor cauld or ultima ruina. 

Da un lato i Maganzeſi eſſer traditi 

Credeanſi dalla (quadra Saracina ; 

Dall'aliro i Mori in tal modo feriti , 

L'altra ſchiera chiamavano aſſaſſina; 

E tra lor cominciar con fieca clade , 

A tirare archi, e a menar lauce, e ſpade. 


Salta ora in queſta ſquadra, ed ora in quella 
Ruggiero, e via ne toglie or diece, or yeatip 
Altrettanti per man della donzella 
Di qua, e di la ne ſon ſcemati, e (penti, 

Tanti fi veggon gir morti di ſella , 

' Quanti ne toccan le ſpade taglienti , 
A cui dan glielmi , e le corazze loco, 
Come nel boſco i ſecchi legai al foco. 


Se mai d'aver veduto vi ricorda, 
O rapportato y'ha fama alle orecchie 
Come, allor che'l collegio ſi diſcorda , 
E vanſi in aria a far guerra le pecchie , 
Eatri fra lor la rondinella ingorda, 
E mangi, e uccida , e guaſtine parecchie , 
Dovete immagirar che ſimilmente 


Ruggier ſoſſe, e Marfiſa in quella gente. 


— 
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Noa cosi Ricciardetto, e il ſuo cugino 
Tra le due genti variavan danza , 
Perche laſciando il campo Saracino, 
Sol tenean 'occhio allaltro di Maganza, 
Il fratel di Rinaldo Paladino | 
Con molto animo avea molta pollanza ; 
E quivi raddoppiar gliela facea |, 
L'odio, che contra ai Maganzeſi avea, 
Facea parer queſta medeſma cauſa 
Un leon fiero il baſtardo di Buovo, 
Che con la ſpada ſenza indugio , e pauſa 
Fende ogn' elmo, o lo ſchiaceia, come un uogye; 
E qual perſona non ſaria tata auſa, 
Non faria comparita un Ettor novo, 
Marfila avendo in compagnia, e Ruggiero, 
Ch'eran la ſcelta , e 'l for d'ogni guerriero ? 
Marfiſa tuttavolta combattendo, 
Speſſo ai compagai gli occhi rivoltava, 
E di lor forza paragon vedendo, 
Con meraviglia tutti li lodava. 
Ma di Ruggier pure il valor ſtupendo, 
E ſenza pari al mondo le ſembrava ; 
E talor fi credea che foſſe Marte 
Sceſo dal quinto cielo in quella parte. 
Mirava quelle orribili percoſſe, 
Miravale non mai calare ia fallo, 
Parea che contra Baliſarda foſſe 
Il ferro carta, e non duro metallo, 
Gli elmi tagliava, e le corazze groſſe, 
E gli uomini fendea fia ſul cavallo 3 
E li mandaya in parti uguali al prato , 


Tanto dall'un, quanto dallaltro lato. 
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WT Continuando la medeſma botta 

Uccidea col ſignore il cavallo anche. 

1 capi dalle ſpalle alzava in frotta, 

E ſpeſſo i buſti dipartia dall' anche. 
Cinque, e pid a un colpo ne taglid talotta, 
E ſe non che pur dubito che manche 
Credenza al ver, che ha faccia di menzogna, 
Di più direi, ma di men dir biſogna. 

Il buon Turpin, che ſa che dice vero, 
E laſcia creder poi quel, che all' uom piace, ( 
Narra mirabil coſe di Ruggiero, 

Che udendole , il direſte voi mendace. 

Cox) parea di ghiaccio ogni guerriero 

Contra Marſiſa, ed ella ardente face ; 

F non men di Ruggier gli occhi a 8e traſſe, 
Cella di lui Valco valor miraſſe. 

Ex'ella lui Marte flimato avea , 

Stimato egli ayria lei forſe Bellona, 

Se per donna cos: la conoſcea , 

Come parea il contrario alia perſona. ' 
E forſe emulazion tra lor naſcea 

Per quella gente miſera , non buona 

Nella cui carne, e ſangue, e nervi, ed ofa 

Fan prova chi di loro abbia piu poſſa. 

Baſtò di quattro l'animo, e il valote 

A far che un campo, e Valtro andaſſe rotto. 
Non reſta va arme a chi fuggia migliore , 

Che quella, che ſi porta pid di ſotto. 

Beato chi il cavallo ha corridore ; 

Che in prezzo non & quivi ambio , ne trotto : 

E chi non ha deſtrier, quivi Savvede 

Quanto il meſti er dell'arme e triſto à piede, 
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Aiman la preda , e l campo ai vincitori, 
Chè non + fante , o mulattier che reſti. 
Li i Maganzefi , e qui fuggono i Mori ; 
Quei laſciano i prigion , le ſome queſti, 
Furon con lieti viſi, e pil coi cori 
Malagigi, e Viviano a ſcioglier preſti. 
Non fur men diligent i a ſciorre i paggi , 
E a por le ſome in terra, e i carriaggi, 

Oltre una buona quanrita d'argento , 
Che in diverſe vaſella era formato , . 

Ed alcun muliebre veſtimento 

Di lavoro beliſſimo fregiato, 

E per ſtanze reali un paramento 

D'ore , e di ſeta, in Pian dra lavorato , 
Ed altre coſe ricche in copia grande, 
Fiaſchi di vin trovar , pane , e vivande, 

Al trar degli elmi tutti vider come 

Avea lor dato ajuto una donzella. 

Fu conoſciuta all'auree creſpe chiome . 

Ed alla faccia delicata, e bella, 
L'onoran molto , e pregano che 'l nome, 
Di gloria degno , nou aſconda; ed ella, 
Che ſempre tra gli amici era corteſe , 

A dar di ſe notizia non conteſe. 

Non ſi ponno ſaziar di riguardarla, 
Che tal viſta Vavean nella battaglia; 


Sol mira ella Ruggier , ſol con lui parla, 
Altri non prezza,, altri non par che vaglis 


Vengono i ſervi in tanto ad invitarla 
Coi compagni a goder la vettovaglia, 
Che apparecchiata avean ſopra una fonte , 


Che difendea dal raggio eftiyo un monte. 


' 


64 OKLANDO FUR Io so. 


* 


Era una delle fonti di Merlino, 
Delle quattro di Francia da lui fatte , 
D'intorno cinta di bel marmo fino , 
Lucido, e terſo , e bianco piu che latte. 
Quivi d'intaglio con lavor div:no 
Avea Merliuo immagini ritratte. 
Direſte che ſpiravano ; e ſe prive 
Non foſſero di voce, ch'eran vive. 


| 0 
Quivi una beſtia uſcir della foreſts bs, N L 
Parea di crudel viſta, odiola „e brutta, K La 
Che avea lorecchie d'alino , e la teſta 3 Br: 
Di lupo e i denti, e per gran fame aſciutta: M 
Branche avea di leon ; Faltro, che reſta, | E 
Tutto era yolpe ; e parea ſcorter tutta % A 
E Francia, e Italia, e Spagna , ed Iaghilterra, 1 


L' Europa, eFAfia, e al fia tutta la terra. 
Per tutte avea genti ferite , e morte, 

La baſſa plebe, e i piu ſuperbi capi: 

Anzi nocer parea molto più forte 

A Re, a Signori, a Principi, a Satrapi. 

Peggio facea nella Romana corte, 

Che v'avea uccifi Cardinali , e Papi; 

Contaminato avea la bella ſede 

Di Pietro, e meſſo ſcandol nella fede. 


Par che dinanzi a queſta beſtia ** 
Cida ogni muro , ogni rigar che tocca. 
Non ſi vede citta , che ſi difenda ; 

Se Vapre incontra ogui caſtello, e rocca, 
Par che agli onor divini anco s'eſtenda, 
E fia adorata dalla gente ſciocca : 

E che le chiavi Sarroghi d'avere 


Del Cielo, e dell'abiflo in ſuo potere · 
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Poi fi ygdea d'imperiale alloro 
Cinto le chiome un Cavalier yenire, 
Con tre giovani a par, che i Gigh Coro 
Teſſuti avean nel lor real veſtire : 
E con inſegna fimile con loro 
Parea un Leon contra quel moſtro uſcire 
Avean lor nomi, chi ſopra la teſta, 
E chi nel lembo ſeritto della veſta. 


L'un, che avea fino all'elſa nella pancis 
La ſpada immerſa atla maligna Fera : 
Franceſco Primo ; avea ſeritto, di Francia: 
Maſlimiliano d'Auſtria a par (eco era; 

E Carlo Quinto Imperator , di lancia 
Avea paſſato il Moſtro alla gorgtera : 
E 'Valtro , che Gi ſtral gli figge il petto, 
L'Ottayo Eurico d'Iaghilterra +> detto. 


Decimo ha que! Leon ſeritto ſul doſſo, 
Che al brutto moſtro i denti ha negli orecchi : 
E tanto Vha gia travagliato , e ſcoſſo, 

Che vi ſono arrivati altri parecchi. 
Parea del mondo otui timor rimoſſo 2 
Ed in emeada degli errori vecchi 

obil gente accorrea, non perd molta , 

Dade alla belya ers la vita tolta. 


LI cayalieri ſtavano, e Marſiſa 
Con deſiderio di conoſcer queſti , 
j Per le cui matt era la beſtia ucciſa, 
of Che fatti avea tanti luoghi atri , e meſti- 
14 Avvenga che la pietra foſſe inciſa 
i De'nomi lor , non eran manifeſti. 
Si pregavan tra lor che ſe ſapeſſe 
Þ'iſtoria alcuno, agli altri la diceſſu. 
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Yoltd Yiviano a Malagigi gli occhi, R 
Che flava a udire , e non faces lor motto: 
A te (difſe ) narrar Fiſtoria tocchi , 
Ch'eſſer ne dei, per quel ch'io vegga , dotto. 
Chi ſon coſtor , che con ſactre e ſtocchi, 

E lance a morte han Vanimal condotto ? 
Riſpoſe Malagigi : Non e fftoria\, 
Di ch abbia autor fin qui farts memoria. 

Sappiate che coftor , che qui ſeritto hanne 
Kel marmo i nomi , al mondo mai non furo, 
Ma fra ſettecento anni vi ſaranno 
Con grande onor del ſecolo futurs. 

Merlino , il ſavio incantator Britanno, 
Fe far la fonte al tempo del Re Arturo, 
E di coſe, che al mondo hanno a venire , 
La fe da buoni artefici ſcolpire. 

Queſta beftia crudele uſcl del fondo 
Dellinferno a quel tempo, che fur fatti 
Alle campague i termini, e fu il pondo 
Trovato , e la miſura, e ſcritti i patti ; 

Ma non andd a principio in tutto l mondo : 
Di te laſcid molti pack intatti. 

Al tempo noſtro in molti lochi ſturba ; 

Ma i popolari offende , e la vil turba. 


Dal ſuo principio infino al ſecol noſtro 
Sempre & creſciuto, e ſempre andri creſcendo , 
Sempre creſcendo al lungo andar fia il Moſtro 
Il maggior, che mai foſſe, ed il pin orrendo. 
Quel Piton , che per carte, e per inchioſtro 
S' ode che fu 8 orribile , e ſtupendo, | 
Alla meta di queſto non fu tutto, 
Ne tanto abbomine vo“, at $i brutto. 
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Fark ſtrage crudel ; a+ ſarà loco, 
Che non guaſti , contamini , ed infetti ; 
E quanto moſtra la ſcoltura, + poco 
De' ſuoi nefandi , e abbominoſi efferti, 
Al mondo, di gridar merce gia roco, 
Queſti , dei quali i nomi abbiamo letti, 
Che chiari ſplender an più che piropo , 
Verranno a dare ajuto al maggior uopo 
Alla Fera crudele il pi moleſto 
Non ſara di Franceſco il Re de Franchi ; 
E ben convien che molti ecceda in queſts , 
E neſſun prima, e pochi n'abbia ai flanchi, 
Quando ia ſplendor real, quando nel reſto 
Di virth fark molti parer manchi , 
Che giz parver compiuti ; come cede 
Toſto ogn'altro ſplendor , che I Sol fi vede» 
L'anno primier del fortunato regno , 
Non ferma ancor ben la corona in fronte , 
Paſſera l' Alpe, e romperà il diſegno 
Di chi allincontro'avri occupato il monte; 


Naz guſto A, o e generoſo ſdegno 
Ch Ate r non fieno Fonte, 


Che dal furor de*paſchi , e mandr: ufito 
L'eſercito di Francia avri patito. 

E quindi ſeenderù nel riceo piano 
Di Lombardia , col fior di Francia intorno g 
E $i PElvezio ſpezzeri , che in vano 
Fara mai pit penſier Halzare il corno, 
Con grande e della Chieſa , e dell'Iſpano 
Campo, e del Fiorentia vergogna e ſcornes 
Eſpugnerà il caftel , che prima ſtato 


Sari goa epugnabile timato, 


* 
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Sopra oga'altr'arme ad eſpugnarlo, molto 
Pin gli varra quella onorata (pada , 
Con la qual prima avra di vita toko 
Il moſtro , corruttor d'ogni contrada. 
Convien che innanzi a quella fia rivolts 
In fuga ogai Rendardo , o a terra vada ; 
Ne foſſa, oe ripar , ae groſſe mura 
Poſſan da lei tener città ſicura. 


Queſto Principe avri quanta eccellenza 
Aver felice Imperator mai debbia. 
L'animz del gran Ceſar, la prudenza 
Di chi moſtrolla a Traſimeno, e a Trebbia 
Con la fortuua d' Aleſſandro , ſenza 
Cui ſaria fumo ogni diſegno , e nebbia« 
Sari $i liberal, ch'io lo contamplo 
Qui non aver ne paragon, nt eſemplo. 

Cosi diceva Malagigi; e meſſe 
Desire ai cavalier d'aver contezza 
; Del nome d'alcun altro , che uccideſſe 
L'infernal beſtia , a uccider gli altri avvezza. 
Qui vi un Bernardo tra'primi fil fle, 

Che Merlia molto nel ſuo ſcritto apprezza- 
Fia nota per coſtui, dicea , Bibiena , 
Quanto Fiorenza, ſua vicina „e Siena. 

Non mette piedi innanzi ivi perſona 

A Giſmondo, a Giovanni, a Lodovico ; 

Un Gonzaga, un Salviati , un d'Aragona , 

Ciaſcuno al brutto Moſtro aſpro nemico. 
| V+ Franceſco Gonzaga , ne abbandona 

Le ſue veſtigie il figlio Federico; 

Ed ha il cognato , e il genero vicino , 


Quel di Ferrara, e quel Duca d'Urbine- 
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Dell un di queſti il figlio Guidobaldo 
Non vuol che I padre, © ch' altria dietro il metta* 
Con Ottobon dal Fliſco , Sinibaldo 
Caccia la Fera , e van di pari in fretta» 
Luigi da Gazolo il ferro caldo / 
Fatto nel collo le ha d'una ſactra , p 
Che con Varco gli die Febo , quand' ance f 
Marte la ſpada ſua gli miſe al fianco. 


Due Ercoli/, due Ippoliti da Efte , 
Un altr cole , un altro Ippolito anco 
nzaga , de' Medici , le peſte 
Seggon del Moſtro, e I'han cacciando ſtaneo. 
iuliano al figlivol , nd par che reſte 
Ferrante al fratel dictro ; at che manco 
Andrea Doria ha pronto ; nè che laſk 
Franceſco Sforza ch'ivi uomo lo paſſi. 


Del generoſo , illuſtre, e chiaro ſangue 
D'Avalo vi ſoa due, che han per inſegua 
Lo ſcoglio , che dal capo ai piedi d'angue 
Par che l'empio Tifeo ſotto fi tegaa. 

Non è di queſti duo, per fare eſangue 
L'orribil moſtro , chi pi innanzi vegna ? 
L'uno Franceſco di Peſcara invitto ; 
L'Altro Alfonſo del Yaſto ai piedi ha ſeritto. 


Ma Conſalvo Ferrante ove ho laſciato 0 
L'Iſpano onor , che in tanto pregio werd, 
Che fu da Malagigi & lodato , 

Che pocht il pareggiar di quella ſchiera ? 
Guglielmo, ſi vedea di Monferrato 

Fra quei, che morta avean la brutta fera ; 
Ed eran pochi , verſo gl infiiti , 

Ch' ella V avea, chi morti, e chi feriti · 
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In giochi opeſti , e parlamenti lieti 
Dopo mangiar ſpeſero il caldo giorno , 
Corcati ſu finiſimi tappeti 
Tra gli arbuſcelli, ond' era il rivo adorno. 
Malagigi , e Vivian, perche quieti 
Pin foſſer gli altri, tenean Varme intoruo ; 
Quando una donna ſenza compaguia 
Vider , che verſo lor ratto venia. 
| Queſta era quella Ippalca, a cui fu tolto 
Frontino , il buon deftrier , da Rodomonte. 
L'avea il di innanzi ella ſeguito molto, 
Pregandolo ora, ora diceudogliÞnte ; 
Ma non giovando , aves il cammin rivolto 
Per ritrovar Ruggiero in Agriſmonte : 
Tra via le fu (non ſo gid come) detto, 
Che quivi il troveria con Ricciardetto» 5 
E perche il luogo ben ſapea (che v' era | 
Stata altre volte) ſe ne yenne al eritto 1 
Alla fontana z ed in quella maniera 1 
Ve lotrovd, ch' io v ho di ſopra fcrittos 
Ma come buona e cauta meſſaggiera , J 
£ 
( 
( 
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Che ſa. meglio eſequir , che non le ditto, 
Quando vide il fratel di Bradamante , 
Non conoſcer Ruggier fece ſembiante. 


A Ricciardetro tutta riyo'tofſe , 


# 
—ʒ— 
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$\ come drittamente a lui veniſſe: * 
K quel , che la conobbe , ſe le moſſe | 
q Inconera , e domandd. dove ne giſſe. 


Ella', che ancora avea le luci roſſe ; 
Del pianger lungo, ſoſpirando diſſe - x | 
(Me diſſe forte, accid che ſoſſe eſpreſſo 
A Ruggiero il ſuo dir, che gli era pr eſſo.) r 
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Mi traes dietro ( diſſe) per la briglia, 
Come impoſto mi avea la tua ſorella, 
Un bel cavallo, e buono a meraviglia , 
Ch' ella molto ama, e che Frontino appella , 
E l'avea tratto pit di trenta miglia 
Verſo Marſila , ove venir dev* ella 
Fra pochi giorni e dove ella mi diſſe 
Ch' io Vaſpettaſh , fin che vi veniſſe. 
Era s baldanzoſo il creder mio, 
Ch' io non ſtimava ale un di cor s\ ſaldo , 
Che me Faveſſe. a tor, dicendogli io , 
Ch“ era della ſorella di Rinaldo: 
Ma vano il mio diſegno ieri m'uſcio ; 
Che me lo tolſe un Saracin ribaldo ; 
Ne per udir di chi Frontino fuſle , 
A volermelo rendere $'induſſes 
Tutt' ieri , ed oggi ho pregato ; e quando 
Ho viſto uſcir preghi , e minacce invano , 
Maledicendol molto, e beftemmiando , 
L'ho laſciato di quel poco lontano , 
Dove il cavallo, e ze molto affannando 
$'ajuta , quanto pud, con arme in mano 
Contra un gaerrier , che in tal trayaglio il mette, 
Che ſpero ch' abbia a far le mie vendette. 
Ruggiero, a quel parler ſalito in piede , 
Che avea potuto a pena il tutto udire , 
Si volta a Ricciardetto, e per mercede 
E premio , e guiderdon del ben ſervire, 
Preghi aggiungendo ſenza fin, gli chiede , 
Che con la donna ſolo il laſci gire 
Tanto, che 'I Saracin gli fia moſtrato , 
Che a loi di mano ha it buon deſtrier lovato. 
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A Ricciardetro , ancor che diſcorceſe 
II concedere altrui troppo pareſſe 
Di terminar le a ce debite impreſe , 
Al voler di Ruggier pur ſi rimeſſe. 
E quel licenzia' dai compagni preſe , 
E con Ippalca a ritornar fi meſle ; 
Laſciando a quei, che rimanean , flupore g 
Non maraviglia pur del ſuo valore, 
Poiche dagli altri allontanato alquanto 
Ippalca Vebbe , gli narrd che ad eſſo 
Era mandata da colei , che tanto 
Avea nel core il ſuo valore impreſſo ; 
E ſenza finger piu, ſeguitd quanto 
La ſua donna al partir le avea commeſſo, 
E che , ſe dianzi avea altrameate detto, 
Per la preſenzia fu di Riceiardetto. 


Diſſe che chi le avea tolto il deſtriero , 
Ancor detto le avea con molto orgogho , 
Perche ſo che l cavallo d di Ruggiero, 
Piu volentier per queſto te lo toglio. 

S'egli di racquiſtarlo avri penſiero ; 

Fagli ſaper che aſconder non gli voglio 
Ch' io ſon quel Rodomonre , il cui valore 
Moſtra per tutto il mondo il ſuo ſplender e- 

Aſcoltando Ruggier moſtra nel volto 
Di quanto ſdegno acceſo il cor gli fa, 
$1 perche caro avria Frontino molto, 

Si perché venia il dono , onde venſa, 
Si perch? in ſuo diſpregio gli par tolto. 
Vede che biaſmo, e diſonor gli fia 

Se torlo a Rodomonte non Laffretta, 


E ſopra lui non fa degna vendetta - 
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La donna Ruggier guida , ejnon ſoggiorna , 
Che por lo brama col Pagano a fronte ; 
E giunge ove la ſtrada fa due corna, 
L'un va giù al piano, e Valero va ſu al nibate ; 
E queſto, e que nella vallea ritorna , 
Dov' ella avea laſciato Rodomonte. 
Aſpra , ma breve era la via del colle ; 
L'altra piu lunga afſai , ma piana , e molle. 


II defiderio , che conduce Ippalca 
D'aver Frontino , e vendicar Voltraggio , 
Fa che 'l ſentier della montagna calca , 
Onde molto piu corto era viaggio. 
Per Laltra intanto il Re d'Algier cavalca 
Col Tartaro, e con gl: altri, che detto haggio; 
E giù nel pian la via pid facil tiene ; 
Ne con Ruggiero ad incontrar ſi viene. 


Gia ſon le lor querele differite 
Fin che ſoccorſo ad Agramante fia : 
Queſto ſapete ; ed han d'ogni lor lite 
La cagion , Doralice in compagnia» 
Ora il ſucceſſo dell' iſtoria udue , 
Alla fontana e la lor dritta via , 
Ove Aldigier „ Marſiſa, e Ricciardette, 
Malagigi , e Vivian ſtanno a diletto, 


Marfila.a' preghi de' compagni ayes 
Veſte da donna, ed ornamenti preſi 
Di quelli , che a Lanfuſa ſi credea 
Mandare il traditor de“ Maganzeſi ; 
E benche veder raro ſi ſolea | 
Senza l'usbergo, e gli altri buoni arneſi g 
Pur quel di ſe li traſſe, e come donna, 
A preghi lor laſcid vederſi in gonna. 
Temo III. 
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Toſto che vede 11 Tartaro Marſiſa, 
Per la credenza , ch ha di guadagnarla , 
In rzcompenſa , e in cambio ugual s'avviſa 
DiYocalice » a Rodomonre darla ; 

Si come Amor fi regga a queſta guiſa , 
Che vender la ſua donna, o permutarſa 
Poſſa Famante z nt a ragion s'attriſti, 
Se quando una be perde, una Wacquiltis 


Per dungue provederpli di donzellag 

Acciò per sé queſt' aitta fi ritegra, 

Marfia , che gli par leggiadra , e bella, 
E Cogui cavalier femmina degra ; 
(Come abbia ad aver queſta, come quella; 
Subito cara) a lui-donar diſegaa; 
E tutti i cavalicr , che con lei vede, 
A gioftra feco , cd a battaglia chieu2. 

M.lagigi, e Vivian, che Varme aveano, 
Come per guardia, e ficurra del reo, 
Si moflero dal luogo ove ſedeano, 
L'un come Vaitro alla battaglia prefto , 
Perche gioſtrar con ambedue credeano. 
Ma VAfrican , che uon veata per queſto g 
Kon ne fe ſegno, o movimento alcuno , 
$1 che la gioſtra reſt9 lor contra uno 
Viviano e il primo ; e con gran Gor ſi move 

E nel venirs abbaſſa un' afta groſſa ; 

E'I Re Pagan dalle famoſe prove 

Dall alira parte vien con maggior poſſa. 
Dirizza Vuno , e Valtro , e ſegus dove 
Crede meglio ferizar Vaſpra pereoſſa. 
Viviano indarno ei elmo il Pagan fete 9 
Che non lo fa pic gar, aca che cadere. 


| 
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Il Re Pagan, che aves pil lafta dura, 
Fe lo ſcudo à Vivian parer di ghiaccio ; 
E fuor di ſella y in mezz0 alla verdura , 
All' erbe, e ai fiori il fe cadere in braccios 
Vien Malagigi , e ponſi in avyentura 
Di vendicare il ſuo fratello avaccio , 

Ma por Gandargli aprefſſo ebbe tal fretta, 
Che gli fe compagnia piu che vendetta» 


L'altro fratel fu prima del cugino 
Con arme indoſo , e ſul d:ftrier ſalito ; 
E, disfidato contra il Sazacino , 
Vene a ſcontrarlo a tutta briglia ardito. 
Riſoav il colpoin mezzo al.” elmo fino 
Di quel Pagan, ſotto la viſta un dito. 
Volb al ciel Vaſta in quattro tronchi rotta , 
Ma non moſſe il Pagan per quella botta. 


Il Pagan fer lui dal lato manco , 
E perche il colpo fu con troppa forza , 
Poco lo ſcudo , e la corazza mance 
Gli valſe , che s'aprir come una ſcorza. 
Paſs il ferro<rudel I'omero bianco: 
Piegò Aldigier ferito a poggia, e ad orzay 
Tra fiori , ed erbe al fin fi vide avvolo, 
Roſſo ſul'arme, e pallido nel volto. 


Con molto ardir vica Ricciardetto appreſſo, 
E nel venire arreſta sl gran lancia, 
Che moſtra ben, come ha moſtrato ſpeſſo 5 
Che degnamente e Paladin di Francia 3 
Ed al Pagan ne fſacea ſeguo eſpreſſo , 
Se ſoſſe ſlato pati alla bilancia; 
Ma ſoſſopta n'andò, perch? il cavallo 
Gli cadde addofio, e non g= per fuo fallo. 
D ij 
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Poich' altro cavalier non fidimoſtra , 
Che al Pagan per gioſtrar volti la fronte, 
Penſa aver guadagnato della gioftra 
La donna, e venne a lei preſſo alla fonte, 
E die: Damigella , fiete noſtra, 

S'altri non @ per voi che in ſella moute. 
Ne potete negar , ne farne ſcuſa, 
Che di ragion di guerra cog 8 uſa, 


Marfiſa, alzando con un viſo altero 
La faccia , difſe : Il tuo parer molto erra. 
Io ti concedo che direſti il vero 
Ch' io ſarei tua per la ragion di guerra, 
Quando mio fignor foſſe, o cavaliero 
Alcun di queſti , ch' hai gittato in terra. 
Jo ſua non ſon ; ne d'altri ſon che mia: 
Dunque me tolga a me , chi me disia, 

So ſcudo, e lancia adoperare anch' io , 
E piu d'un cayaliero in terra ho poſto. 


Datemi Varme, diſſe, e il deſtrier mio, 


Atzli ſcudier , che L'ubbidiron toſto. 
Traſſe la gonna ; ed in farſetto uſcio , 
E le belle fatrezze, e il ben diſpoſto 
Corpo moſtrd, che in ciaſcuna ſua parte, 
Fuor che nel viſo, aſſimigliava a Marte. 
Poiche fu armata , la {pada fi ciuſe , 
E ful deſtrier montd d'un leggier ſalto: 
E qua, e la tre volte e piu lo ſpiaſe, 
E quinci , e quindi ſt girare in alto ; 
E poi $s6dando il Saracino , ſirinſe 
La groſſa lancia , e comincid Vaſſaltos 
Tal nel campo Trojan Pantafilea 


Contra il Teflalo Achille effer doves. 
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Le lance in fino al calce fi fiaccaro 
A quel ſuperbo ſcontro , come vetro, 
Ne perd chi le corſero , piegaro , 
Che fi notaſſe, un dito ſolo a dietro. 
Marfiſa, che volea conoſcer chiaro 
Se à pil ſtretta bartaglia fimil metro 
Le ſervirebbe contra il fier Pagano , 
Se gli rivolſe con la ſpada in mano. 


1 Beſte mmiò il cielo, e gli elementi il crude 
9 Pagan, poichè reſtar la vide in ſella. 
= Ella, che gli pensd romper lo ſcudo, 
i Non men ſdegnoſa contra il ciel favella. 
Gia l'uno, e Valtro ha in mano il ferro audo , 
E ſu le faral'arme fi martella : 
L'arme fatali han parimente intorno , 
Che mai non biſognar pili di quel giorno. 
$i buona e quella piaſtra, o quella maglia , 
Che ſpada, o larcia non le taglia, 6 forz, 
S\ che potea ſeguir Vaſpra battaglia ; 
| Tutto quel giorno, e Valero apprefſo ancora; 
5 Ma Rodomonte in mezzo lor fi ſcaglia , 
E riprende il rival della dimora , 
Dicendo: Se battaglia pur far vuoi , 
Finiam la Cominciata oggi fra noi. 
Facemmo (come ſai ) tregua con patto 
Di dar ſoccorſo alla milizia noftra. 
Non dobbiam , prima che fia queſto fatto , 
Incominciare altra battaglia, o gioſtra. 
Indi a Marfiſa riverente in atto 
Si volta, e quel meſſaggio le dimoſtra , 
E le racconta come era venuto 
A chieder lor per Agramante ajuto. 
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La prega poi che le piaccia non ſolo 
Laſciar quella battaglia, o differire, 
Ma che voglia in ajuto del fighuolo 
Del Re Trojan con eſſolor venire 
Onde la fama ſua con maggior volo 
Potrà far meglio infino al ciel ſalire, 
Che per querela di poco momento 
Dando a tanto diſeguo imped: memo. 


Marſiſa, che fu ſempre diſioſa 
Di provar quei di Carlo a ſpada , e a lancia, 
Ne Vavea indotta a venire altra coſa 
Di i lontana regione in Francia, 
Se non per eſſer certa ſe famoſa 
Lor nominanza era per vero, © ciancia , 
Toſto d'andar con lor partito preſe , 
Che CAgramante il gran biſogno inteſe, 
Ruggiero in queſto merzo avyea ſeguito 
Indarno Ippal-a per la via del monte; 
E trovd, giunto al loco, che partito 
Per altra via ſe n'era Rodomonte: 
E penſando che lungi non era ito, 
E che l ſentier tenea- dritto alla fonte, 
Trottando in fretta dietro gli venſa 
Per Vorme , ch' eran freſche in ſu la via. 


Volſe che Ippalca a Mont' Alban pigliafſe 
La via, che una gioraata ers yicino , 
Perchè, ſe alla fontana ritornaſſe , 
$i torria troppo dal dritto cammino z 
E diſſe a lei che gia non dubifulle 
Che non s'aveſſe a ric o vrar Frontiuo. 

Ben le farebbe a Mont' Albano, o dove 
Alla d6 troyi , udic toſto le nuove. 
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E le diede la lettera, che ſcriſſe 
In Agriſmonte, e che fi portd in ſeno ; 
E molte coſe a bocca anco le diſſe, 
E la pregò che l'eſcuſaſſe a pieno, 
Nella memoria Ippalca il tutto fifſe ; 
Preſe licenzia , e volt il palafrene ; 
E non ceſeò la buona meſſaggiera , 
Che in Mont' Alban fi ritrovò la ſera. 


Seyuia Ruggiero in fretta il Saracino 
Per Vorme , che apparian nella via piana, 
Ma non lo giuaſe prima, che vicino 
Con Mandricardo il vide alla fontanas 
Gia promeſſo $'avean che per cammino 
L'un non farebbg all' altro coſa ſtrana, 

Ne fin che al campo fifofle ſoccorlo , 
A cui Carlo era apprefſo a porre il morſo. 


Quivi piunto Ruggier Frontin coachbs , 

E conobbe per lui chi addoſſo gli era ; 

E fu Ia lancia f+ le ſpalle pobbe, 

E d African con voce altera. 
Rodomonte quel di fe pit che Giobbe , 
Poichè domdò la ſua ſuperbia fiera ; 

E ricu5d la pugna, ch'avea uſanza 

Di ſempre egli cercar con ogni iſtauꝛa. 


It primo giorno, e ultimo, che pugna 
Mai ricvſaſſe il Re d' Algier, fu quoſto ; 
Ma tanto il defiderio, che ſi giugna 
In ſoccorſo al ſuo Re, pli pare oneflo , 
Che ſe eredeſſe aver Ruggier nell' ugna , 
Pit che mai lepre il pardo iſnello, e preſto, 
Non ki vorria fermar tanto con lui, 
Che feile un colpo della ſpada, o duis - 
D iy 
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Aggiungi che ſapea ch' era Ruggiero, 'F 
Che ſeco per Frontin facea battaglia , | 
Tanto famoſo , ch' altro cavaliero | 
Non e, che a par di lui di gloria ſaglia: 
L'uom , che bramato ha di ſaper per vero 
Eſperimento quanto in arme vaglia ; 1 
E pur non vuol ſeco accettar l'impreſa, | 
Tanto Vaſſedio del ſuo Re gli pela. 
Trecento migha ſarebbe ito, e mille, 
Se cid non foſſe , a comperar tal lite ; 
Ma ſe Vaveſſe oggi sfidato Achille, 
Pid fatto non avria di quel che udite ; 
Tanto à quel punto ſorto le faville 
Le fiamme avea del ſuo furor ſopite. 
Narra a Ruggier perche pugna rifiuti , 
Ed anco il prega che limpreſa ajuti ; 


Ch facendol , ſarà quel che far deve | 
Al ſuo ſignore un cavalier fedele : 
Sempre che queſto aſſedio poi fi leve , 
Avran ben tempo ga finir querele · 
Ruggier riſpoſe a lui: Mi ſari lieve 
Differir queſta pugna , fin che dele 
Forze di Carlo fi tragga Agramante , 
Pur che mi rendi il mio Frontino innante. 

Se di provarti ch' hai fatto gran fallo , | 
E fatto hai coſa indegna ad un uom forte, '1 
D'aver tolto a una donna il mio cavallo, 
Vuoi ch' io prolunghi fin che fiamo in corte, 
Laſcia Frontino, e nel mio arbitrio dallo. 
Non penſare altramente ch' io ſopporte 
Che la battaglia qu\ tra noi non ſegua 3 
Q ch'io ti faccia fol d' un' org troguas 


ih 
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| Mentre Ruggiero all'African domanda 
1 O Frontino, © battaglia allora allora, 
| E quello in lungo e uno, e Valtro manday 
Ne vuol dare il deſtrier , ne far dimora, 
| Mandricardo ne vien da un'altra banda, 
7 E mette in campo un'altra lite ancora, 
| Poichè vede Ruggier , che per mſegna 
Porta l'augel, che ſopra gli altri regna« 
Nel campo azzur V Aquila bianca ayeay 
Che de' Trojani fu Viaſegaa bella. T2148 
Perche Ruggier Vorigine traca 
Dal fortiſſimo Ettor , portava quella. 
Ma queſto Mandricardo non ſapea, 
Ne vuol patire , e grande ingiuria appella 
Che nello ſcudo un altro debba porre 
L'Aquila bianca del famoſo Ettorre. 
'Y Portava Mandricardo fimilmente 
Igel, che rap in Ida Ganimede. 
þ Come Vebbe quel di, che fu vincente 
? Al caſtel periglioſo per mercede , 
Credo vi ſia con Valtre iſtorie a mente 6 
E come quella Fata gli lo diede 
Con tutte le bell'arme, che Yulcano 
Avea gia date al cavalier Trojano» 


Altera volta a battaglia erano ſtati 
F Mandricardo, e Ruggier ſolo per queſto : 
3 E perche caſo foſſer diftornati , 
1 lo nol dirò, che gia v' & manifeſto, 
Dopo non s'eran mai pil raccozzati , 
Se non quivi ora; e Mandricardo preſto, 
Viſto lo ſeudo, alzd il ſuperbo grido 
M inacciando ; e a Ruggier diſſe 3 Io ti sfidos 
L v 
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Tu la mia inſegna, t.mcrario , porti ; b 
Ne queſto e il p:imo di, ch'io te l'ho detto 3 | | 
E credi, pazzo , ancor ch'io tel comporti | 
Per una volta ch'io t'ebbi riipctto ? 

Ma poiche ne minacce , ue conforti | * 
Ti pon queſta follia levar dz: petto, 
Ti moſtrerò quanto miglior paitits 

Tera d'avermi ſubito ubbidito. 

Come beu riſcaldato arido legno 

A picciol ſoſſio ſubito $'ac.ende , 

Cos $'avvampa di Ruggier lo ſ{degno 

Al primo motto, Che di queſto intende. 

Ti penſi ( diſſe ) farmi tare al ſegno 

Percht queſt'altro ancor meco comende ? 

Ma moſtrerotti ch'io ſon buon per torre 
_ Frontiuo a lui, lo ſcudo a te d'Ettorre. 


— 


Un' altra volta pur per queſto veuni 
Teco a battaglia , e non e gran tempo anco g 
Ma d'ueciderti allora mi contenni, 
Perche tu non avevi ſpada al fianco. 
Queſt: fatti ſaran, quelli fur cenni , 

E mal ſari per te quell'augel biauco, 
Che aatic« iuſe gua e ſtato di mia gente 2 
Tu te Vulurpi, io 'I porto giuſtamcute. 
Anzi t'uſurpi tu Vinſegna mia, 

Riſpo e Mandricardo, e traſſe il brando, 
Quello che poco innauzi per ſollia 

Avea gittato alla foreſta Orlando. 

It buon Ruggier , che di ſua corteſia 

Non pud non ſempre ricordark , quando 
Vide il Pagan, ch'avea tratta la ſpada , 
Laſcid cader la lancia nella Rrada ; 


— — 
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E tutto à un tempo Baliſarda ftringe , 

La buona ſpada, e me' lo ſcudo imbraccia. 
M. Africzuo in mezzo il deſtrier ſpinge, 
E Marfifa con lui preſta fi caccia: 

- Luna queſto , e Paltro quel reſpinge 3 

EB pregano ambedue che uon ſi f. cia. 

Rodomonte ſi duol che rotto il patto 

Due volte ha Mandricaido, che fu fatto, ' 


— 


prima, credendo d'acquiſtar Marfiſa , 
Fermato vera à far più d'una gioftra 5 
Or, per privar Ruggier d'una diviſa , 
Di curar poco il Re Agramante moſtra. 
Se pur ( dicea ) dei fare a queſta guiſa, 
Fiaiam prima tra noi la lite noſtra , 
Convenicute , e più debita aflai , 

Che alcuaa di queſt'altre, che preſe hai. 


— ons 


Con tal condizion fu ſtabilita 
La tregua , e queſto accordo, ch'> ſca nu; 
Come la pugna teco avro finita , 
Poi del deſtrier riſponderò a coſtui. 
Tu del tuo ſcudo, rimanendo in vita , 
La lite avrai da termiuar con lui: 
Ma ti dard da far tanto, mi ſpero , 
Che non ne avanzerà troppo a Ruggiero. 
La parte, che ti penſi „ non n'avrai , 
Riſpoſe Mandricardo a Rodomonte. 
Io te ne dard pill , che non vorrai, 
E ti farò ſudar dal pie alla fronte : 
E me ne rimarrà per darne affat , 
(come non manca mai l'acqua del fonte) 
Ed a Ruggiero, ed a mille altri ſeco, 
R a tutto il mondo, che la voglia meco . 
D vj 
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Moltiplicavan lire , e le parole, 

Quando da queſto, e quando da quel lato, . 
Con Rodomonte , e cou Ruggier la vuole 
Tutto in un Tempo Mandricardo irato. 
Ruggier , che oltraggio ſopportar non ſuole , 
Non vuol più accordo , anzi litigio, e piato, 
Marfiſa or va da queſto, or da quel canto, 

Per riparar z ma non pud ſola tanto. 


Come il villan , ſe fuor per Valte ſponds 
Trapela il fume , e cercar nova ſtrada, 
Frettoloſo a vietar che non affonde 

I verdi paſchi , e la ſperata biada , 

Chiude una via, ed un altra, e fi confonde, 
Cbe ſe ripara quinci , che non cada, 

Quindi vede laſciar gli argini molli, 

E fuor l'acqua ſpicciar con più rampolli. 


Cod, mentre Ruggiero, e Mandricardo , 
E Rodomonte ſon tutti ſoſſopra, 

Che ognun vuol dimoſtrarſi pit gagliardo, 
Ed ai compagui rimaner di ſopra, 

Mazfiſa ad acchetarli avea riguardo , 

E vaffatica, e perde il tempo, e Vopra, 
Che, come ne ſpicca uno, e lo ritira, 

Gli altri duo riſalir vede con ira. 


Marfiſa, che volea porli d'accordo , 
Dicea; Signori , udite il mio coaſiglio 3 
Differire ogni lite & buon ricordo , 

Fin che Agramante ſia fuor di periglio- 

Se ognun vuole al ſuo fatto eſſere ingordo , 
Anch'io con Maadricardo mi ripiglio , 

E vol vedere al fin ſe guadagnarme, | I 
Ceme egli ha detto, e buon per forza d'arme. 
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Ma ſe ſi de'ſoccorrere Agramante , 
Soccorraſi , e tra noi non hi contenda. 
Per me non fi ſtarà d'andare innante , 
Diſſe Ruggier , pur che I deſtrier fi renda. 
O che mi dia il cavallo ( a far di taute 
Una parola) o che da me il difenda. 

O che qui morto ho da reſtarez o ch'io 
In campo ho da tornar ful deſtrier mio, 

Riſpoſe Rodomonte ; Ottener queſto 
Non fia cos, come quell'altro, lieve z 
E ſeguich dicendo : Io ti proteſto 
Che ſe alcun danno il noſtro Re riceve, 
Fia per tua colpa , ch'io per me non reſto 
Di fare a tempo quel , che far fi deve, 
Ruggiero a quel proteſto poco bada 
Ma ftretto dal furor ftringe la ſpadas 

Al Re d' Algier, come cinghial fi ſcaglis , 
E Vurta con lo ſcudo , e con la ſpalla 3 
E in modo lo diſordina, e $baraglia , 
Che fa che d'una ſtaffa il pie gli falla. 
Mandricardo gli grida : O la battaglia 
Differiſci , Ruggiero, o meco falla z 
E crudele ye fellon pit che mai foſſe, 
Ruggier ſu Velmo in queſto dir percoſſe. 


Fin ſul collo al deſtrier Ruggier vinchina , 
Ne, quando vuole, rilevar fi puote, 
Perche gli ſopraggiunge la ruina 
Del figlio d'Ulien, che lo percote. 
Se non era di tempra adamantina , 
Feſſo Velmo gli avria fin tra le gote. 
Apre Ruggier le mapi per Iambaſcia; 
K Puna il fren, Valtca la ſpada laſcia · 
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Se lo porta il deſtrier per la campagaaz 
Dietro gli reſta in terra Baliſarda. / 
Markia , che quel di fatta compagna 
Se gli era d'arme, par che avvampi, ed arda 
Che ſolo fra quei duo cosl rimagaa ; 
E, come era magnanima , e gagliarda, 
Si drizza a Mandicardo ; e, col potere 
Ch'avea maggior , ſo pra la teſta il feres 
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Rodomoate a Ruggier dietro ſi ſpinge. 
Viato e Froutin , ſe un'altra gli n'appiccas 
Ma Ricciardetto con Viviaa & ftringe , : 
E tra Ruggiero, el Saracin fi ficca» : | 
L'uno urta Rodomonte e lo riſpinge, 
E da Ruggier per forza lo GCilpicca 2 
L'altro la ſpada ſua (che fu Viviano) | 
Pone a Ruggier gia riſentito in mano. | | 
Toſto che I buon Ruggicro in se ritorna , 
E che Vivian la ſpada gli appreſenta 
A vendicar Vingiuria uon ſoggiorna , 
E verſo il Re d' Algier ratto $'avventa , 
Come il leon, che tolto ſu le corna 
Dal bue fia ſtato, che I dolor non ſenta ; 
Si ſdegno, ed ira, ed impeto Faffretta , 
Stimula, e sferza à far la ſua vendetta. 


Ruggier ſul capo al Saracia tempeſta z 
„E ſe la ſpada ſua fi ritrovaſſe, N 
Che, come ho detto, al comiaciar di queſta 1 


Pugna , di man gran ſellonia gli traſſe, 
Mi credo che a difendere la teſta 

Di Rodomoare Velmo non baſtaſſe ; 

L'elmo , che fece il Re far di Babelle, 1 
Quando mover peasd guerra alle elle. 
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La Diſcordia , credendo non potere 
Altro eſſer quiyt , che contete „e rifle, 
Ne vi doveſſe mai più luogo avere 
O pace, © tregua ; alla (orella diſſe 
Che omai ſicuramente a rivedere 
I Monachetti ſuoi ſeco veniſſe. 
Laſcla tile andre, e ſham noi, dove in fronte 
Ruggiero avca ferito Rodomonte. 


Fu il colpo di Ruggier di $ﬆ gran forza, 
Che fece in ſu la groppa di Fronun» 
Percoter Velmo , e quella dura ſcorza, 
Di ch'avea armato il doſſo il Saracino ; 
E lui tre volte, e quattro a poggia , e ad orzs 
Piegar per gire in terra a capo chino 
E la ſpada egli ancora avria perduta , 
Se legata alla man non ſoſſe ſuta · 


Avea Marfiſa a Mandricardo intanto 
Fatto ſudar la fronte , il viſo , e il petto g 
Ed egli aveva a lei fatto altrettanto. 

Ma si L'usbergo d'ambi era perfetto, 

Che mai poter falſarlo in neſſun canto ; 

E ſtati eran fin qui pari in effetto : 

Ma in uu voltar , che fece il ſuo deſtriero, 
Biſogno ebbe M arſiſa di Ruggiero. 

Il deftrier di Marſiſa in un voltarſi 
Che fece ſtretto, ov'era molle il prato, 
Sdrucciold in guiſa, che non pote aitarfi 
Di non tutto cader ſul deſtro lato 
E nel volere in fretta rilevark , 

Da Brigliador fu per traverſo urtato, 
Coa che il Pagan poco corteſe venne , 
$1 che cader di nuovo gli convenne. 
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Ruggier , che la donzella a mal par tito 

Vide giacer, non differ} il ſoccorlo ; 

Or che Vagio n'avea, poiche ſtordito 4 
Da ſe lontan quell'altro era traſcorſo. | 
Feri ſu Velmo il Tartaro ; e partito 

Quel colpo gli avria il capo, come un torſo , 
Se Ruggier Bali ſarda aveſſe avuta, 

O Maudricardo in capo altra bar buta . 


* 


Il Re d' Algier, che ſi riſente in queſto, 
Si volge intorno, e Ricciardetto vede , 
E fi ricorda che gli fu moleſto 
Dianzi, quando ſoccorſo a Ruggier diede. 
A lui ſi drizza , e ſar ia ſlato prefto 
A dargli del ben fare aſpra mercede, 
Se con grandearte , e nuovo incanto toſto 
Non ſe gli foſſe Malagigi oppoſto. 


Malagigi, che ſa d' ogni malia 


Ancor che l libro ſuo ſeco non fia , 
Con che fermare il Sole era poſſente, 
Pur la ſcongiurazione, onde ſolia 
Comandare ai demonj, aveva a mente. 

/ Toſto in corpo al ronzino un ne coſtringe 
Di Doralice, ed in furor lo ſpinge. 

Nel manſueto ubino , che ſul dofſo 

Avea la figlia del Re Stordilano , 
Fece entrare un degli Angel di Minofſa 
Sol con parole i! frate di Y.viano. 
E quel, che dianzi mai non $'era moſſo , 
Se non quanto ubbidito avea alla, mano , 
Or d'improviſo ſpiced in aria un ſalto, 


Che treuta pie fu lungo, e ſedici alto. 


Quel, che ne ſappia alcun mago eccellente , | 


Serre werde 


W 
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Fu grande il ſalto ; non pero di forte 
Che ne doveſſe alcun perder la ſella. 
Quando fi vide in alto, gridd forte, 
Che ſi tenue per morta , la donzella, 
Quel ron in, come il diavol ſe lo porte, 
Dopo un gran ſalto ſe ne va con quella, 
Cee pur grida ſoccorſo, in tanta fretta, 
9 Che non Vavrebbe giunto una ſactta, 

Dalla battaglia il figlio d'Ulieno 
$i lerd al primo ſuon di quella voce; 
E, dove furiava il palafreno , 
Per la donna ajutar , n'andd veloce. 
M audricardo di lui non fece meno ; 
Ne più a Ruggier , nt pit a Marſiſa nuoce ; 
Ma ſenza chieder loro © paci , o tregue, 
E Rodomonte , e Doralice ſegue. 


Marſiſa intanto fi levò di terra, 
E tutta ardendo di diſdeguo, e diira, 
Credeſi far la ſua vendetta, ed erra; 
Che troppo lungi il ſuo nemico mira. 
Ruggier, che aver tal fin vede la guerra , 
Rugge, come un leon, non che ſoſpira 2 
Ben ſanno che Frontino , e Brigliadoro 4 
Giunger non ponno coi cavalli loro. 


Ruggier non vuol ceſſar, fin che deciſa 
Col Re d' Algier non Vabbia del cavalloz 
Noa vuol quietare il Tartaro Marſiſa, 
Che proyato a ſuo ſenno anco non hallo, 
Laſciar la ſua querela a queſta guiſa 
Parrebbe all'uno , e all'altro troppo falls, 
Di comune parer diſegno faſſi 
Di chi offeh gli ayea ſeguire i paſſi 
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Nel campo Saracin li troveranno , 

Quando non poſſan ricroyarli prima, 

Che per levar Vaſſedio iti ſaranao , 

Prima che I Re di Francia il tutto opprimas 
Casi di ittamente ſe ne vanuo , 

Dove averli a man ſalva fanno ſtima. 

Gia non and Ruggier cos! di botto , 

Che non faceſſe ai ſuoi compagni motto. 

Ruggier ſe ne ritorna ove in diſparte 
Era il fratel della ſua donna bella , 

E ſe gli profferiſce iu ogni parte 

Amico per fortuna e buona, e fella 2 

Indi lo prega , e lo fa con bell'arte, 

Che ſaluti in ſuo nome la ſorella; 

E queſto cosi ben gli venne detto, 

Che nt᷑ a lui did, ne agli altri alcun ſoſpetto. 

E da lui, da Vivian, da Malagigi, 
Dal ferito Aldigier tolſe commiato. 

Si profferiro anch“. ſſi alli ſervigi 

Di lui debitor ſempre in ogni lato. 
Marfiſa avea 8s il cor dire a Parigi , 
Che l ſalutar gli amici avea ſcoidato ; 
Ma Malagigi andò tanto, e Vivianoz 
Che pur la ſalutaron di lontano: 

E cosi Ricciardetto ; ma Aldigiero 
Giace e convien che ſus mal grado reſti. 
Verſo Parigi avean preſo il ſentiero 
Quelli duo prima, ed or lo piglian queſti. 
Dirvi , Signor, nell'altro canto ſpero 
Miracoloſi, e ſopra umani geſli, 

Che , con danno degli uomini di Carlo, 
Ambe le coppie fer, di ch'io vi parlo. 
Fine del Canto ventefimoſeſis 
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IT tre Guerrier Pagani, e 'l buon Ruggiers 
Carlo ritratſi entro Parigi han fatto. 
Gi nel campo Moreſco ogni guerriero 
E per grand ira , o per grand” odio , matto. 
Segnon le liti , e I tumulto aſpro , e fiero g 
Ch? di placar'i ? il proprio Re mal atto, 
Indi ſi parte i! Re d'Alvier eonſuſo g 
Che viſta 8' 2 dalla ſua donna eſeluſo. 


M ort conſigli delle donne ſono 
Meglio improviſo , che a penſarvi uſeitig 
Ch queſto & ſpeciale , e proprio dono 
Fra tanti , e tanti lor dal Ciel largiti. 

Ma pod mal quel degli uomini eſſer buono , 
Che maturo diſcorſo non aiti ; 

Ove non vabbia a ruminarvi ſopra 


Speſe alcun tempo, e molto ftubio, ed opra. 
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Parve, e non ſu però buono il conſiglio 
Di Malagigi , ancor che (come ho detto) 
Per queſto di grandi ſſimo periglio 
Liberafſe il cugin ſuo Ricciardetto. 

A levare indi Rodomonte , e il ſiglio 
Del Re Agrican lo ſpirto ayea coſtretto, 
Non avvertendo che ſarebbon tratti 

Dove i Criſtian vi rimarrian d.8fatti. 


Ma , ſe ſpazio a penſarvi aveſſe avuto, 
Creder fi pub che dato ſimilwente 
Al ſuo cugino avria debito ajuto , 

Ne fatto danno alla Criſtiana gente. 
Comandare allo ſpirto avria potuto , 
Che alla via di Levante, o di Ponente 
Si diluygata aveſſe la donzella , 

Che non nc udiſſe Francia più novella. 

Cos gli amaati ſuoi Vavrian ſeguita , 
Come a Parigi , anco in ogni altro loco, 
Ma fu queſta ayyertenza inavvertita 
Da Malagigi, per penſarvi poco 
E la Malignita dal Ciel baudita , 

Che ſempre-yorria ſangue , e ſtrage, e foco , 
Preſe la via, donde piu Carlo affliſſe , 
Poichè neſſuna il maſtro gli preſcriſſe. 

Il palafren , che avea il demonio al ſiance 
Portd la ſpaventata Doral ice, 

Che non pote arreſtarla fiume , e manco 
Foſſa, boſco , palude, erta, o pendice, 


Finchd,, per mezzo il campo Ingleſe, e Franco, 


E Valtra moltitudine fautrice 
Delf inſegna di Criſto , raſſegnata 
Non Vebbg al padre ſuo, Re di Granatas 


—ͤ— 
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Rodomonte col figlio d'Agricane 
La ſeguitaro il primo giorno un pezzo, 
Che le vedean le ſpalle, ma lontane ; 
Di viſta poi perderonla da ſezzo , 
E venner per la traccia , come il cane 
La lepre, o il caprigl trovare avverzo; 
Ne fi fermar che furo in parte, dove 
Di lei, ch'era col padre, ebbono nove. 


Guardati Carlo, chèe ti viene addoſſo 
Tanto furor , ch'io non ti yeggo ſcampo, 
Ne queſti pur, ma '| Re Gradaſſo e moſſo 
Con Sacripante a danno del tuo campo. 
Fortuna, per toccarti fino all'oſſo, 

Ti tolle a un tempo Vuno, e Valtro lamps 
Di forza, e di ſaper, che vivea teco , 
E tu rimaſo in tenebre ſei cieco. 

Io ti dico d'Orlando, e di Rinaldo; 
Che Puno al tutto furiolo , e folle, , 
Al ſereno, alla pioggia , al freddo, al calds 
Nudo va diſcorrendo il piano, e 'l colle ; 
L'altro, con ſenno non troppo più ſaldo, 
Da preſſo al gran biſogno ti ſi tolle, 

Che, non trovando Angelica in Parigi, 
Si parte , e va cercandone veſtigi. 


Un fraudolente vecchio incantatore 
Gli fe (come a principio vi ſi diſſe) 
Creder per un fantaſtico ſuo errore 
Che con Orlando Angelica veniſſe ; 
Onde di geloſia tocco nel core 
Della maggior, che amante mai ſentiſſe, 
Venne a Parigi; e come apparve in corte, 
D'ue in Bretagua gli toccò per forts 
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Or fatta la battaglia , onde portonne 
Egli Vonor d'aver chiuſo Agramante , 
Tornd a Parigi , e moniſter di donne, 
E caſe, e rocche ce:co tutte quante , 
Se mur ata non e tra le coloune, 
L'avria trovata il cu ioſo amantes 
Vedendo al fin ella non v'e, o> Orlando, 
Ambedue va con gran disio cercando. 


e e 


Pensò che dentro Anglante, o dentro Brava 
Se lagodeſſe Orlando in feſta, e in gioco z 
E qua, e là per ritrovarli andava, 
Ne in quel li ritrovd , ns in queſto loco. 
A Parigi di nuovo ritornava, 
Penſando che tardar doveſſe poco 
Di capitare il Paladino al varco, 
Che l ſuo ſtar fuor non era ſenza incarco: 


A 


Un giorno, © due nella cina ſoggiorna 
Rinaldo, e poiche Orlando non arriva , 
Or verſo Anglante , or verſo Brava torna , 
Cercando, ſe di lui novella udiva. 
Cavalca e quando annotta , e quando aggiorna, 
Alla freſca alba, e all'ardente ora efliva ; 
E fa al lume del Sole, e della Luna 
Dugento volte queſta via, non ch uns. 


Ma Vantico Avverſario , il qual fece Eva 
Alinterderto pomo alzar la mano, 
A Carlo un giorno i lividi occhi leva , 
Che I buon Rinaldo era da lui lontano , 
E vedendo la rotta, che poteva 
Darſi in quel punto al popolo Criſtiano, 
Quanta eccellenzia d'arme al mondo fufſe, 
Fra tutti i Saracini, ivi coudullcs 


F —!— 2 TIT ore 


Els 


— 


* 
_—_ — af << a — — — — — — = 
- _— —y-—- P A ̃⅛—ü EEE ̃̃ͤ T 7— ü —ʃ —N ̃ w u' . a = 
re 


0 t K i | © 


E 


1 


CANTO: VENTESIMOSETTIMO. 


_— 


Al Re Gradafſo, e al buon Re Sacripante, 
Ch'eran fatti compagui all'uſeir fuore 
Dalla piena d'error caſa d' Atlante, 
Di venire in ſocco:lo miſe in core 
Alle genti aſſediate d' Agramante, 
E a deſtruzion di Carlo Imperatore g 
Ed egli per l'incoguite contrade 
Fe lor la (ſcorta , e agevold le ſtrade. 


Ed ad ua altro ſuo diede negozio 
 D'affrettar Rodomonte , e Mandricards 
Per le veltigie , donde I'altro ſozio 
A condur Doralice non è tardo. 
Ne mand? ancora ua altro , percht in ozio 
Non ſtia Marfila , n& Ruggier gagliardo ; 
| Ma chi guidd ultima coppia, tenne 
Lu briglia pil, n& quando gli altri venne. 
La coppia di Marfiſa, e di Ruggiero 
Di mezz' ora piu tarda ſi conduſſe, 
Perd che aſtutamente Angel nero, 
Volendo ai Criſtian dar dele buſſe, 
Provvide che la lite del deftriero 
Per impedire il ſuo defir non fuſſe, 
Che rinovata fi ſaria, ſe giunto 
Foſſe Ruggiero, e Rodomoute a un punto. 
I quattro primi ſi trovaro inſieme, 
Onde potean veder gli alloggiamenti 
Dell 'eſercito opprefſo , e di chi 'l preme, 
Z le bandiere, che feriano i venti. 
Si conligliaro alquanto, e fur Veſtreme 
Concluſion de' lor ragionamenti , 
Di dare ajuto, mal grado di Carlo, 
Al Re Agramaate , e dell'aſſedio trarlo. 
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String onſi infieme , e preadono la via 
Per mezzo ove v'alloggiano i Criftiani , 
Gridando Africa, e Spagna tutta vis, 
E fi ſcopriro in tutto eſſer Pagani. 
Pel campo, arme ,arme riſonar s'udia; 
Ma menar ſi ſentir prima le mani, 
E della retroguardia una gran frotta 
Non che aſſalita ſia, ma fug ge in rotta, 


L'eſercito Criſtian, moſſo a tumulto , 
Soffopra ya ſenza ſapere il fatto. 
E ftima alcun che ſia un uſato inſulto , 
Che Svizzeri , o Guaſconi abbiano fatto. 
Ma perch+ alla più parte & il caſo occulto , 
S'aduna infieme ogni nazion di fatto; 
Altri a ſuon di tamburo, altri di tromba; 
Grande e il rumore, e ſino al ciel rimbombs. 


Il magno Imperator , fuor che la teſta, 
E tutto armato, e i Paladini ha preſſo; 
E domandando vien , che coſa + queſta , 
Che le ſquadre in diſordine gli ha meſſo: 
E minacciando, or queſti, or quegli acre%ag ' 
E vede a molti il viſo, e il petto feſſo; 
Ad altri inſanguinato il capo, o il gozzo, 
Alcun tornar con mano, o braccio morzo. 

Giunge più innanzi, e ne ritrova molti 
Giacere in terra, anzi in vermiglio lago, 
Nel proprio ſangue orribilmente involti, 
Ne giovar lor può medico, nt magoy 
E vede dalli buſti i capi ſeiolti, 84 
E braccia, e gambe con crudele immago z 
E ritrova , dai primi alloggiamenti 
Ar ultimi, per tutto vomial ſpenti, 

- Dore 
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Che con Marfiſa fu da un altro lato 


. 


Dove paſſato era il picciol drappello , 
Di chiara fama eternamente degno , 
Per lunga riga era rimaſo quello 
Al mondo ſempre memorabil ſegno. 
Carlo 'mirando va il crudel macello 
Meraviglioſo., pien d'ira, e di ſdegno: 
Come alcuno , in cui danno il folgor venne , 
Cerca per caſa ogni ſentier , che tenne, . 


Non era alli ripari anco arrivato 
Del Re African queſto primiero ajuto , 


L'animoſo Ruggier ſopravvenuto. 

Poich+ una volta, o due Vocchio aggirato 
Ebbe la degna coppia , e ben veduto 

Qual via pid breve per ſoccorrer foſle , 
L'afſediato Signor ratto fi moſſe. 


Come quando fi da foco alla mina , 
Pel lungo ſolco delle negra polve 
Licenzioſa fiamma arde , e cammina , 
$1 ch' occhio a dietro a pena ſe le volve 2 
E qua ſi feme poi alta ruina , 
Che I duro ſaſſo, © il groſſo muro ſolve z 
Cos) Ruggiero , e Marfiſa veniro , 
F tai nella battaglia ſi ſentiro. 


Per lungo , e per traverſo a fender tefte 
Incominciaro , e a tagliar braccia , e ſpalle 
Delle turbe , che mal erano preſte 
Ad eſpedire ,, e ſgombrar loro il calle. 

Chi ha notato il paſſar delle tempeſte , 

Che una parte d'un monte, o &una valle 

Offnde , e Laltra laſcia, s$ 'appreſenti 

La via di queſti due fra quelle genti 
Tomo III. 


— — 
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Molti , che dal furor di Rodomonte, 
E di quegli altri primi eran fuggiti , 
Dio ringraziavan ch' avea lor sl pronte 
Gambe conceſſe , e piedi „ eſpediti; 
E poi, dando del petto, e della fronte | 
In Marfiſa , e in Ruggier, vedean, {cherniti, 3 
Come I vom nt per ſtar, ne per fuggire, 
Al ſuo fiſſo deftia pud contraddire. 

Chi fugge Vun pericolo , rimane 
Nell' altro, e paga il fio d'oſſa, edi polpe. 
Cos} cader coi figli in bocca al cane 
Suol , ſperaudo fuggir , timida volpe , 
Poiche la caccia dell antiche tance 
Il ſuo vicin , che le da mille colpe, 

E cautamente con fumo , e con ſoco 
Turbata I'ba da non temuto loco, 


Nelli ripari entrd de' Saracini 


Marfiſa con Ruggiero a ſalvamento. 5 
Quivi tutti con gli occhi al ciel ſupini 5 

Dio ringraziar del buono avvenimento. ' 4 
Or non y'+ pin timor de' Paladini ; | ＋ 


Il pià triſto Pagan ne sfida cento ; Ol; 
Ed + concluſo che ſenza ripoſo 


$i corni a fare il campo ſanguinoſo. * 
Corni , buſſoni , ti mpani Moreſchi To 
Empiono il Ciel di formidabil ſuoni. 
Carl 

Nell“ aria tremolare ai venti freſchi 8 
Si veggon le bandiere, e i gonfaloni. r 

Dall“ altra parte i cupitan Carleſchi : 
L 1 8 Nor 
Stringon con Alamanni , e con Britoni WM co 
Quei di Francia, d'Iralia , e d'laghilterra g Che 


E & meſce aſpra, e ſanguiaoſa guerrs» 
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La forza del terribil Rodomonte, 
Quella di Mandricardo furibondo , 

- Quella del buon Ruggier , di virtù fonte, 
Del Re Gradafſo , $i famoſo al mondo, 
E di Marfila Vintrepida fronte , 

Col Re Circaſſo , a neſſun mai ſecondo , 
Feron chiamar San Giauni , e San Dioaigi 
Al Re di Francia, e ritrovar Parigi, 
Di queſti cavalieri, e di Marfiſa 
L'ardire invitto, e la mirabil poſſa 
Non fu, Signor, di forte , non fu in guiſa, 
Che immaginar , non che deſcriver poſſa. 
Quindi 6 pud flimar che gente ucciſa 
Foſſe quel giorno, e che crudel percoſſa 
Aveſſe Carlo. Arroge poi con loro 
| Con Ferrai pit d'un famoſo Moro. 


Molti per fretta s'affogaro in Senna, 

Che I ponte non potea ſupplire a tanti ; 

E deviar , come Icaro , la penna , 

Perche la morte avean dietro , e davanti, 
Eccetto Uggieri, e il Marcheſe di Vienna, 
I Paladin fur prefi tutti quanti. 

Olivier ritornd ferito ſorto 

La ſpalla deſtra; Uggier col capo rotto. 

E ſe , come Rinaldo , e come Orlando , 
Laſciato Brandimarte aveſſe il gioco, 
Carlo n'andava di Parigi in bando, 

Se potea vivo uſcir di «} gran foco, 
Cid che port, fe Brandimarte ; e quando 
Non pote pin, diede alla furia loco. 
Cosi Fortuna ad Agramante arriſe , 


4 © Che un' altra volta a Carlo afſedio miſe. 


E ij 
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Di vedovelle i gridi, e le querele, | 
E vorfani fanciulli , e di vecchi orbi, P P 
Ncll' eterno ſeren , dove Michele h 
Sedea , falir fuor di queſti aeri torbi , E 
NM 


E gli fecion veder come il fedele 


Popol, preda de' lupi era, e de' corhj, N. 
Di FranGa , d'Ingbilterra, e di Lamagna, J E 
Che tutta avea coperta la campagnas f Se 


Nel viſo varroſs) ' Angel beato, 


* Parendogli. che mal foſſe ubbidito T 
APCreatore ; e fi chiamò ingannato 7 U 
Dalla Diſcordia perfida , e tradito. 8 A 
D'accender liti tra i Pagani dato FA Ce 
Le avea Vaſſunto , e mal era eſequito; Eg 
Anzi-tutro il contrario al ſuo diſegno Ed 
Parea aver fatto a chi guardava al ſegno. | Da 

Come ſervo f2del , che pit d'amore, ] 
Che di memoria abbondi , e che Savveggia Ru 
Aver meſſa in obblio coſa , che a core Li 
Quanto la vita, e Vanima aver deggia , | . Ca 
Studia con fretta d'emendar Verrore , | Le 
Ne vuol che prima il (no fignor lo veggia ; Fa, 
Cos l' Angelo a Dio falir non volſe , Poi 
Se dell'obbligo prima non ſi ſeiolſe. Chi 

Al moniſter, dove altre volte aves N 
La Diſcordia veduta , drizzò Pali. E d 
Trovolla che in capitolo ſedea Che 
A nuova elerion deeli Officiali ; Pro 
E di veder diletto ſi prendea | Ne, 
Volar pel capo a“ Frati i brevia li. Un' 
Le man le poſe l' Angelo nel crine, 4 Ma 
E pugua, e calci le did ſenza fine: Che 

|, 
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Indi le ruppe un manico di croce 
Per la teſta , pel doſſo, e per le braccia, 
Merce, grids milera a gran voce, 
E le ginocchia al dvin Nunzio abbraccias 
Michel non Vabbandona , che veloceg 
Nel campo del Re d' Africa la caccia ; 
E poi le dice: Aſpettati aver peggio, 
Se fuor di queſto campo piu u veggio. 
Come che la Diſcordia aveſſe rotto 
Tutto il dofſo, e le braccia , pur temeudo 
Un' altta volta ritrovarſi ſotto 
A quei gran colpi , a quel furor tremendo , 
Corre a pigliare i mantici di borto , 
Ed agli acceſi fochi eſca aggiungendo , 
E4 accendendene altri, fa ſabre 
Da molti cori un alto incendio d'ire. 


E Rodomonte, e Mandricardo , e inſieme 
 Ruggier n infamma $1 , che innanzi al Moro 
Li fa tutti venire , or che non preme 
Carlo i Pagani , anzi il vantaggio + loro. 
Le diferenzie narrano, ed il ſeme 
Fanno ſaper , da Cui produtte foro: 
Poi del Re fi rimettono al parere, 
Chi di lor prima il campo debba avere. 
Marfiſa del ſuo caſo anco favella , 
E dice, che la pugna yuol faire , 
Che comiacid col Tartaro , perch' ella 
Provocata da lui vi fu a yenire ;- 
Ne, per dar loco all altre, volea quella 
Ua“ ora, non che un giorno, differire ;; 
Ma d''eſſer prima fa Vinſtanzia'grande , 
Che alla battaglia il Tartaro domande. 
E uj 


» — 
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Nou men vuol Rodomonte il primo cam po 
Da terminar col ſuo rival Pimpreſa , 
Che per ſoccorrer V Africano campo 
Ha gi interrotta , e fino a qui ſoſpeſa. 
Mette Ruggier le ſue parole a campo, 
E dice, che patir troppo gli peſa 
Che Rodomonte il ſuo deſtrier gli tenga, 
E che a pugua con lui prima nog venga - i 
Per più intricarla, il Tartaro viene anche , 
E niega , che Ruggiero ad alcun patto 
Debba I' Aquila aver dall'ale bianche ; 
E dura, e di furore & cosi matto, 
Che vuol (quando dagli altri tre non manche) 
Combatter tutte le querele a un tratto 
Ne piu dagli altri ancor ſaria mancato , 
Ge l conſenſo del Re vi ſoſſe ſtato. 
Con preghi il Re Agramante , e buon ricordi 
Fa quanto pub, perche la pace ſegua. 
E quando al fin tutti li vede fordi , 
Ne volere afſentire a pace, © 4 tregua , 
Va diicorrendo , come almen gli accordi, 
Si che hun dopo V alro il campo afſegua ; 
E per migbor partito al fin gli occorre , 
Che ognuno a forte il campo vabbia a torre 
Fe quattro brevi porre: Un, Mandricardo , 
E Rodomoate infeme ſcritto avea ; 
Nell' altro era Ruggiero, e Mandricardo ; 
Rodomonte, e Ruggier V altro dicea ; 
Dicea Valero Markiſa , e Mandricardo. 
Indi all' arbitrio dell“ inftabil Dea 
Li fece trarre ; e I primo fy il Signore 
Di Sarza à uſcir con Mandt icardo fuore. 
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Mandricardo , e Ruggier fu nel ſecondo , 
Nel terzo fu Ruggiero, e Rodomonte : 
Reſtd Marfiſa , e Mandricardo in fondo , 
Di che la donna ebbe tufbata fronte. 

Ne Ruggier pil di lei parve giocondo 2 

Sa che le forze de duo primi pronte 

Kan tra lor da finir le liti, inguiſa 

Che non ne fia per se, nd per Marſfiſa. 
Giacez non lungi da Parigi un loco, 

Che volges un miglio , o poco meno intorno, 

Lo cingea tutto un argine , non poco 

Sublime, a guiſa d'un teatro adornos 

Un caftel git vi fu , ma a ferro, ea ſoco 

Le mura, © i tetti , ed a ruina andorno. 

Un fimil pud vederne in fu la ſtrada, 

Qual volta a Borgo il Parmigiano vad. 


In queſto loco fu la lizza ſatta, 
Di brevi legni d'ogn' intorno chiuſa , 
Per giuſto ſpazio quadra , al biſogno atta , 
Con due Capaci porte, come s'uſa. 
Giunto il di, che al Re par che fi combatta 
Tra i cavalier, che non ricercas ſcula , 
Furo appreſſo alle sbarre in ambi i lati 
Contra i raftrelli i padiglion tirati. 

Nel padigli on, ch'+ piu verſo Ponente, 
Sta il Re d' Algier, che ha membra di gigante 
Gli pon lo ſcoglio indoſſo del ſerpente 
L'ardito Ferran con Sacripante. 

II Re Gradaſſo, e Falfiron poſſente 

Sono in quell' altro al lato di Levante , 

E metton di ſua man Varme Trojane 

Iadoſſo al ſucceſſor del Re — 
| iv 


104 ORLANDO FURIOSO, 


© Sedeva in tribunale ampio , e ſublime 
II Re d' Africa, e ſeco era Viſpano z 
Poi Stordilano, e Valtre gent i prime, 
Che riveria Veſercito Pagano, 
Beato a chi pon dare argini , e cime 
| D'orbori ſtanza, che li alzi dal piano. 
Grande + la calca , e grande in ogni late 
Popolo ondeggia intorno al gran ſteccate. 


Eran con la Regina di Caſtiglia ' 
Regine , e Principeſſe , e nobil donne Ta 
D*Aragon , di Granata, edi Siviglia, | Pe 
E fin di preſſo all' Atlantee colonne, 1 Ch 
Tra cui di Stordilan ſedea la figlia , = x 
Che di duo drappi avea le ricche gonne , | E 
L'un d'un roflo mal tinto, e Valtro verde t M 


Ma il primo quaſi imbianca, e il color perde. Ct 
In abito ſuccinto era Marfiſa , | 

Qual ſi convenne a donna, ed « guerriera , L' 
Termoodonte forſe a quella guiſa E 
Vide Ippolita ornarſi , e la ſua ſchiera. G 
Gi con la cotta d'arme, alla diviſa E 
C 

C 

F 


Det Re Agramante , in campo venuto ers 
L'Aralio a far divieto , e metter leggi 
Che n+ in fatto, ne in detto alcun parteggi, 


La ſpeſſa turba aſpetta defiando 

La rugna; e ſpeſſo incolpa il venir tardo I 
De“ duo famofi cayalieri ; quando V 
S'ode dal padiglion di Mandricardo C 
Alto rumor , che vien moltip'icando» C 
Or fappiate, Signor, che 1 Re gagliardo C 
Di Sericana , e I Tartaro poſſente 1 

{ 


Fauas il tumulto, e I grido che 6 ſente, 


— 
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Avendo armato il Re di Sericana 
Bi ſua man tutto il Re di Tartaria, 
Per porgli- al fianco la, ſpada ſoprana , 
Che gia d' Orlando fu, ſe ne venia, 
Quando nel pomo ſcritto Darindana 
Vide, e'i quartier, che Almonte aver ſolia ; 
Che a quel meſchin fu tolto ad una fonte, 
Dal giovinetto Orlaudo in Aſpramonte. 
Vedendola fu certo ch' era quella 
Tanto famoſa del Signor d' Anglante , 
Per cui con grande armata, e la piu bella, 
Che gia mai ſi partiſſe di Levante, 
Soggiogato avea il regno di Caſtella , 
E Francia viato eſſo pochi anni innante : 
Ma non pub immaginarfi , come avvenga 
Ch'or Mandricardo in ſuo poter la tenga« 
E dimandogl!i , ſe per forza, o pattp 
L'aveſſe tolta al Conte , e dove, e quando; 
E Maadricardo. difſe , che avea fatto ' 
Gran battaglis per effa con Orlando ; 
E come fiato quel sera poi matto , 
Cosi coprire il ſuo timor fperando , 
Ch'era d'aver continua guerra meco , 
Fin che la buona ſpada aveſſe ſeco. 


E dicea, che imitato avea il Caftore , 
II qual ſi ſtrappa i genitali ſui, 
Vedendoſi alle ſpalle il cacciatore , 
Che ſa che non ricerca altro da lui. 
Gradaſſo non ud? tutto il tenor e, 
Che diſſe : non vo' darla, a te , nd altrui. 
Tanto oro , tanto affanno , e tanta gente 
Ci ao (peſo , che + ben mia debita mente. 
E y 
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Cercati pur for nir d'un altra (pada , 
Ch' 10 voglio queſta ; e non ti paja novo. 
Pazzo , o ſaggio che Orlando fe ae vada, 
Averla intendo, ovunque 10 la ritr ovo. 
Tu ſenza reftimonj in ſu la ſtrada 
Te Vulmpalh ; 10 qui lite ne moves (R 
La mia ragioa dra mia ſeimitarra ; Nor 
E farcmo giudicio neila sbarra. La 

Prima di guadaguarla t'apparecchia , 1 
Che tu Vadopri contra Rodomoate - * Co 
Di comprar prima l'arme + uſanza vecchia » , = 

Gi 
Di 
Cc 
E 


PET 


Che alla battaglia il cavalier s'affr once. 
Più dolce ſuon non mi viene all“ orecchia , 
5 Riſpoſe , alzando il Tartaro la froate. 
Che quando di battaglia alcun mi tenta 3 
Ma fa che Rodomonte lo conſenta - 
Fa che fia tua la prima, a che ki tolga 
II Re di Sarza la tenzon ſeconda 3 
E nou ti dubitar ch“ 10 non mi volga , E 
E che a te, ed ad ognaitro io non riſpoada. P 
Ruggier grido: Non vo' che fi diſciolga B 
U patto, e pin la forte G6 confonda. 2 
O Rodomonte in campo prima ſaglia ; b 
O fia la ſua dopo la mia battaglia 0 
Se di Gradaſſo la ragion prevale, 
Prima acquiſtar, che porre in opra Varme , 4 
Ne tu [Aquila mia dalle bi anche ale ; a 
Prima uſar dei, che non me ne diſarme ; { 
Ma poich'd ſtato il mio voler gia tale, | 
Di mia ſentenza non voglio appellarme , 
Che fia ſeconds la battaglia mia , 
Quando del Re d Algier la prima fa 
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Se turberete voi l'ordine in parte, 
Io toltamente turberollo ancora. 
Io non iutzado il mio ſcudo luſctarte.' 
Se contra mg non lo combatti or ora. 
Se Vuno, e Valtro di voi foſſe Marte 
( Riſpoſe Mandricardo irato allora) 
Non ſaria Fun, ne Valtro atto a vietarme 
La b:ona ſpada, o quelle nobil'arme 3 
E tratto dalla collera , avventoſſo 
Col pugno chiuſo al Re di Sericasa ; 
E la man deſtra in modo gli percoſſe, 
Che abbandonar gli fece Duciadanas 
Gradafſa, aon credendo , ch'egli foſſe 
Di cot folle audacia, e cosi inſans , 
Colto improviſo fu , che ſta va a bada, 
E tolta ſi trov0 la buona ſpada. 
Cos) ſcornato di vergogua , e ira 
Nel viſo avyampa , e par che gettifoco , 
E piu Vaſhigge il caſo, e lo martira, 
Poicht gli accade in s paleſe loco. 
Bramoſo di vendetta fi ritira, 
A trar la ſeimitarra, a dietro us poco. 
Maadricardo in ze tanto 6 coafids , 
Che Ruggiero anco alla battaglia sfidas 
Venite pure iananzi ambeduo infieme 3 
E vengaae per terzo Rodomonte , 
Africa, Spagna, e tutto I'uman ſeme, 
Ch'io ſon per ſempre mai yolger la fronte 
Cont dicendo quel, che nulla teme, 
Mena d'intoruo la ſpada d' Almonte : 
Lo ſcudo imbraccia diſdegnoſo , e fiero 
Contra Gradaflo , e contra il buon Ruggiero. 
E yj 
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Laſcia la cura a. me (dice Gradafſo ) 
Ch'io guariſca coſtui della pazzia, 
Per Dio ( dicea Ruggier ) non te la laſſo; 
Ch'efſer convien queſta battaglia mia. 
Va indiertro tu ; vavvi pur tu; ne paſſo 
Perd tornando , gridan tuttavia ; 
Ed atraccoſh la battaglia in terzo , 
Ed era per uſcirne un ſtrano (cherzo, 
Se molti non ſi foſſero int:rpoſti 
A quel furor, non con tropo conliglio z 
Chd a ſpeſe lor quaſi imparar che cofti 
Volere altri ſalvar con ſuo perigho.z 
Ne tutto I mondo mai gli avria compoſti , 
Se non venia col Re di Spagna il ſig lio 
Del famoſs Trojano , al cu coſpetto 
Tutti ebbon riverenzia, e gran riſpetto, 
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Si fe Agramante la cagioue eſporre 
Di queſta nuova lite cos! ardente, 
Poi molto affaticoſſi per diſporre, 
Che per quella giornata ſolamente 
A Mandricardo la ſpada d Ettorre N 
Concedeſſe Gradaſſo umanamente | 
Tanto, ch'aveſſe fia l'alpra conteſa, 
Ch'avea gia contra Rodomonte preſa · 


Mentre ſtudia placarli il Re Agramante, 
Ed or con queſto , ed or con quel ragiona , 
Dall'altro padiglion tra Sacripante , 
E Rodomonte un'altra lite ſuona, 
Il Re Circaſſo (come ę detto innante 
Sta va di Rodomonte alla perſona ; | 
Ed egli, e Ferraù gli aveano indotts 
L'arme del ſuo progeaitor Nembrotte. 
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Ed eran poi venuti ove il deſtriero 

Fac ea mordendo il ricco fren ſpumolo ; 

Io dico il buon Frontin, per cui Ruggiero 
Stava iracondo , e piu che mai ſdegnoſo. 
Sacripante , che a por tal cavaliero 

In campo avea, mirava curioſo, 

Se ben ferrato , e ben guernito, e in punto 
Eca il deſtrier, come deveaſi a punto. a 


E venendo a guardargli pi a minuto 
I ſegai , e le fatte ze iſnelle , ed arte , 
Ebbe fuor d'ogni dubbio conoſciuto, 
Che queſto era il deſtrier ſug Frontalatte , 
Che tanto caro gia s'avea tenuto , 

Per cui gia avea mille querele fatte ; 

E poiche gli fu tolto, un tempo volſe 
Sempre ire a piede, in modo gliene dolſe. 
Innanzi Albracca glie!' avea Brunello 

Tolto di ſotto quel medeſmo giorno, 
Che ad Angelica ancor tolſe Vanello , 

Al Conte Orlando Balilarda, e I corno, 
E la ſpada a Marfiſa ; ed avea quello, 
Dopo che fece in Africa ritoruo, | 
Con Baliſarda infieme a Ruggier dato, 

II qual Vavea Frontin poi nominato. 


Quando conobbe non ſi apporre in fallo , 
Diſſe il Circaſſo al Re d' Algier rivolto ; 
Sappi, Signor, che queſto e mio cavallo, 
Che ad Albracca per furto mi fu tolto. 

Bea avrei teſtimonj da provallo , 

Ma per che ſon da noi lontani molto 
$2 alcun lo nega, io gli vo' ſoſtenere 
Con Varme in man le mie parole yer 
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Ben ſon contento , per la compagnia 
In queſti pochi di ſtata fra noi, 
Che preſtato il cavallo oggi ti fa, 
Ch'io veggo ben che ſenza far nou puoi 3 
Perd con patto ſe per cola mia, 
E preſtata da me conoſcer vuoi z 
Altramente d'averlo non far ftima , 
O ſe non lo combatti meco prima. 

Rodomonte , del quale un piu orgoglioſs 
Non ebbe mai tutto il meſtier dell'arme , 
Al quale in efer forte, e coraggiolo 
Alcuno antico d'agguagliar non parme , 
Rilpoſe : Sacripante, ogu'altro ch'olo , 
Fuor che tu, folle in tal modo a parlarine 5 
Con ſuo mal ſi ſaria toſto ayveduto, 
Che meglio era per lui di naſcer muto. 
M. per la compaguia, che (come hai detto) 
Novellamente inſieme abbiame preſa, 
Ti ſon coutento aver tanto riſpetto 
Ch'io rammoniſca a tardar queſta impreſs , 
Fin che della battaglia veggi efferto , 
Che fra il Tartaro, e me toſto fis acces, 
Dove porti un eſempio innanzi ſpero , 
Che avrai di grazia à dirmi : Abbi il deſtriero. 
Gli ececo corteſia Veſſer villano , 


(Diſſe il Circaſſo pico d'ira, e di (degno ) 
Ma pid chiaro ti dico ora, e pil piano 
Che tu non faccia in quel deftrier diſegno , 
Che te lo difendo io, tanto che in mano 
Queſta viadice mia ſpada ſoſtegno ; 

E metterovvi inſino all'ugna , e il dente, 
Se non potrò difeaderlo aliramences 
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Veaner dalle parole alle conteſe , 
Ai gridi , alle minacce , alla bactaglia , 
Che per molt'ira in pid fretra “acc ee, 
Che s'accendeſſe mai per foco paglia, 
Rodomonte ha I'usbergo , ed ogni arneſe ; 
Sacripante non ha piaſtra, n& maglia, 
Ma par ( $ ben con lo ſchermir $'adopra ) 
Che tutto con la ſpada fi ricopra, 


Non era la poſſanza, e la fierezza 
Di Rodlomonte ( ancor ch'era infinita ) 
Più che la provideuza, e la deſtrezza, 
Con che ſue forze Scripante aita. 

Non voltd rota mai con piu preſtezza 

Il macigno ſovran, che I grano trita, 
Che faccia Sacripante or mano, or piede, 
Di qua , di la, dove il biſogno vede. 

Ma Ferrai , ma Serpentino arditi 
Traſſon le ſpade, e ſi cacciar tra loro, 
Dal Re Grandonio, da Iſolier ſeguiti , 
Da molt'a tri ſignor del popol Moro, 
Queſti erago i romori , i quali uditi 
Nel!altro padiglion fur da coſtoro ; 
Quivi per accordar venuti in vano 
Col Tartaro Ruggiero, e l Sericano, 


Venae chi la novella al Re Agramante 
Riportd certa , come pel deſtriero 
Avea con Rodomoate Sacripante 
Incominciato un aſpro aſſalto, e fiero. 

Il Re coafuſo di diſcordie tante, 

Diſſe a Marfilio : Abbi tu qui penfiers 
Che fra queſti guerrier non ſegua peggio, 
Meatre all 'alcro difordine is proveggio- 
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Rodomonte , che Il Re , ſuo ſignor, mira, 
Freaa l'orgoglio , e torus iadietro il paſſo; 


Ne con minor riſpetto fi ritira 

Al venir d' Agramante il Re Cireaſſo. 
Quel domanda la cauſa di tant'ira 

Con real viſo, e parlar grave e baſſo g 
E cerca, poiche n'ba compreſo il tutto, 
Pocli d'accordo, e non vi fa alcun frutto. 


Il Re Circaſſo il ſuo deſtrier non vuole 
Che al Re d' Algier piu lungamente reſti, 
Se non $'umilia tanto di parole, 

Che lo venga a pregar che gzlie lo preſti. 
Rodomonte ſuperbo , come ſuole, 

Gli riſpoade; Ne il Ciel, ae tu fareſti 
Che coſa, che per forza aver poteſſi, 

Da altri che da me mai conoſceſſi. 


Il Re chiede al Circaſſo che ragione 
Ha nel cavallo, e come giti fu tolto. 
E quel di parte in parte il tutto eſpone, 
Ed eſponendo sarroſſiſce in volto, 
Quando gli narra, che l ſottil ladrone , 
Che in un alto penſier l'aveva colto , 
La ſella ſu quattro aſte gli ſuffolſe, 
E di ſotto il deſtrier nudo gli tolſe. 
Marfiſa, che tra gli altri al grido yeane , 
Toſto che I furto dal cavallo udl ; 
In viſo f turbd, chè le ſovenne 
Che perde la ſua ſpada ella quel di i 
E quel deſtrier, che parve aver le penne 
Da lei fuggendo, riconobbe qui; 
Riconobbe anco il buou Re Sacripante 
Che uon avea ricoaolciuto 1anautes _ 


. 
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Gli altri, ch'erano intorno, vantarſi 
Brunel di queſto aveano udito ſpeſſo, 
Verſo lui cominciaro à rivoltarfi , 
E far paleſi cenni ch'era deſſo: 
Marfiſa ſoſpettando , ad informarſ 
Da queſto, e da quell'altro ch'avea appreffo , 
Tanto che venne a ritrovar che quello, 
Che le tolſe la ſpada , era Brunello. 


E ſeppe , che pel furto , onde era degno 
Che gli annodaſſe il collo un capeſtro unto , 
Dal Re Agramante al Tingitano regno- 
Fu , con eſempio inufitato , aſſunto. 
Marfiia rinfreſcando il vecchio ſdegno , 
Diſegnd vendicarſene a quel punto, 

E punir ſcher ni, e (corni , che per ſtrada 
Fatti le avea ſopra la tolta ſpada. 

Dal ſuo ſcudier Velmo allacciar fi fece, 
Che del reſto dell'arme era guernita 2 
Senza usbergo io non trovo che mai diece 
Volte ſoſſe veduta alla ſua vita, 

Dal giorno che a portarlo afſuefece 

=. Li ſus perſona , oltre ogni fede ardita. 
Con Velmo in capo andd dove fra i primi 
Brunel ſedea negli argini ſublimi. 


Gli diede a prima giunta ella di piglio 
In mezzo il petto, e da terra levollo, 
Come levar ſuol col falcato artiglio 
Tal volta la rapace Aquila il pollo : 

E la, dove la lite innanzi al figlio 
Era del Re Trojan, cosl portollo. 
Brunel „che giunto in male man 6 vede, 


Pianger non ceſſa, e domandar mergede, 
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| Sopra tutti i rumor, ſtrepiti, e gridi, 

| Ni che I campo era pien quaſi uguaimente , 

Brunel, ch'ora pietade, ora ſuſſidi 

Domandando venia, cosi ſi ſeate , 

Che al ſu ono di rammarichi, e di ſtridi 

Si fa d' intorno accor tutta la gente. 

Giunta innanzi al Re d' Africa Mar ſiſa, 

Con viſo altier gli dice in queſta guiſa. 
Io voglio queſto ladro, tuo vaſſallo, 

Con le mie mani impender per la gola, 

Percht il giorno medeſmo, che'l cavallo 

A coftui tolle, a me la ſpada invola. 

| Ma $'egli e alcun , che yoglia dir ch'io fallo, 

Facciaſi innanzi , e dica una parola, 

Ch+ in tua preſeuzia gli vo'ſoſtenere 

| Che ſe ne mente, e ch'io fo il mio dovere. 
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Ma perche ſi potria forſe imputarme, 
Che ho atteſo a farlo in mezzo a tante liti, 
Mentre che queſti, piu famok in arme, 
D'altre,querele (on tutti impediti, 

Tre giorni ad impiccarlo io vo'indugiarme 3 
Intanto o vieni , o manda chi l'aiti, 

Chè dopo, ſe nou fia chi me lo vieti, 

Fard di lui mille uccellacci lieti. 

Di qui preſſo a tre leghe a quella torre, 
Che ſiede jnnanzi ad un picciol boſchetto, 
Senza più compaguſa mi vado a porre , 

Che d'una mia donzella, e d'un valletto. 
Se alcuno ardiſce di yenirmi a torre 
Queflo ladron , la venga, ch'io l'aſperto. 
Cos! diſſe ella ; e dove diſſe, preſe 

Tofto la via ; at pi riſpoſta atieſs. 
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Sul collo innanzi del deitrier fi pone 
Brunel, che tuttavia tien per le chiome. 
Piange il miſero, e grida, e le perſone, 
In chi ſperar ſolea , chiama per nome. 
Reſta Agramante in tal confuſione 
Di queſti iatrichi , che non vede come 
Poterli (ciorre ; e gli par via pil greve 
Che Marfiſa Rrunel cos gli leve. 

Non che Vapprezzi, o che gli porti amore, 
Anzi più giorni ſon che Vodia molto, 

E ſpeſſo ha d'impiccazlo avuto in core, 

Dopo che gli era ſtato Vanel tolto ; 

Ma queſto atto gli par contra ilſu'onore : 
Sicche n'avvampa di yergogna in volto. 
Vuol& ia perſona egli ſeguirla in fretta , 

E a tutto ſuo poter farne vendetta. 


Ma il Re Sobrino , il quale era preſente , 
Da queſta impreſa molto il diſſuade , 
Dicendogli che mal conveniente 
Era all'altezza di ſua Maeſtade. 

Sebbene aveſſe d'eſſer vincente. 

Ferma ſperanza, e certa-ficurtade , 
Piu che onor gli fia biaſmo che ſidica , 
Ch'abbia vinta una femmina a fatica. 

Poco Vonore, e molto era il periglio 
D'ogni batraglia, che con lei pigliaſſe 
E che gli dava per miglior conſiglio . 
7 Che Brunello alle forche aver laſeiaſſe 3 
7 E ſe credeſſe ch'uno alzar di ci glio 
£ A torlo dal capeſtro gli baſtaſſe, 

8 Non dovea alzarlo per non contraddire, 
| Che $'abbia la giuſtiaia ad effequires 
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Potrai maadare ua che Marfiſa preghi 
(Dices) che in queſto giudice ti faccia, - 
Con promiſſion che al ladroacel & leghi 
Il lacccio al collo, e a lei fi ſoddisfaccia ; 

E quando anco oftinata te lo neghi, 

Se Labhia, e il ſuo deſir tutto compiaccia z 
Pur che da tus amicizia non ſi ſpicchi , 
Brunello, e gli altri ladri rut unpicchi. 


Il Re Agra nante volentier $'attenne 

Al parer di Sobrin diſcreto , e ſaggio, 
E Marhia laſcio „cht non le venne, 

Ne pati ch'altri andaſſe a farle oltraggis ; 

Ne di farla pregare anco ſoſteune; 

E tollerd, Dio fa con che coraggio , 

Per potere acchetar liti maggiori , 

E del ſuo campo tor tanti romori. 


Di cid & ride la Diſcordia pazza , 
Che pace, o tregua omai più teme poco. 
Scorre di qua, e di la tutta la piazza , 
Ne pud trovar per allegrezza loco. 
La Superbia con lei (alta , e gavazza, 
E legne, ed eſca va giungendo al focog 
E grida sl, che fin aelVaktro regno 
Manda a Michel della vittoria ſeguo. 
Tremd Parigi , e torbidoſk Senna 
All'alta voce, a quello orribil grido : 
Rimbombd il ſuon fino alla ſelva Ardenna , 
$i che laſciar tutte le fere il nido. 
Udiron VA lpi, e il monte di Gebenna , 
Di Biaja e d'Arli, e di Roano il lido. 
Rodano , e Sonna udi , Garonna, e il Reno: 
$i {trinſcro le madri i ſigli al ſeno. 
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Son cinque cavalier , che han ſiſſo il chiodo 
D'eſſere i primi a terminar ſua lite, 
L'una nell'altra avviluppata in modo , 
Che non Pavrebbe Apolline eſpedite. 
Comincia il Re Agramante a ſciorre il nodo 
Delle prime tenzon, che aveva udite , 
Che , per la figlia del Re Stordilano , 
Eran tra il Re di Scizia, e il ſuv Africano. 


Il Re-Agramante andd per porre accordo 
Di qua, di I pit volte, a queſto, e a quello; 
E a queſto , e a quei pid volte did ricordo 
Da Signor giuſto, e da fedel fratello, 

E quando parimente trova ſordo 
L's come Valtro indomito, e rubello 
Di voler eſſer quel, che reſti ſenza 
La donna , da cui vien lor diſſerenra, 

S'appiglia al fin, come a miglior partito , 
Di che ambedne fi contentar gli àmanti; 

Che della bella donha ſia marito 
L'uno de' duo, quel che vuol eſſa innanti ; 
E da quanto per lei ſia ſtabilito, 
Piu non & poſſa andar dietro nt avinti. 
Alluno , e allValtro piace il comp omeſſo, 
Sperando ch'eTer debbia a favor d'eſſo. 


II Re di Sarza, che pran tempo prima 
Di Mandricardo, amava Doralice, 
Ed ella l'avea poſto in ſu la cima 
D'ogni favor, che a donna cafta lice, 
Che debba in util ſus venire ſtima 
La gran ſentenzia , che I pub far felice. 
Ne egli avea queſta cred:nza ſolo, 
Ma con lui tutto il Barbareico ſtuolo. 
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Ognun ſapea cid, ch'egli avea gia fatto * 
Per effa in gioſtre, in torniamenti, in guerta; 
E che ftia Mandricardo a queſto patto, 
Dicono tutti che vaneggia, ed erra. 

Ma quel, che più fiate, e piu di piatto 
Con lei fu, meatre il Sol ſtava ſotterra, 
F ſape a quanto avea di certo in mano, 
Ridea del popolar giudicio vno. 


Poi lor convenzion ratificaro 

In man del Re quei duo Proci famoſi; 
Ed indi alla donzella ſe n'andaro ; 

Ed ella abbasſd gli occhi vergognoſi , 
E diſſe che più il Tartaro aves caro; 
Di che tutti reſtar meraviglioſi, 
Rodomonte $1 attonito, e ſmarrito, 
Che di leyar non era il viſo, ardito. 


Ma poich# Puſata ira caccid quella 


Vergogna, che gli avea la faccia tiata , 

Ingiuſta , e falſa la ſentenzia appella ; 

E la ſpada impugnando, ch'egli ha cinta , 

Dice, udeado il Re, e gli altri, che yuol ch'ella 
Gli dia perduta quella cauſa, o viata ; 

E non Varbitrio di femmina lieve, 

Che ſempre inchina a quel , che men far deve. 


Di nuovo Maudricardo era riſorto 
Dicendo : Vada pur , come ti pare ; 
$1 che prima che l legno entraſſe in porto, 
V'era a ſolcare un gran ſpazio di mare ; 
Se non che l Re Agramante diede torto 
A Rodomonte, che non pub chiamare 
Piu Mandricardo per quella querela ; 
E fe cadere & quel furor la yela. 
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Or Rodomonte , che notar 6 vede 
Dinanzi a quei fignor di doppio ſcorno, 
Dal ſuo Re, a cui per riverenzia cede, 
E dalla donna ſua tutto in un giorno, 
Qui vi non volſe più fermare il piede ; 

E della molta turba , ch' avea intorno , 
Seco non tolſe pit che duo ſergenti ; 
Ed uſc\ dei Moreſchi alloggiamenti. 

Come partendo afflitto tauro ſuole , 
Che la giuvenca al vincitor ceſſo abbia z 
© Cercar le felve , e le rive pil ole, 
© Lungi dai paſchi, o qualche arida ſabbia , 


Dove muggir non ceſſa all' ombra , e al ſole, 
"XX Ne perd ſcema l'amoroſa rabbia ; 
Cost ſen va, di gran dolor confuſo , 


Il Re d' Algier della ſua donna eſcluſo, 


Per riavere il buon deſt ier ſi moſſe 

| Ruggier , che gia per queſto sera armato z 
Ma poi di Mandricardo ricordoſle , 

A cni della battaglia era obligato. 

Non ſegui Rodomoute , e ritornofle 

Per entrar col Re Tartaro in ſteccato, 
Prima ch' entrafſe il Re di Sericana , 

Che Valtra lite zves di Durindaua. 


Veder tork Frontin troppo gli pſa 
Dinanzi agli occhi , e non poter vietarlo g 
Ma dato ch' abbia fine a queſta impreſa , 
Ha ferma intenzion di ricovrarlo. 

Ma Sacripante , che non ha conteſa , 
Come Ruggier , che poſſa diftornarlo , 
E che non ha da far altro, che queſto , 
Per lorme vien di Rodomonte preſto» 
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E toſto Vavria giunto, ſe non era 
Un caſo ſtrano, che trovò tra via, 
Che lo fe dimorar fino alla ſera, 

E perder le veſtigie , che ſeguia« 
Trovd una donna, che nella riviera 
Di Senna era caduta, e vi peria , 

Se a darle toſto ajuto non veniva. 
Saltò nell' acqua, e la ritraſſe a riva, 


Poi quando in ſella volſe riſalire, 
Aſpettato non fu dal ſuo deſtriero, 
Che fino a ſera fi fece ſeguire , 
E non ſi laſcid-prender di leggiero. 
Preſelo al fin , ma non ſeppe venire 
Più donde Sera tolto dal ſentiero» 
Ducento miglia errd tra piano, e monte 
Prima, che ritrovaſſe Rodomonte. 


Dove trovollo, e come fu conteſo, 
Con diſvantaggio afſai di Sacripante , 
Come perdè il cavallo, e reſtd preſo 
Or non dird ; chè ho da narrarvi innante 
Di quanto ſdegno , e di quant' ira acceſo 
Contra la donna , e contra il Re Agramaate 
Del campo Rodomonte fi partiſſe, 
E cid che contra l'uno, e Valtro diſſe, 


Di cocenti ſoſpir Varia accendea 
Dovunque andava il Saracin dolente. 
Eco per la pieta , che gli n'avca , 
Da“ cavi ſaſſi riſpondea ſovente. 

O femminile ingegno ( egli dicea) 
Come ti volgi , e muti facilmente ! 
Contrario oggetto proprio della fede: 
O inſelice , o miſer chi ti crede | 


| 
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Ne lunga ſervitu, ne grande amore, 
Che ti fu a mille prove manifeſto , 
Ebbono forza di tenerti il core, 
Che non foſſe a cangiarſi almen sl preſto, 
Non perchè a Mandricardo inferiore 
Io ti pareſſi , di te privo reſto ; 
5 Ne ſo trovar cagione ai caſi miei, 
Se non queſt una, che femmina ſei. 
Credo che t'abbia la Natura, e Dio 
Produtto , o ſcellerato ſeſſo, al mondo 
Per una ſoma , per un grave ſio 
Dell' uom , che ſenza te ſaria giocondo ; 
Come ha produtto anco il ſerpente rio, 
E il lupo, eVorſo; e fa Vaer fecondo 
E di moſche, e di veſpe, e di tafani; 
E loglio , e avena fa naſcer tra i gratis 
Perch+ fatto non ha alma natura 
Che ſenza te poteſſe naſcer I'uomo , 
Come s inneſta per umana cura 
+ L'un ſopta Valtro il pero, il ſorbo, e'l pomo } 
Ma quella non pud far ſempre a miſura. 
Anzi , io vo' guardar come io la nomo , 
Veggo che non pub far coſa perfetta, 
Poiche natura femmiaa vien detta, 


Non ſiate perd tumide, e faſtoſe , 
Donne, per dir che Vuom ſia voſtro figlio 3 
Che delle ſpine ancor naſcon le roſe , 

R d'una fetida erba naſce il giglio. 
Importune , ſuperbe , e diſpettoſe , 
Prive d'amor, di fede, edi conſiglio, 
Temerarie , crudeli , inique , ingrate , 
Per peſtilenzia eterna al mondo nate. 
Tomo III. F 
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Con queſte , ed altre, ed infinite appre ſſo 

Querele il Re di Sarza fe ne giva, 

Or ragionando in un parlar ſommeſſo, 

Quando in un ſuon, che di lontan s'udiva, 

Ja onta e in biaſmo del femmineo ſeſſo; 

E certo da ragion ſi dipartiva, 

Che per una, o per due, che trovi ree , 

Che cento buone ſian creder fi dee. 


Se ben di quante io n'abbia fin qui amate , 
Non n'abbia mai trovata una fedele, 
Perfide tutte io non vo' dir, nt ingrate , 
Ma darne colpa al mio deſtin crudele. 
Molte or ne ſono, e pin gia ne ſon ſtate , 
Che non dan cauſa ad vom che ſi querele ; 
Ma mia fortuna yuol che ſe una ria 
Ne ſia tra cento, io di lei preda fia. 


em 


Pur vo' tanto cercar prima ch' io mora , 
Aazi prima che l crin piv mi Simbianchi , 
Che forſe dird un di che per me ancora 
Alcuna ſia, che di ſua fe non manch i. 

Se queſto avvien (che di ſperanza fuora 
Io non ne ſon ) non fia mai ch* io mi Nanchi 
Di farla a mia poſſanza glorioſa 

Con lingua, con inchioſtro , e in verſo , e in proſa | 

Il Saracin non avea manco ſdegno 
| Contra il ſuo RE, che contra la dongella ; 
E cos di ragion paſſava il ſegno , 
Biaſmando lui, come biaſmando quella. 
Ha desio di veder che ſopra il regno 
Gli cada tanto mal tanta proce lla, 

Che in Africa ogni caſa fi funeſti, 
Ne pietra ſalda ſopra pietra reſti. 
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"= che ſpinto del regno , in duolo, e ig lutte 
Viva Agramante , miſero e mendico ; 
E ch' effo fia che poi gli renda il tutto, 
E lo riponga nel ſuo ſeggio antico ; 
E della fede ſua produca il frutto , 
E gli faccia veder che un ve ro amico 
A dritto , e a torto eſſer dovea prepoſto , 
Se tutto I mon do ſe gli folle oppoſto. 


E cos\ qu ando al Re, quando alla donna 
Volgendo il cor turbato, il Saracino 
Cavalca a gran giornate, e non afſonna , 
E poco ripoſar laſcia Front ino. 

Il à ſeguente, © Valtro, in ſu la Sonna 
Si ritrovd, chè avea dritto il cammino 
Verſo il mar di Provenza , con, diſe guo 
Di navigare in Africa al ſuo regis, 

Di barehe , e di ſottil legni era tutto 
Fra l'ana ripa , e Valtra il fiume picao , 
Che ad uſo dell efercito condutto 
Da molti lochi vettovaglia avieno", 
Percht in poter de' Mori era ridutto, 
Venendo da Parigi al lito ameno 
D' Acquamorta , e voltando in ver la Spagna, 
Cid che v' + da man deſtra di campagna, 

Le vettovaglie , in carra ed in giumenti , 
Tolte fuor delle navi, erano carche ; 

E tratte con la ſcorta delle genti , 
Ove venir non fi potea con barche. 
Avean piene le ripe i graffi armenti 
Quivi condotti da diverſe marche ; 
E i conduttori intorno alla riviera 
Per var j tetti albergo ayean la ſera» 
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It Re d' Algier, percheè gli ſopravenne 
Quivi le notte, e Vaer nero, e cieco, 
D'un oſtier paeſan I'invito tenne, 

Che lo pregò che rimaneſſe ſeco. 
Adagiato il deſtrier, la menſa venne 

Di varj cibi , e di vin Corſo, e Greco: 
Che I Saracin nel reſto alla Moreſca , 
Ma volſe far nel bere alla Franceſca. 

L'oſte con buona menſa , e miglior yiſo 

Studio di fare a Rodomoate onore ; 

Che la preſenzia gli die certo avviſo 

Ch' era uomo illuſtre , e pien d'alto valore ; 
Ma quel , che da se ſteſſo eradiviſo , 

Ne cuella fora avea ben ſeco il cort, 

(Che ni! ſuo grado sera ricondotto 

Alle donna già ſua ) non faces motto. 

Il buon oſtier, che fu dei diligenti, 
Che mai fi fien per Francia ricordati, 
Quando tra le nemiche , e ſtrane genti 
L'albergo, e i beni ſuoi s'avea ſalvati; 
Per ſervir quivi , alcuni ſuoi parenti 
A tal ſervigio pronti , avea chiamati, 0 
De“ quai non era alcun di parlar oſo, 
Vedendo il Saracin muto, e penſoſo. 

Di penſiero in penfero andò vagando 
Da ze ſteſſo lontano il Pagan molto, 

Col viſo a terra chino, nd levando 

$1 gli occhi mai , che alcun guardaſſe in volto. 
Dopo un lungo ſtar cheto , ſoſpirando, 

Si come d'un gran ſonno allora ſciolto, 

Tutto fi ſcoſſe, e inſie me alrb le eig ia, 


E voltd gli occhi al” oſte, e alla famiglia: 
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Indi ruppe il ſilenzio , e con ſembianti 
Più dolci un poco, e viſo men turbato , 
Domandd all'oſte , e agli altri circoſtanti 
Se d'eſſi alcuno avea mogliere a lato- 
Che Voſte, e che quegli altri tutti quanti 
L'aveang , per riſpoſta gli fu dato. 
Domanda lor quel che ciaſeun ſi crede 
Della ſua donna nel ſervargli fede · 


Eccetto l'oſte, fer tutti riſpoſta 
Che fi cred ano averle e caſte , e buone. 
Diſſe Voſte : Ognun pur creda a ſua poſta , 
Ch'io ſo che avete falſa opinione. 
Il voſtro ſciocco credere vi coſta 
Ch'io ſtimi ognun di voi ſenza ragione; 
E cos! far queſto Signor deve anco , 
Se non vi vuol moſtrar nero per bianeo. 


Perch+ , I come + ſola la Fenice, 
Ne mai pit d'una in tutto il mondo vive ; 
Cosi nè mai pi d'uno effer i dice, 
Che della moglie i tradimenti ſchive. 
Ognun fi crede d'eſſer quel felice, 
D'eſſer quel ſol , che a queſta palma arrive. 
Come + poſſibil che WVarrivi oguuno, 
Se non ne pud nel mondo eſſer pil d' uno? 


Io fui gia nelVerror, che fiete voi, 
Che donna cafta anco più d'una fuſſe: 
Un gentiluomo di Venezia poi , 

Che qui mia buona ſorte gia conduſſe, 

Seppe far s con veri eſempj ſuoi, 

Che fuor dell'ignoranza mi riduſſe: 

Gian Franceſco Valerio era nomato , 

Che I nome ſuo non mi s' mai ſcordato. 
F 1ij 
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Le fraudi, che le mogl: , e che le amiche 
Sogliono uſar , ſapea tutte per conto ; 
E ſopra cid moderne iftorie, e antiche, 
E pr-prie ſperienze avea ﬆ in pronto, 
Che mi moſtrd che mai donne pudiche | 
Non fi trovaro, o povere, o di conto ; 
E ſe una caſta pid dellalcra parſe, 
Venia perche pil accorta era a celarſe · 


E fra Valtre (ebe tante me ne difſe, 
Che non ne poſſo il terzo ricordarmi ) 
$1 nel capo una Moria mi ſi ſeriſſe, 
Che non fi (crifſe mai pill ſaldo in marmi, 
E ben parria a Ciaſcuno , che Vudiſſe , 
Di queſte rie quel, che a me parve , e parmi; 
E ſe, Signore, a voi non ſpiace udire , 
A lor confuſion ve la vo dire, 
Riſpole il Saracin : Che puoi tu farmi , 
Che pb al preſente mi diletti, e piaccia, 
Che dirmi iſtoria , © qualche eſempio darmi, 
Che con Vopinion mia fi confaccia ? 
Perch'io poſſa udir meglio, e tu narrarmi, 
Siedimi incontra , ch'io ti vegga in faccia, 
Ma nel canto , che ſegue, io v'ho da dire 
Quel, che fe Poſte z Rodomonte udire. 


Fine del Canto venteſimoſettimo. 
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Contra le donne Rodomonte intende 
Quanto mal poſſa dir lingua fallace. 
Indi verſo il ſuo Regno il cammin prende , 
Ma luogo trova pria che al ſuo cor piace. 
Qul A Iſabella nuovo amor Uaccende ; 
Ma 3i Uimpedimento gli diſpiace * 
Del Frate , ch'ella ha ſeco in compagnia , 
Che I fellon gli dd morte acerba , e ria. 


Donn: e voi che le donne avete in pregio, 
Per Dio non date a queſta iſtoria orecchia 2 
A queſta, che Voſtier dire in diſpregio , 
E in voſtra infamia , e biaſmo v'apparecchia; 
Bench? nd macchia vi può dar , nt fregio 
Lingua al vile; e fia VPuſanza vecchia 
Che 'l volgare ignorante ognun riprenda , 

E parli pid di quel, che meno intenda, 
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Laſciate queſto canto, chè ſenz'efſo 
Pud ftar Viſtoria , e non ſari men chiara : 
Mettendolo Turpino , anch'io l'bo meſſo, 
Non per malevol-nzia, n+ per gara- 
Ch'io v'ami , oltre mia lingua, che Ilha eſpreſſo ; 
Ch, mai nou fu di celebrarvi avara , 
Ne ho fatto mille prove; e v'ho dimoſtro 
Ch'io ſon „ ne potrei eſſer ſe non voſtro, 


Paſſi chi vuol tre carte, o quattro, ſenza 
Leggerne verſo ; e chi pur legger vuole, 
Gli dia quella medeſima credenza , 

Che ſi ſuol dare a finzioni e a fole. 

Ma tornando al dir noſtro , poichè udienza 
Apparecchiata vide a ſue parole, 

E darſi luogo incontra al cavaliero , 

Cos l'iftoria incomincid Poſtiero, 


Aſtolfo, Re de“ Longobardi , quello, 
A cui laſcid il fratel Monaco il regno , 
Fu nella giovanezza ſua 81 bello, 
Che mai pocki altri giunſero a quel ſegno. 
N'avria a fatica un tal fatto a pennello 
Apelle, o Zeuſi, o ſe v' alcun pit deguo. 
Bello era, ed a ciaſcun cosl parea; 
Ma di molto egli ancor più fi tenen. 


Non ſtimava egli tanto per Valtezza 
Del grado ſuo d'avere ognun minore 3 
Ne tanto, che di genti, e di ricchezza 
Di tutti i Re vicini era il maggiore; 
Quanto che di preſenzia , e di bellezza 
Avea per tutto il mondo il primo onore. 
Goden di queſto udendoſi dar loda , 
Quanto di coſa yolentier pid 8'oda, 
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Tra gli altri di ſua corte avea aſſai grato 
Fauſto Latini, un cavalier Romano, 
Con cui ſovente eſſendoſi lodato 

Or del bel viſo, or della bella mano; 

Ed avendolo un giorno domandato 

Se mai veduto avea preſſo, o lont ano 
Altr' uom di forma cos: ben compoſto: 
Contra quel che credea , gli fu riſpoſto. 


Dico (riſpoſe Fauſto) che, ſecondo 
Ch'io veggo , e che parlarne odo a ciaſcung , 
Nella bellezza hai pochi pari al mondo, 
E queſti pochi io li reſtringo in uno. 
Queſt'uno e un fratel mio detto Giocondo ; 
Eccetto lui, ben credero, che ognuno 
Di belta molto a dietro tu ti laſſi, 
Ma queſto ſol credo tadcgui , e paſſi. 


Al Re parve impoſſibil coſa udire , 


Che ſua la palma infino allora tenne ; 


E d'aver conoſcenza alto desire 

Di & lodato giovane gli venne. 

Fe $1 con Fauſto, che di far venire 

Quivi il fratel prometter gli convenne : 

Benchè a poterlo indur che ci veniſſe, 

Saria fatica, e la cagion gli diſſe: 

Che I ſuo fratello era uom, che moſſo il piede 

Mai non avea di Roma alla ſua vita, 

Che del ben , che Fortuna gli concede , 

Tranquilla , e ſenza affanni avea nodrita. 

La robba , di che I padre il laſcid erede , 

Ne mai creſciuta avea , ne miauita ; 

E che parrebbe a lui Pavia lontana 

Piu, che non parria à un altro ire alla Tanks 
[FP 
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E la difficulra ſaria maggiore 
A poterlo ſpiccar dalla mogliere, 
Con cui legato era di tanto amore, 
Che non volendo lei, non pub volere. 
Pur per ubbidir lui, che gli e Signore, 
Diſſe d'andare , e fare oltre il porere- 
Giunſe il Re ai preghi tali offerte, e doni, 
Che di negar non gli laſcid ragioni. * 
Partiſſi, e in pochi giorni ritrovoſſe. 5 
Dentro di Roma alle paterne caſe : 
Quivi tanto pregd , ebe I fratel moſſe, 
$1 che a venire al Re gli perſuaſe ; 
E fece ancor ( benche difficil foſſe 
Che la cognats tacita rimaſe , 
Proponendole il ben, che n'uſcirſa , 
Oltre che obbligo ſempre egh le avria. 
Fiſſe Giocondo alla partita il giorno, 
Trovd cavalli , e ſervitori intaaro : 
Veſti fe far per comparire adorno ; 
Che talor creſce una beltk un bel manto. 
La notte a. lato, e I & la moglic intorno , 
Con gli occhi ad ora ad or pregni di pianto, 
Gli dice che non ſa come patire 
Potra tal lontananza , e non morire 2 


Che penſandone ſol dalla radice 
Sveller {i ſente il cor dal lato manco. 
Deh , vita mia, non piangere (le dice 
Giocondo (e ſeco piatge egli non manco, 
Cos} mi fia queſto cammin felice , 
Come tornar vo' fra duo meſi al manco. 
Ne mi faria paſſar d'un giorno il ſegno, 
Se mi donaſſe il Re menzo il ſuo reguo. 


* 
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Ne la donna percid ſi riconforta : 
Dice che troppo termine ſi piglis; 
E ſe al ritorno non la trova morta , 
Efſer non può ſe non gran merayiglia. 
Non laſcia il duol, che giorno , e notte porta, 
Che guſtar cibo , e chiuder poſſa ciglia ; 
Tal che per la pieta Giocondo ſpeſſo 
$i pente , che al fratello abbia promeſſo. 
Dal collo un ſuo monile ella 6 ſciolſe, 
Che una crocetta avea ricca di gemme, 
E di (ante reliquie , che raccolſe 
In molti luoghi un pellegrin Boemme ; 
Ed il padre di lei, che in caſa il tolſe, 
Tornando infermo di Geruſalemme , 
: VYenendc a morte poi, ne laſcid erede : 
| Que ſta le voſſi „ ed al marito diede : 
E che la porti per ſuo amore al collo 
Lo prega , a che ognor gli ne ſovvenga. 
Piacque il dono al marito, ed accenollo, 
Non perche dar ricordo gli conven ga, 
Che ne tempo, ne allenzia mai dar crollo , 
Ne buona, 0 ria fortuna , che gli ayvenga , 
Potra a quella memoria ſalda e forte, 
Che ha di lei ſempre, e avri dopo la mort e. 


I 
* 
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La notte, che andò innanzi a quella aurora, 
Che fu il termine eſtremo alla partenza , 
Al uo Giocondo par che in braccio mora 
La moglie, che nba toſto da ſtar ſenza. 
— Mai noa fidorme , e innanzi al giorno un' ora 
Viene il marito all'ultima licenza: 
Montò a cavallo, e ſi parti in effetto ; 
E la moglier fi cicolch nel letto . 
hs. 
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Giocoa o ancor duo miglia ico non era , 
Che gli venne la croce raccordata , 
Ch'avea ſotto il guancial meſſa la ſera, 
Poi per obblivion Vavea laſciata. 

Laſſo ( dicea tra ſe) di che maniera 
Trovetò ſcuſa, che mi ſia accettata, 
Che mia moglie non creda che gradito 
Poco da me fia 'amor ſuo infinito ? 


Penſa la ſcuſa ; e poi gli cade in mente, 
Che non ſari accettabile, ne buona, 
Mandi famigli, o mandivi altra gente, 
S'epgli medeſmo non vi va in perſona, 

Si ferma, e al fratel dice: Or pianamente 
Fino a Baccano al primo albergo ſprona ; 
Che dentro a Roma e forza ch'io rivada ; 
E credo anco di giungerti per ſtrada. 


Non potria fare altri il biſogno mio, N 
Ne dubitar , ch'io fard toſto teco. 
Voltd il ronzin di trotto, e diſſe, addio ; 
Ne de“ famigli ſuoi volſe alcun ſeco. 
Gia cominciava , quando paſsd il rio, 
Dinanzi al Sole a fuggir l'aer cieco. 
Smonta in caſa ; va al letto ; e la conſorte 
Quiyi ritrova addormentara forte, 


— 
1 — -” 


La cortina levò ſenza far motto, 

E vide quel, che men veder credea, 

Che la ſua caſta, e fedel moglie ſorto 

La coltre in braccio a un giovane giacea , 
Riconobbe Vadultero di bono , 

Per la pratica lunga che n'avea , 

Ch'era della famiglia ſua un garzone, 
Alleyato da lui., d'umil naziones 
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Se attonito reſtaſſe, e mal contento, 
Meglio è penſarlo, e farne fede altrui, 
Ch'eſſerne mai per far Veſperimento , 
Che con ſuo gran dolor ne fe coſtui. 
Dallo ſdegno aſſalito, ebbe talento 
Di trar la ſpada, e ucciderli ambedui ; 
Ma dall'amor , che porta al ſuo diſpetto 
All'ingrata moglier , gli fu interdetto. 


Ne lo laſcid queſto ribaldo Amore 
(Vedi ſe ſel avea fatto vaſſallo 1) 
Deſtarla pur, per non le dar dolore, 

Che foſſe da lui colta in $1 gran fallo, 
Quanto port più racito uſct fuore : 

Sceſe le ſcale , e rimontd a cavallo; 

E punto egli d' Amor, cos lo punſe, 

Che all'albergo non fu, che il fratel giunſe. 

Cambiato a tutti parve eſſer nel volto :: 
Vider tutti che 'l cor non avea lieto ; 

Ma non v' + chi $'apponga gia di molto, 
E poſſa penetrar nel ſuo ſeereto. 
Credeano che da lor ſi foſſe tolto 
Per gire a Roma ,e gito era a Corneto 
Che Amor fia del mal cauſa ognuas'avviſa , 
Ma non e gia chi dir ſappia in che guiſa: 

E ſtimaſi il fratel che dolor abbia 
D'aver la moglie ſua ſola laſciara ; 

E per contrario duolk egli , ed arrabbia; 
Cbe rimaſa era troppo accompagnata. 

Con fronte creſpa, e con gonfiare labbia 
Sta Vinfelice , e ſol la terra guata, 
Fauſto, che a confortarlo uſa ogni prova, 
Perche non ſa la cauſa, poco gioya. 
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Di contrario liquor la piaga gli unge, 
E dove tor dovria, gli accreſce doglie; 
Dore dovria ſaldar , piu Vapre , e punge : 
Queſto gli fa col ricordar la moglie. 
Non poſa di, ne notte: il ſonno lunge 
Fugge col guſto , e mai non fi raccoglie ; 
E la faccia, che dianzi era $1 bella, 
Si cangia si, che pii non ſembra quella. 
Par che gli occhi & aſcondan nella tefta ; 
Creſciuto il naſo par nel viſo ſcarno : 
Della beltà si poca gli oe refta, 
Che ne potri far paragone indarno, 
Col duol venne una febbre gi moleſta , 
Che lo fe ſoggiornare all Arbia, e all'Arno ; 
E ſe di bello ayea ſerbato cola, 
Toſto reſtd come al Sol colta roſa, 


Olere che a Fauſto increſca del fratello , 
Che veggia a fimil termine condutto , 
Via pid gl'inereſee che bugiardo a quello 
Principe, a chi lodollo, parri in tutto, 
Moſtrar di tutti gli uomini il pid bello 
Gli avea promeſlo , e moſtrerà il più brutto. 
Ma pur continuando la ſua via 
Seco lo traſſe al fin dentro a Pavia. 


Gia non vuol che lo veggia il Re improviſo, 
Per non moſtrark di giudicio privo ; 
Ma por lettere innanzi gli da avviſo 
Che l ſuo fratel ne viene a pena vivo; 
E ch'era ſtato all' aria del bel viſo 
Ua affanno di cor tanto nocive, 
Accompagnato d'una febbre ria, 
Che piu uon parea quel, ch'efſer ſolia. 
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Strata ebbe la venuta di Giocondo , 
Quanto poteſſe il Re d' amico avere, 
Che non avea deſiderato al mondo 
Coſa altrettanto, che di lui vedere. 
Ne gli ſpiace vederſelo ſecondo ; 
E di bellezza a dietro rimanere ; 
Benchè conoſca, ſe non foſſe il male, 
Che gli (aria ſuperiore, o eguale, 
Siunto , lo fa alloggiar nel ſuo palagio : 
Lo viſita ogni giorno, ognora n'ode. 
Fa grande proviſion, che ſtia con agio, 
E C'onorarlo aſſai fi ſtudia, e gode · 
Langue Giocondo , che l penſier mal vagio, 
Ch'ha della ria moglier, ſempre lo rode 3 
Nt il veder giochi, ne muſici udire , 
Dramma del ſuo dolor pud minuire. 


Le ſtanze ſue, che ſono appreſſo al tetto 
L'oltime, innanzi hanno una ſala antica : 
Qui vi ſolingo ( perchd ogni diletto, 
Percht ogni compagnia prova nemica) 
$i ritraea , ſempre aggiungendo al petto 
Di pil gravi penſier nuova fatica ; 

E trovò quivi (or chi lo crederia ?) 
Chi lo ſand della ſua piaga ria · 

In capo della (ala , ove + più ſcuro, 
Che non vi vuſa le ſineſtre aprire, 

Vede, che I palco mal fi giunge al muro, 

E fa Caria pil chiara un raggio uſcire. 

Pon Vocchio quindi, e vede quel, che dure 

A creder fora a chi Vudifſe dire: 

Non l'ode egli d'altrui, ma ſe lo vede ; 
Ed auco agli occhi ſuoi proprj non crede 
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Quivi ſcopria della Regina tutta 
La pid ſecreta ſtanza , e la piu bella, 
Ove perſona non verria introdutta , 
Se per molto fedel non Vaveſſe ella; 
Quindi mirando vide in ftrana lutta 
Che un Nano avviticchiato era con quella; 
Ed era quel piccin ſtato g dorto, 
Che la Regina avea meſſa di ſotto. 


- Attonito Giocondo , e ſtupefatto , 

E credendo ſognarſi, un pezzo ſtette; 

E quando vide pur ch'egli era in fatto, 

E non in ſogno , a 8 ſteſſo credette. 

A uno ſgriguutto moſtro, e contraffatto 

Dunque ( diſſe ) coſtei ſi ſottomette, 

Che I maggior Re del mondo ha per marito , 

Pit bello , e pid corteſe? Oh, che appetito! 
E della moglie ſua, che cos: ſpeſſo 

Piu d'ogn'altra biaſmaya , ricordoſſe , 

Percht 'l ragazzo saves tolto appreſſo; 

Ed or gli parve che eſcuſabil foſſe. 

Non era colpa ſua più che del ſeſſo, 

Che d'un ſol uomo mai non contentofle ; 

E ſe han tutte una macchina d'uno inchioſtro , 

Almen la ſua non $'avea tolto un moſtro. 
Il di ſeguente alla medeſim' ora, 

Al medeſimo luogo fa ritorno ; 

E la Regina, e il Nano vede ancora , 

Che fanno al Re pur il medeſmo ſcorno. 

Trova l'altro di ancor che fi lavora, 

E Valtro ; e al fin non f fa feſta giorno; 

E la Regina (il che gli par pil ſtrano) 

Sempre ſi duol che poco Vami il Nano. 
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Stette fra gli altri un giorno a veder ch'ella 
Era turbata, e in gran malincona , 
Che due volte chiamar per la donzella 
Il Nano fatto avea , nd ancor venia. 
Mandd la, terza volta, ed ud! quella, 
Che, madonna, egli gioca , referia ; 
E per non flare in perdita d'un ſoldo, 
A voi nega venire, il manigoldo. 

A d ſtrano ſpettacolo Giocondo 
Raſſerena la fronte, e gli occhi, e'l viſo; 
E, quale in nome, diventd giocondo 


= D'cferto ancora, e tornd il pianto in riſo. 
$3 Allegro torna, e graſſo, e rubicondo , 
), IF Che ſembra un cherubin del paradiſo ; 
[ 4 


) 4 Che 'l Re, il fratello, e tutta la famiglia 
7 Di tal mutazion fi meraviglia. 
Se da Giocondo il Re bramava udire 
FN Onde veniſſe il ſubito conforto , 
Non men Gincondo lo bramava dire, 
E fare il Re di tanta ingiuria accorto ; 
Ma non vorria che più di te punire 
0 Voleſſe il Re la moglie di quel torto ; 
Sicche per dirlo, e non ſar danno a lei, 
Il Re fece giurar ſu l' A gnuſde i. 


Giurar lo ſè che , nd per coſa detta, 
Ne che gli fia moſtrata, che gli ſpiaccia, 
Ancor ch'egli conoſca che diretta · 
Mente a ſua maeſtà danno fi faccia , 
Tardi , o per tempo mai fara vendetta f 
E di pit vuole ancor che ſe ne taccia, 
Siccht nd il malfattor giammai comprenda 
Ia fatto, o in detto, che I Re il caſo iuteada. 


— 
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II Re che ogni altra coſa , ſe non quella 
Creder potria , gli giurd largamente. 
Gioconds la cagion gli manifeſta , 
Ond'era molti di ſtato dolente ; 

Perchè trovata avea la diſoneſta 

Sua moglie in braccio d'un ſuo vil ſergente ; 
E che tal pena al fin l'avrebbe morto , 

Se tardato a venir foſſe il conforto, 

Ma in caſa di ſua altezza aves veduto 
Coſa , che molto gli ſcemava il duolo ; 
Ch+ ſe bene in obbrobrio era caduto , 

Era almen certo di non v'eſſer ſolo ; 

Cosi dicendo , e al bucolin venuto , 

Gli dimoſtrò il bruttiſſimo omicc iuolo, 

Che la giumenta altrui ſotto fi tiene ; 

Tocca di ſproni, e fa giuocar di ſchienes 
Se parve al Re vituperoſo l'atto , 

Lo crederete ben ſenza ch'io l giuri. 

Ne fu per arrabbiar, per venir matto ; 

Ne fu per dar del capo in tutti i mari; 

Fu per gridar , fu per non flare al patto, 

Ma forza è che la bocca al fin fi curi , 

E che l'ira trangugi amara, ed acra, 

Poichè giurato avea ſu Voſtia ſacra, 

Che debbo far, che mi conſigli , frate , 
( Difſe a Giocondo ) poichè tu mi tolli 
Che con degng vendetta , e crudeltate 
Que ſta giuſtiſſim ira io non ſatolli ? 
Laſciam (diſſe Giocondo) queſte ingrate 
E proviam , ſe ſon Valtre cos) molli, 
Facciam delle lor femmine ad altrui 
Quel, ch'altri delle noſtre han fatto a nui. 
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Ambi giovani ſiamo, e dibellezza , 
Che facilmente non troviamo paris 
Qual femmina ſark, che n'uſi aſprezza, 
Se contra i brutti ancor non han ripari ? 
Se beltk non varra , ne giovanezza, 
Varranne almen Vaver con noi danari. 
Non vo' che torni , che non.abbia prima 
Di mille mogli altrui la ſpoglia opima. 

La lunga aſſenzia, il veder varj luoghi, 

Praticare altre femmine di fuore , 

Per che ſovente diſacerbi , e sfoghi 

peil amoroſe paſſioni il core. 

X Lauda il parer : ne yuol che fi proroghi 
II Re Vandata ; e fra pochifime ore 
Con duo ende! „oltre alla compagnia 
Del cavalier Roman, fi mette in via. 

Tra veſtiti cercaro Italia, e Francia , 
Le terre de“ Fiamminghi , e degl' Ingleſ ; 
E quante ne vedean di bella guancia , 
Trovavan tutte ai preghi lor corteſi : 
Davano, e data loro era la mancia ; 

E ſpeſſo rimetteano i danar ſpeſi. 
Da lor pregate furon molte ; e foro 
Anche altrettante , che pregaron loro. 

In queſta terra un meſe , in quella dui 
Soggiornando , ſaccertarſi a vera prova 
Che non men nelle lor, che nelle altrui 
Femmine , fede , e caftica fi trova. 

Dopo alcun tempo increbbe ad ambedui 
Di ſempre procacciar di coſa nova ; 

| Che mal poteano entrar nell' altrui porte, 
Senza metterſi a riſchio della morte, 
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Gli e meglio una trovarne , che di faccin. 
E di coſtumi ad ambi grata ſia, 

Che lor comunemente ſodisfaccia , 

E non v' abbian d'aver mai gelosia. 

E perch (dicea il Re) vuoi che mi ſpiaccia 
Aver più te, che un altr® in compagma ? 

So ben che in tutto il gran femmineo Ruolo 
Una non e „che ſtia contenta a un ſolo. 


—— 


Una, ſenza sforzar noſtro potere , 
Ma quando il natural biſogno inviti ; 
In feſta goderemoci, e in piacere , 
Che mai conteſe non avrem , ne liti, 
Ne credo che fi debba ella dolere 
Che s'anco ogni altra aveſſe duo mariti, 0 
Pia che ad un ſolo , 2 duo ſaria fedele z d 
Ne forſe fi udirian tante querele. N 


Di quel, che diſſe il Re, molto contents 
Rimaner parve il giovane Romano. 
Dunque fermati in tal proponimento, 
Cercar molte montagne, e molto piano. 
Trovaro al fin ſecondo il loro intento 
Una figliuola d'un oſtiero Iſpano, 

Che tene a albergo al porto di Valenza , 
Bella di modi, e bella di preſenza . 


Era ancor ſul fi or ir di primavera 
Sua tenerella, e quaſi acerba etade. 
Di molti figli il padre aggravato era, 
E nemico mortal di povertade; 
Sicche a diſporlo fu coſa leggiera 
Che deſſe lor la figlia in poteſtade , | 
Ch' ove piaceſſe lor poteſſin trarla , 
Poiche promeſſo avean di ben trattarla- 
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Pigliano la fanciulla, e piacer n'hanno 
Or I'uno, or l'altro in caritade , e in pace; 
Come a vicenda i mantici , che danno 
Or uno, or Valtro , fiato alla fornace. 
Per veder tutta Spagna_indi ne yanno ; 

E paſſar poi nel regno di Siface: 
EI di , che da Yalenza fi partirg , 
Ad albergare a Zattiva veniro. 


* 


I padroni a veder ſtrade, e palazzi 
Ne vauno , e lochi publici, e divim , 
Che uſanza han di pigliar ſimil ſollazzi 
In ogni terra, ove entran peregrini; 

E la fanciulla reſla coi ragazzi+ 

Altri i letti , altri acconciang i ronzini , 
Akri hanno cura che fia alla toinara _ 
Dei Signor lor la cena apparecchiata. 


Nell albergo un garzon ſtava per fante, 
Che in caſa della giovane gia ſtette 
A' ſervigi del padre, e d'eſſa amante 
Fu da' primi anni, e del ſuo amor godette. 
Ben $'adocchiar , ma non ne fer ſembiante , 
Ch' eſſer notato ognun di lor temette. 
Ma toſto che i padroni , e la famiglia 
Lor dieron luogo, alzar tra lor le c:glia. 

Il fante domandd dove ella gifſe , 
E qual dei duo Signor Vaveſſe ſeco. 
A punto la Fiammetta il fatto diſſe: 
(Cosi avea nome, e quel garzone il Greco) 
Quando ſperai , che 'l tempo, oimd , veniſſe 
(n Greco le dicea ) di viver teco , 
Fiammetra , auima mia, tu te ne vai 
E non ſo più di rivederti mai. 
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Fanuok i dolci miei diſe gui amari , 
Poiche ſei d'altri , e tanto mi ti ſcoſti. 
Io diſe guava, avendo alcun danari | 
Con gran fatica, e gran ſudor ripoſti , 
Che avanzato m'avea de' miei ſalari , 
E Celle bene andate di molti ofti , 
Di tornare a Yalenza, e domandarti 
Al padre tuo per moglie , e di ſpoſarti. 

La fanciulla negli omeri fi ſir inge, 
E riſponde , che fu tardo a venire. 
Piange il Greco , e ſoſpira , e parte finge : 
Vuoimi (dice) laſciar cosi morire ? 
Con le tue braccia i fianchi almen mi cinge 3: 
Laſciami disfogar tanto desire, 
Che innauzi, che tu parta , ogni momento 
Che teco io tia , mi fa morir conteuto 

La pietoſa fanciulla riſpondendo , 
Credi, dicea, che meu di te nol bramo , 
Ma ne luogo, neè tempo ci comprendo 
Qui , dove in mezzo di tanti occhi ſiamo. 
II Greco ſoggiungea : Certo mi rendo , 
Che ſe un terzo ami me di quel ch' io t'amo , 
Ja queſta notte almen troverai loco, 
Che ci potrem godere inſieme un poco. 

Come potrd , diceagli la fanciulla, 
Che ſempre in mezzo a duo la notte giaccio ; 
E meco or I'uno , or Valtro ſi traſtulla, 
E ſempre all'un di lor mi trove in braccio ? 
Queſto ti ſia ( ſoggiunſe il Greco) nulla. 
Che ben ti ſaprai tor di queſto impaccio , 
E uſcir di mezzo lor , pur che tu voglia; 
E dei voler, quando di me ti doglia. 
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Penſa ella alquanto; e poi dice che vegna, 
Quando creder potrà che ognuno dorma ; 
E pianamente , come far convegna , 
E dell' andare , e del tornar l'informa. 
Il Greco, sl come ella gli diſegna , 
Quando ſente dormir tutta la torma, 
Viene all uſcio, e lo ſpinge, e quel gli cede: 
Entra pian piano, e va a tenton col piede. 

Fa lunghi i paſſi, e ſempre in quel di dietro 
Tutto fi ferma , e Valtro par che mova 
A guiſa , che di dar teme nel vetro ; 
Nou che I terreno abbia a calcar , ma Fuova ; 
E ticn la mano innanzi fimil metro ; 
Va brancolando in fin che I letto trova; 
E di la dove gli altri avean le piante, 
Tacito fi cacciò col capo innante. 


Fra Vuna, e Valtra gamba di Fiammetta, 
Che ſupina giacea, diritto venne. 
E quando le fu a par, Vabbraccid ſtretta, 
E ſopra lei fin preſſo al di fi renne. 
Cavalcò forte , e non andd a ſtaffetta, 
Che mai beſtia mutar non gli conyenne ; 
Che queſta pare a lui che s) ben trotte, 
Che ſcender non ne vuol per tutra notte. 
Avea Giocondo, ed avea il Re ſentito 
Il calpeſtio , che ſempre il letto ſcoſſe, 
E uno e Valtro d' uno error ſchernito , 
S'avea creduto che I compagno faſſe. 
Poich' ebbe il Greco il ſuo cammin fornito , 
$1 come era venuto, anco tornofle, 
Saertd il Sol dall' Orizzonte i raggh : 
Sorle Fi ammetta, e fece entrar i pagtzi. 
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II Re difſe al compagno motteggiando ; 
Frate , molto cammin fatto aver dei ; 
E tempo e ben che ti ripoſi, quando 
Stato a cavallo tutta notte ſei. 
Giocondo a lui riſpoſe di rimando , 
E diſſe: Tu di quel, ch'io a dire avrei. 
A te tocca polare ; e pro ti faccia , 
Che tutta notte hai cayalcato a Caccia. 


Anch'io ( ſoggiunſe il Re) ſenza alcun fallo 


Laſciato avria il mio can correre un tratto, 
Se mi aveſſi preſtato un po' il cavallo. 
Tanto che I mio biſogno aveſſi fatto. 
Giocondo replicd : Son tuo vaſſallo, 

E puoi far meco, e rompere ogni patto , 
Che non conve nia tai cenni uſare; 

Ben mi potevi dir: Laſciala ſtare. 

Tanto replica l'un, tanto ſoggiunge 
L'altro, che ſono a grave lite inſieme. 
Vengon da' motti ad un parlar , che pun ge; 
Che ad ambeduo Ieffer beffato preme. 
Chiaman Fiammetta , che non era lunge, 
E della freude eſſer ſc opet ta te me, 

Per fare in viſo Vuno all' altro dire 
Quel, che negando ambi parean mentire. 

Dimmi (le diſſe il Re con fiero ſguardo 
E non temer di me» ne di coſtui , 

Chi tutta notte fu quel sl gagliardo, 
Che ti gode , ſenza far parte alrrui ? 
Credendo l'un provar l'altro bugiardo, 
La riſpoſta aſpettavano ambedui. 
Fiammerta à piedi lor fi gittd , incerta 
Di viyer più, vedendoſi ſcoperta. 
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Domandd lor perdono che d'amore, 
Che a un giovanetto avea portato , ſpiata , 
E da pictà d'un tormentato core, 

Che molto avea per lei patito, vinta, 

Caduta era la notte in quello errore ; 

E ſeguitd, ſenza dir coſa fiata , 

Come tra lor con ſpeme ſi conduſſe, 

Ch' ambi credeſſer che l compagno fuſſe. 
Il Re, e Giocondo fi guardaro in viſo, 

Pi meraviglia , e di ſtupor confuſi; 

Ne d'aver anche udito lor fu avviſo 

Ch' altri due fuſſin mai cosi de luſi. 

Poi ſcoppiaro ugualmente in tanto riſo, 

Che con la bocca aperta , e gli occhi chiaſi, 

Potendo a pena il fiato aver del petto, 

A dietro ſi laciar cader ſul letro, 


Poich' ebbon tanto riſo, che dolere 
Se ne ſentiano il petto, e pianger gli occhi , 
Diſſon tra lor: Come potremo avere 
Guardia, che la moglier non ne Vaccocchi, 
Se non giova tra due queſta tenere , 
E firetta $i, che'l uno, e Valtro tocchi ? 
Se , pil che crini , aveſſe occhi il marito, 
Non potria far che non foſſe tradito - 

Provate mille abbiamo, e tutte belle, 
Ne di tante una è ancor , che ne contraſte, 
Se proviam Valtre, fian fimili anch'elle ; 
Ma per ultima pro va coſtei baſte. 
Dunque poſſiamo creder che pid felle 
Non fen le noltre, o men dell' altre caſte: 
E fe ſon come tutte Valtra ſono, 
Che torniamo a godercele fia buono. 

Tomo III. G 
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Conchiuſo ch' ebbon queſto, chiamar 3 

Per Fiammetta medefima il ſuo amante ; 
E in preſenzia di molti glila diero 

Per moglie , e dote, che gli fu baſtante. 
Poi montaro a cavallo, e il lor ſentie ro, 
Ch' era a Ponente, volſero a Levante; 
Ed alle mogli lor ſe ne tornaro , 
Di che affanno mai pid non 6 pigliaro. 


L'oſtier qui fine alla ſua iftoria poſe , 

Che fu con molta atrenzione udita. 
Udilla il Saracin , n+ gli riſpoſe 
Parola mai , fin che non fu finira, 

Poi difſe : Io credo ben che dell' aſcoſe 
Femminil frode ſia copia infinita ; 
N&fi porria della milleſma parte 
Tener memoria con tutte le carte. 

Quivi era un vom Geta, ch avea pil retta 
Opinion degli altri, e ingegno , e ardire , 
E non pot endo ormai , che sl negletta 
O gui femmina foſſe , pit patire, 

Si volſe a quel, ch'avea Viſtoria detta, 
E gli diſſe: Aﬀai coſe udimmo dire, 
Che veritade in ze non hanno alcuna ; 

E ben di queſte e la tua favol' una 


A chi te a narrd non db credenza , 
Se Evangeliſta ben foſſe nel refto ; 
\ Che opinione , pit ch' eſperienza 
; Ch' abbia di donne, lo facea dir queſto 2 
L'avere a1 ma, o due tmatlivolenzs 
Fa che odia, e biaſma Valere oltre all' onefto ; 
Ma, ſe gli paſſa l'ira, io vo' tu Poda 
Pin ch'ora bisſme, ao dar lor gran loda. 
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E fe vorrà lodarne , avra maggiore 
It campo affai , che a dirne mal non ebbe ; 
Di cento potra dir degne d'onore 
Verſo una triſta, che biaſmar fi debbe. 
Non biaſmar tutte, ma ſerbarne fuore 
La bonta d'infinite fi dovrebbe; 
E ſe il Valerio tuo difle altramente , 
Diſſe per ira, e non per quel che ſente. 
Ditemi un poco, & di voi forſe alcuno, 
Ch' abbia ſervato alla ſua moglie fede ? 
Che neghi andar , quando gli fia opportuno , 
All altrui donna, e darle ancor mercede ? 
Credete in tutto I mondo trovarne uno ? 
Chi'l dice, mente: e folle & ben chi I crede. 
Trovatene vo alcuna , che vi chiami , 
Noa parlo delle pubbliche , ed infami : 
Conoſcete alcun voi, che non laſciafſe 
La moglie ſola , ancor che foſſe bella, 
Per ſeguire altra donna, ſe ſperaſſe 
In breve , e facilmente ottener quella? 
Che farebbe egli , quando lo pregafſe, 
O deſſe premio a lui donna, o donzells ? 
Credo per compiacere or queſte , or quelle 
Che tutti laſceremmovi la pelle. 
Quelle, che i lor mariti hanno laſciaci , 
Le pid volte cagione avuta n'hannd. . 
Del ſuo di caſa li veggon ſvogliati, 
E che fuor, dell' altrui bramoſi vanno. 
Dovriano amar, volendo eſſere amati , 
E tot con la miſura , che a lor danno. 
Io farei ( ſe a me ſteſſe il darla, e terre) 
Tal legge, ch' uom non yi potrebbe opporre. 
G ij 
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Saria la legge , Che ogni donna: colta 
In adulterio , foſſe meſſa a morte, 
Se provar non poteſſe che una volta 
Aveſſe adulterato il ſuo conſorte · 
Se provar lo poteſſe , andrebbe aſſolta, 
Ne temeria il marito, ne la corte. 
Chriſto ha laſciato nei precetti ſuoi: 
Non fare altrui quel, che putir uon vuoi» 


L'incontinenza e quanto mal fi puote 
Imputar lor, non gia a tutto lo ſtuolo. 
Mas in queſto chi ha di noi piu brutte note, 
Che continente non & trova un ſolo ? 
E molto più o'ha da arroflir le gore , 
Quando beſtemmia , ladroneccio , dolo , 
- Uſura, ed omicidio, e ſe v' e peggio , 
Raro , ſe non dagli uomini far veggio. 
Appreſſo alle ragioni avea il fincero , 
E giuſto vecchio in pronto alcuno cſempio 
Di donne, che ne in fatto, ne in penſiero 
Mai di lor caſtità patiron ſcempio. 
Ma il Saracin, che fuggia udire il vero, 
Lo minaccid con viſo crudo, ed empio; 
Si che lo fece per timor tacere, 
Ma gia non lo mutò di ſuo parere. 


Poſto ch' ebbe alle liti, e alle conteſo 
Termine il Re Pagan , laſcid la menſa, 
Indi nel letto per dormir fi ſteſe 
Fino al partir dell aria ſcura , e denſa. 
Ma della norte à ſoſpirar le offeſe 
Piu della donna, che a dormir diſpenſa. 
Quinti parte all uſcir del nuovo raggio , 

E r diſegua ia aaye il ſuo viaggio; 


ey 


CanToO VENTESIMOTTAYO. 


— 


Perocchè avendo tutto quel riſpetto , 
Che a buon caval'o dee buon cavaliero , 
A quel ſuo bello e buono, che a diſpetto 
Tenea di Sacripante , e di Roggiero; 
Vedendo per duo giorni averlo ſtretto 
Piu che non fi dovria si buon deftriero, 
Lo pon per ripoſarlo , e lo raſſetta 8 
In una barca , e per andar piu in fretta. 


Senza indugio al noecchier varar la barca , 
E dar fa i remi all' acqua dalla ſponda. 
Quella non molto grande, poco cares 
Se ne va per la Sonna giu a ſeconda. 

Non fugge il ſuo penſier , nè ſe ne ſcarca 
Rodomonte per terra, nt per onda : 

Lo trova in ſu la proda , e in ſu la poppa ; 
E ſe cavalca, il porta dietro in groppa - 


Anzi nel capo, © ſia nel cor gli fiede ; 
E di fuor caccia ogni conforto , e ſerra. 
Di ripararſi il miſero non vede , 
Da poi che li nemici ha nella terra. 
Non ſa da chi ſperar poſſa mercede; 
Se gli fanno i domeſtici ſuoi guerra. 
La notte, e giofno, e ſempre & combattuto 
Da quel crudel , che dovriadargli ajuto. 


Naviga il giorno, e la notte ſeguente 
Rodomonte , col cor d'affanni grave t 
E non fi pud Vingiuria tor di mente, 
Che da'la donna, e dal ſuo Re avuto have; 
E la pena , e il dolor medeſmo ſente , 
Che ſentiva a cavallo, ancora in nave * 
Ne ſpegner pud per ſlar nell' acqua il foco; 
Ne può ſtato mutar per mutar loco. 
G iij 
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Come_Vinfermo., che dirotto , & ſtanco 
Di febbre ardente , va cangiando lato ; ; 1 
O ſia ſu l'uno, © fia fu l'altro fianco 5 1 
Spera aver, ſe fi volge, miglior ſtato : £ 
Ne cul deſtro ripoſa , ue ſul manco , | \ 
E per tutto ugualmente & travaghato z | 1 
Cosi il Pagano al male , ond era infermo , þ 
Mal trova in terra, e male in acqua ſcher mo. £ 

Non puote in nave aver pil pazienza , 
E fi fa porre in terra Rodomonte, 

Lion paſſa , e Vienna, indi Yalenza , 
E vede in Avignone il ricco ponte ; | 
Che queſte Terre, ed altre, ubbidienza , 

Che ſon tra il fiume, e il Celtibero monte, 

Reudeano al Re Agramante , e al Re di Spagus 

Dal di, che fur figuor della campagna. 


Verſo Acquamorta a man dritta i tenne , 

Con animo in Algier paſſare in fretta ; 

E ſopra un fiume ad una villa venne, 

E da Bacco , e da Cerere diletta , 

Che per le ſpeſſe ingiurie, che ſoftenne 

a Dai foldati , a vuotarſi fu coftretta. 

Quin:i il gran mare, e quindi nell' apriche 

Valli vede ondeggiar le bionde ſpiche. 
Quivi ritrova una piccola chieſa , 

Di auovo ſopra un monticel murata , 

Che, poichè intorno era la guerra acceſa, 

I Sacerdoti vuota avean laſciata : 

Per ſtanza fy da Rodomonte preſa , 

Ch+ pel fito , e perch' era ſequeſtraca 

Dai campi , onde avea in odio udir novella , 

Gli piacque gl, che mutd Algieri in quella. 
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Mutd d'andare in Africa penſiero, 

Si comodo gli parve il luogo, e bello. 
Famigli , e carriaggi, e il ſuo deſtriero 
Seco alloggiar fe nel medeſmo oſtello. 
Vicino a poche leghe a Mompeliero, 

E ad alcun altro ricco , e buon caſtello 
Siede il villaggio, a lato alla riviera, 
Si che d'avervi ogni agio il modo vera. 

Standovi un giorno il Saracin penſaſo, 
Came pur era il pia del tempo uſato , 
Vide venir per meezo un prato erboſo, 
Che d'un picciol ſentiero era (egnato , 
Una donzella di viſo amoroſo , 

In compagnia d'un monaco barhato , 
E ü cracano dictro un gran deftriero 
Sotto una ſoma coperta di nero» 

Chi la donzella , chi 'l monaco fia , 

Chi partin ſeco, vi deve effer chiaro. 
Conoſcere Iſabella & dovria , 
Che l corpo avea del ſuo Zerbino caro. 
Laſciai , che per Provenza ne venia 
Sorto la ſcorta del vecchio preclaro , 
Che le avea perſuaſo tutto il reſto 
Dicare a Dio del ſuo vivere onefio. 

Come che in viſo pallida, e ſmatrita 


Sia la donzella, ed abbia i criai inconti, 


E facciano i ſoſpir continua uſcita 


Del petto acceſo, e gli occhi ſien duo fonti 


Ed altri teſtimonj d'una vita 
Miſera e grave in lei ſi veggan pronti, 
Tanto pers di bello anco le avanza, 


Che con le Grazie Amor yi pud aver ftauzas 
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Toſto che I Saracin vide la bella 
Donna apparir , miſe il penfiero al fondo, 
Ch* ves di biaſmar ſempre , e d'odiar quella 
Schiers gentil, che pure adorna il mondo z 


E ben gli par digniſſima Iſabella, M 
In cui locar debba il ſuo amor ſecondo , Po 
E ſpegner totalmente il primo, a mods 81 
Che dall“ aſſe i trae chiodo con chiodo. Qu 


Incontra ſe le fece ; e col pid molle 
Parlar , che ſeppe, e col miglior ſembiante, 
Di ſua condiz ione domandolle z 
Ed ella ogni penſier gli ſpiegd innante , 
Come era per laſciare il mondo folle , 
E farfi amica a Dio con opre ſante. 
Ride il Pagano altier , che in Dio non crede , 
D'ogni legge nemico, e d'ogni fede 
E chiama intenzione erronea , e lieve; 
' E dice che per certo ella troppo erra ; 
Ne men biaſmar, che Vavaro fi deve, 
Che 't ſuo ricco teſor mette ſotterra , | 
Che alcuno util per s> non ne riceve, 
E dall“ uſo degli altri uomini il ſerras 
Chiuder leon ſi denno, orſi, e ſerpenti, 
E non le coſe belle, ed innocenti, 
Il monaco, che a queſto avea Vorecchia , « 
E per foccorrer la giovane incauta , 
Che ritratta non ſia per la via vecchia, 
Sedea al governo qual pratico nauta z 
Quivi di ſprital cibo apparechia 
Toſto una menſa ſontuoſa , e (avta 
; Ma il Saracin , che con mal guſto nacque, 
Non pur la ſapor0 , che gli diſpiacques 
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E poiche in vano il monaco interroppe , 
E non potè mai far sI che taceſſe ; 
E che di pazienza il freno roppe , 
Le mani addoſſo con fur or gli meſſe. 
Ma le parole mie parervi troppe 
Potriano omai , ſe pil ſe ne diceſſe: 


Si che finird il camo ; e mi fia ſpecchio 


Quel, che per troppo dire accadde al vecchio» 


Fine del Canto venteſimottavo. 
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Iſabella tagliar fi fa la tefta , 

Pria che ſaziar la voglia del Pagano ; 

II quale avviflo del ſu'error , con meſta 
Fronte acquetar cerca lo ſpirto in vano« 
Un ponte ha fatto , ove ſpogliato refta 
Chiunque arriva. E con Orlando inſano 
Cade egli poi nel ume. Indi non bada 
Il Paxzzo , e fa gran coſe poi per ſtrada · 


O DEGLI yomini inferma , e inftabil mente | 
Come fiam prefti a variar diſegng | 

Tutti i penſier mutiamo facilmente , 

Piu quei, che naſcon d'amoroſo ſdegno. 

Io vidi dianzi il Saratin si ardente 

Contra le donne, e paſſar tanto il ſegno, 
Che, non che ſpegner Vodio , ma penlai 

Che nou doveſſe intepiditlo mai. 
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Donne gentil, per quel che a biaſmo voſtrs 
Parld contra il dover gi offeſo ſono, 

Che fin che con ſuo mal non gli dimoſtro 
Quanto abbia fatto error , non gli perdono, 
Io fard s\ con penna , e con inchioſtro 
Che ogaun yedri che gli era utile e buons 
Aver taciuto ; e morderſi anco poi 
Prima la lingua, che dir mal di voi. 

Ma che parld come ignorante e ſciocco, 
Ve lo dimoſtra chiara efperienza. | 
Gia contra tutte traſſe fuor lo ſtocco 
Dell' ira, ſenza farvi differenza: 

Poi d'Iſabella un guardo si Iba tocco, 

Che ſubito gli fa mutat ſentenza, 

Gia in cambio di quell altra la disia 3 

L'ha viſta a pena, e non ſa ancor chi fia. 
E, come nuovo amor lo punge e ſcalda , 

Move alcune ragion di poco frutto , 

Per romper quella mente intera, e falda, 

Ch ella à vea ſiſſa al Creator del tutto. 

Ma Veremita , che V+ ſcudo, e falda, 

Perche il caſto penſier non fia diſtrutto, 

Con argomenti pid validi, e fermi, 

Quanto più pub , le fa ripari , © ſchermi- 

Poiche Vempio Pagan molto ha ſofferto 

Con lunga noja quel monaco audace , 

E che gli ha detto in van, che al ſuo deſerts 
Senza lei puo tornar , quando gli piace 
E che nuocer fi vede a viſo aperto, 

E che ſeco non vuol tregua , nè pace 3 
La mano al mento con furor gli ſteſe, 


E tanto ae peld , quanto ne preſe. 
G vj 
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. E s crebbe la furia , che nel collo 
Con man lo ſtringe @ guiſa di tanaglia , 
E pcich' una, e due volte raggirollo , 
Da ﬆ per Varia verſo il mer lo ſcaglia, 
Che n'avveniſſe , nt dico, nt ſollo: 
Varia fama e di lui, ne ſi ragguaglia- 
Dice alcun, che sl rotto a un ſaſſo refla , 
Che I pie non ſi diſcerne dalla teſta: 


Ed altri, che a cadere andd nel mare, 
Ch'era piu di tre miglia indi lontano 3 
E che mori per non ſaper notare , 
Fatti aſſai preghi , ed 01aziogi in vano : 
Altri, che un Santo il venne ad ajuiare 
Lo traſſe al lito con viſibil mano. 
Di queſte , qual ſi vuol la vera fa, 
Di lui non parla piu Viſtoria mia. 
Rodomonte crudel, poiche levato 
S'ebbe da canto il garrulo eremita, 
Si ritornò con viſe men turbato 
Verſo la donn me ſta, e sbigottita; 
E col parlar, ch' e fra gli amanti uſato, 
Dices, ch era il ſuo core, e la ſua vita, 
E I ſuo conforto, e la ſua cara ſpeme , 
Ed altri nomi tai , che vanno inſie me. 
E f& moſtrb si coſtumato allora, 
Che non le fece alcun ſegno di forza. 
Il ſembiante gentil , che Vinnamora , 
L'uſato orgoglio in lui ſpegne , ed ammorza, 
E bencht I frutto trar ne poſſa fuora, 
Paſſar non però vuole oltre alla ſcorza ; 
Che non gli par che poteſſe efſer buono , 
Quando da lei non lo accettaſſe in dono · 
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E cosi di diſporre a poco a poco 
A' ſuoi piaceri Iſabella credea, 
Ella, che in sl ſolingo, e ſtr ano loco, 
Qual topo in piede al gatto fi vedea, 
Yorria trovark innanzi in mezzo il foco ; 
E ſeco tutta volta rivolgea 
Se alcun partito, alcuna via foſſe atta 
A trarla quindi immaculata , e intatta. 
Fa nell' animo ſuo proponimento 
Di darſi con ſua man prima la morte , 
Che I Barbaro crudel n'abbia il ſuo iatento , 
E che le fia ca gi on d'errar s forte 
Contra quel cavalier, che in braccio ſpento 
Le avea crudele, e diſpietata ſorte ; 
A cui fatto have col penfier devoto 
Della ſua caſtita perpetuo voto. 


Creſcer piu ſempre Vappetito cieco 
Vede del Re Pagan ; n+ ſa che fark. 
Ben ia che vuol venire all'atto bieco , 
Ove i contraſti ſuoi tutti ſien ſcarſi. 
Pur diſcorrendo molto coſe ſeco , 

Il modo trovd al fin di ripararſi, 

E di ſalvar la caſtità ſua, come 

Io vi dird con lungo , e chiaro nome» 


Al brutto Saracin , che le venia 
Gia contra con parole, e con affetti , 
Privi di tutta quella corteſia , 
Che moſtrata le avea ne primi detti: 
Se fate che con voi ficura io fia 
Del mi'onor , difſe , e ch'ionon ne ſoſpetti, 
Coſa allincontro vi dard, che molto 
Piu vi yarri , che avermi Lonor tolto. 
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Per un piacer di si poco momento, 
Di che n'ha s abbondeaza tutto l mondo, 
Noa diſprezzate un perpetuo contento , 
Un vero gaudio , a nullo altro ſecondo. 
Potrete tuttavia ritrovar cento, 

E mille donne di viſo giocondo ; 
Ma chi vi poſſa dar queſto mio dono , 
Neſſuno al mondo, o pochi altri ci ſono. 


- 
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Ho notizia d'un'erba, e l'ho veduta 
Venendo ; fo dove trovarne appreſſo, 
Che bollita con ellera , e con ruta 
Ad un foco di legna di ciprefſo, ' 

E fratmani innocenti indi premura , 
Manda un liquor, che chi fi bagna d' eſſo 
Tre volte il corpo, in tal modo Vindura , 
Che dal ferro , e dal foco L'aſſicura. 


Io dico, fe tre volte ſe ne immolla , 
Un meſe invulnerabile fi trova. 
Oprar convienk ogni meſe Vampolla , 
Che ſua virtu pil termine non giova. 
Io ſo far 'acqua , ed oggi ancor farolla 
Ed oggi ancor voi ue vedrete prova. 
E vi pud, $'io non fallo , eſſer piu grata, 
Che d' aver tutta Europa oggi acquiſtata. 
Da voi dimando, in guiderdon di queſto, 
Che ſu la fede voſtra mi giuriate ( 
Che nè in detto, nt in opera moleſto e 
Mai più ſarete alla mia caſtitate. 4 i 
| 
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Cox) dicendo, Roedomonte oneſto 

Fd ritornar, Che in tanta volontate 
Venne , che in vulnerabil ſi faceſſe, 

Che piu, ch'ella non diſſe, le ptomeſſe: 
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E ſerveralle, fia che venga fatto 
Della mirabil'ac qua eſperienza, 
E sforzeraſſi intanto a non fare atto, 
A don far ſegno alcun di violenza. 
Ma penſa poi di non tenere il patto , 
Perchè non ha timor , us riverenza 
Di Dio, o di ſanti ; e nel mancar di fede 
Tutta a lui la bugiarda Africa cede. 
Ad Iſabella il Re &Algier ſcongiuri 
Di non la moleſtar fe pin di mille, 
Purch'efſa lavorar Vacqua procuri , 
Che far lo pub, qual fu gia Cigno , e Achille. 
Ella per balze , e per valloni oſcuri 
Dalle città lontana, e dalle ville, 
Ricoglie di molt' erbe g; e il Sarac ino 
Non l'abbandona, e 1' + ſempre vicino. 
Poichè in pid parti , e quanto era abbaſtanza 
Colſon delVerbe , con radici , e ſenza, 
Tardi fi ritornaro alla lor ftanza , 
Dove quel paragon di continenza 
Tutta la notte ſpende, che le avanza, 
A bollir erbe con molta ayvertenza ; 
E a tutta l'opra , e a tutti quei miſteri 
Si trova ognor preſente il Re d' Algieri, 
» Che producendo quella notte in gioco, 
Con quelli pochi ſer vi ch'eran ſeco , 
Sentia per lo calor del vicin foco , 
Ch'era rinchiuſo in quello anguſto ſpeco , 
Tal ſete, che bevendo or molto, or poco, 
Duo barili votar pieni di Greco, 
Ch'aveano tolto, uno o due giorni innanti, 
I ſuoi ſcudier ĩ & certi viandanti. 
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Non era Rodomonte uſato al vino, Ge: 
Perche la legge ſua lo vieta, e daana; Vo 
E poiche lo guſtò, liquor divino Pet 
Gli par, miglior che I. nettare, o la manna; Vi 
E riprendendo il rito Saracino, Al 
Gran tazze , e pieni fiaſchi ne tracanna. / E 
Fece il buon vino, che andd ſpeſſo intorno, Al 
Girare il capo a tutti, come un torno. Cl 

La donna in queſto mezzo la caldaja 
Dal foco tolſe , ove quell'erbe coffe , C 
E diſſe a Rodomonte : Accid che paja B 
Che mie parole al vento non ho moſſe, A 
Quella, che'l ver dalla bugia diſpaja , P 
E che pub dotte far le genti groſſe, £ 
Te ne fard Veſperienza ancora, \ 
Noa nellValtrui, ma nel mio corpo, or ora. I 

Io voglio a fare il ſaggio eſſer la prima 
Del felice liquor di virtu pieno , ] 


Acciò tu forſe non faceſſi ſtima 
Che ci foſſe mortifero veneno. 
Di queſto bagnerommi dalla cima 
Del capo giù pel collo, e per lo ſeno ; 
Tu poi tua forza in me prova, e tua ſpada, 
Se queſta abbia vigor, ſe quella rada. 
Bagnoſſi, come difſe, e lieta porſe 
All'incauto Pagano il collo ignudo ; 
Incauto , e vinto anche dal vino forſe , 
Incontro a cui non vale elmo, ne ſcudo. 
Quell' uom beſtial le preftd fede ; e ſcorſe 
Si con la mano, e 81 col ferro crudo, 
Che del bel capo, gia d'Amore albergo, 
Fi tronco rimanere il petto, e il rergo » 
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Quel fe tre balzi ; e funne udita chiara 
Voce, che uſcendo nomind Zerbino, . 
Per cui ſeguire ella trovd. sl rara- 

Via di fuggir di man del Saracino, 
Alma, che aveſti piu la fede cara, 

E '| nome , quaſi ignoto, e peregrino 

Al tempo noſtro , della caſtitade , 

Che la tua vita, e la tua verdeetade , 


Vattene in pace, alma beata, e bella. 
Cosl i miei verſi aveſſin forza, come 
Ben m'affaticherei con tutta quella 
Aite, che tanto il parlar orna , e come, 
Perchè mille, e mill'-nni, e piu, novella 
Sentiſſe il mondo del tuo chiaro nome. 
Vattene in pace alla ſuperna ſede ; 
E laſcia all'altre eſempio di tua fede, 

All'atto incomparabile , e ſtupe ndo 
Dal Cielo il creator giù gli occhi volſe, 
E diſſe : Piu di quella ti commendo , 
La cui morte a Tarquino il regno tolſe ; 
E per queſto una legge fare intendo. 

Tra quelle mie , che mai tempo non ſciolſe, 
La qual per le inviolabil' acque giuro, 
Che non mutera ſecolo futuro. 

Per Vavvenir vo' che cia cuna, ch'aggia 

Il nome tuo, ſia di ſublime 'ngegap , 
E fia bella, gentil, corteſe, e ſaggia, 
E di vera oneſtade arrivi al ſegno ; 
Onde materia agli ſcrittori caggia 

Di celebrare il nome inclito , e degno , 
Tal che Parnaſſo, Pindo , ed Elicone 
Sewpre Iſabella , Iſabella riſuone. 
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Dio cos dille; e fe ſerena intorao 


L'aria , e tranquillo il mar piu che mai ſuſſe. 


Fe Valma caſta al terzo ciel ritorno , 

E in braccio al ſuo Zerbin & riconduſſe. 
Rimaſe in terra con vergogna , e ſcorno 
Quel fier ſenza pieta nuovo Breuſſe, 
Che poiche'l troppo vino ebbe digeſto, 
Biaſmd il ſuo errore, e ne reſto funeſto, 

Placare, © in parte ſatisfar penſofſe 

Allanima beats 4'Iſabella , 

Se, poicht a morte il corpo le percoſſe, 
Deſſe almen vita alla memoria d'ella. 
Trovo per merzo, accid che cos) foſle , 
Di convertirle quella chieſa, quella 

Dove abitava, e dove ella fu ueciſa, 
In un ſepolero , e vi dird in che guiſa. 

Di tutti i luoghi intorno fa venire 
Maſtri, chi per amore, e chi per tema; 
E fatto bon ſei mila uomini unire, 

De' gravi ſaſſi i vicin monti ſcema, 

E ne fa una gran maſſa ſtabilire, 

Che dalla cima era alla parte eſtrema 
Novanta braccia ; e vi rinchiude deatro 

La chieſa , che i duo amanti avea nel centro. 

Imita quaſi la ſuperba mole, 

Che fe Adriano allonda Tiberina. 
Preſſo al ſepolcro una torre alta vuole , 
Che abitarvi alcun tempo fi deſtina. 

Un ponte ſtretto, e di due braccia ſole 
Fece ſu Yacqua , che correa vicina. 
Lungo il ponte, ma largo era $ poco, 


. Che daya a pena a duo cavalli loco z 
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A duo cavalli , che venun a- paro, 
O che inſieme ſi foſſero ſcontrati ; 

E non avea n+ ſponda , a+ riparo , 

E ſi potea cader da tutti i lati. 

Il paſſar quindi vuol che coſti caro 

A' guerrieri, © Pagani, o battezzati z 
Che delle ſpoglie lor mille trofei 
Promette al cimiterio di coſtei. 

In diece giorni, e in manco fu perfetta 
L'opra del ponticel , che paſſa il fume; 
Ma non fu gia il ſepolero cos! in fretta, 
Ne la torre condutta al ſuo cacume. 

Pur fu levata , che alla veletta 

Star vi in eima una guardia avea coftums , 
Che d'ogui cavalier, che venia al ponte , 
Col corno facea ſegno a Rodomonte. 

E quel Sarmavya, e ſe gli venia opporre 
Ora ſu l'una , ora ſu Valtra riva, 

Che ſe 'l guerrier venia di ver la torre, 
Su Valtra proda il Re d' Algier veniva. 

Il poaticello ꝭ campo, ove fi corre ; 

E ſe l deſtrier poco del ſegno uſciva, 
Cadea nel fiume , ch'alto era e proſon“o. 
Ugual periglio a quel non avea il mondo. 

Aveaſi immaginato il Saracino 
Che per gir ſpeſſo a riſchio di cadere 
Dal ponticel nel fume a capo chino, 
Dove gli converria molt'acqua bere, 

Del fallo , a che Vinduſſe il troppo vino, 
Doveſſe netto, e mondo rimanere ; 
Come Vacqua, non men che l vino, eſtingua 


L'error che fa pel vino o mano , o lingua. 
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Molti fra pochi di vi capitaro. 
. Alcuni la via dritta vi conduſſe, 
Cbe a quei che verſo Italia , o Spagna andaro, 
Altra non era, che più dr itta fuſſe. 
Altri l'ardire, e, pi che vita caro, 
L'onore a farvi di se prova induſſe; 
E tutti , ove acquiſtar credean la palma, 
Laſciavan l'arme, e molti infieme Valma. 
Di quelli, che abbattea , $'eran Pagani, 
Si contentava d' aver ſpoglie , ed armi ; 
E di chi prima furo i nomi piani 
Vi facea ſopra ; e ſoſpeudeale ai marmi, 
Ma ricenea in prigion tutti i Criftiani ; 
E che in Algier poi li mandaſſe parmi. 
Finita ancor non era l'opra, quando 
Vi venne a capitare il pazzo Orlando. 
A caſo venue il furioſo Conte 
A capitar ſu queſta gran riviera , 
Dove (come io vi dico) Rodomonts 
Fare in fretta facea , ne finita era, 
La torre, ut il ſepolcro , e a pena il ponte ; 
E di tutt'arme , fuor che di viſiera, * 
A quell'ora il Pagan fi trovd in punto, 
Che Orlando al fiume, e al poate è ſopraggiunto. 
Orlando ( come il fuo furor lo caccia ) 
Salta la sbarra, & ſopra il ponte corre; 
Ma Rodomonte con turbata faccia 
A pi+, com'era innanza alla gran torre, 
Gli grida di lontano, e gli minaccia, 
Ne ſe gli degaa con la ſpada opporre: 
Indiſcreto villan, ferma le piante; 
Temecario , importuno, ed arrogante. 
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Sol per ſignori, e cavalieri e fatto 
Il ponte, non per te, beſtia balorda. 


| Orlando, ch'era in gran penſier diſtratto, 


Vien pure innanzi , e fa Vorrecchia ſorda, 
Biſogna ch'io caſtighi queſto matto , 
Diſſe il Pagano , econ la yoglia ingorda 
Venia per traboccarlo gin nell'onda , 
Non penſando trovar chi gli riſponda. 


In queito tempo una gentil donzella | 
Per paſſar ſovra il ponte , al fiume arriva , l 
Leggiadramente ornata , e in viſo bella, 

E nei ſembianti accortamente ſchiva. 
Era (ſe vi ricorda, Signor) quella, 
Che per ogni altra via cercando giva 


Di Brandimarte il ſuo amator veſtigi, 


Fuor che dove era, dentro di Parigi. 


NellVarrivar di Fiordiligi al ponte, 
( Che cos! la donzella nomata era) 
Orlando vVattaccd con Rodomonte , 
Che lo volea gittar nella riviera. 
La donna ,ch'avea pratica del Conte, 
Subito n'ebbe conoſcenza vera; 
E reſtò d'alta meraviglia piena 
Della follia , che cosi nudo il ment. 


Fermaſi a riguardar, che fine avere 
Debba il furor dei duo tanto poſſenti. 
Per far del ponte l'un Laltro cadere 
A por tutta lor forza ſono intenti. 
Come e, che un pazzo debba sl valere ? 
Seco il fiero Pagan dice tra denti ; 

E qua, e la ſi volge, e fi raggira 
Pieno di ſdeguo, di ſuperbia , e d'irs. 
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Con luna, e Valtra man va ricercando 
Far nuova preſa , ove il ſuo meglio vede. 
Or tra le gambe , or fuor gli pone, quando 
Con arte il deſtro, e quando il maiico piede. 
Simiglia Rodomoute intorno a Orlando 

Lo ftolid' orſo, che ſeller 6 crede 
L'arbore, ond' & caduto ; e, come n'abbia 
Quello ogni colpa ,, odio gli porta, e rabbi, 

Orlando, che Vingegno avea ſommerſo 

Io non fo dove, e ſol la forza ulave , 
L'eſtrema forza, a cui per Vuniverſo 
Neſſuno, o raro paragon i dava ; 

Cader del ponte ſi laſcid riverſo 

Col Pagano abbracciato , come ſlava. 
Cadon nel fiume , e vanno al fondo infieme ; 
Ne falta in aria l'onda, e il lito gene. 

L'acqua il fece diſtaccare in frerta» 

Orlando + nudo , e nuota come un peſce. 

Di qui le braccia, e di la i piedi getta, 

E viene a proda; e come di fuor eſce, 
Correndo va, ne per mirare aſpetra 

Se in biaſmo , o in loda queſto gli rieſce. 
Ma il Pagan, che dall'arme era impedito , 
Tornd piu tardo , e con pit aſfanno al lito. 


Sicuramente Fiordiligi intanto ( 
Avea paſfato li ponte , e la riviera; Se 
E guardato il ſepolero in ogni canto , E 
Se del ſuo Brandimarte inſegua vera. Co! 
Poiche nt Parme ſue vede , ne il manto, Ed 
Di ritrovarlo in altra parte ſpera. Ct 
Ma ritorniamo a ragionar del Conte , Q 


Che laſcia @ dietro e torte, e fume, e ponts · 


| 
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Pazzia ſari , ſe le pazzie d' Orlando 
Prometto raccontarvi ad una ad una; 
Cheè tante e tante fur, ch'io non ſo quando 
Finir ; ma n'anderdò ſcegliendo alcuna 
Solenne , ed atta da narrar cantando , 
E che alliftoria mi parra opportuna ; 
Ne quella tacerd miracoloſa , 
Che fu nei Pirenei ſopra Toloſa. 


Traſcorſo avea molto paeſe il Conte, 
Come dal grave ſuo furor fu ſpinto, 
Ed al fin capitd ſopra quel monte, 
Per cui dal Franco + il Tarracoa diſtinto, 
Tenendo tuttavia volta la fronte I 
Verſo là, dove il Sol ne viene eftiato , 
E quivi giunſe in uno anguſto calle , 
Che pendea ſopra una profonda valle. 


Si vennero a incontrar con eſſo al varce 
Duo boſcherecci giovani, che innante 
Avean di legna un loro afino carco ; 

E percht ben $'accorſero al ſembiante, 

Ch'avea di cervel ſano il capo ſcarco, 
Gli gridano con voce minacciante , 

O che a dietro, o da parte ſe une vada , 
E che fi levi di mezzo la firada. 

Orlando non riſponde altro a quel detto, 

Se non che con furor tira d'un piede, 

E giunge a punto I'afino nel petto 

Con quella forza, che tutte altre eccede ; 
Ed alto il leva sl, ch'uno augelletto 

Che voli in aria, ſembra a chi lo vede. 
Quel va a cadere alla cima d'un colle , 

Che un miglis oltre la vall: i) giogo eſtolle. 
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Egli verſo i duo giovani Savvents , 

Dei quali un, piu che ſenno, ebbe veatura , 

Che dalla balza , che due volte tregta 

Braccia cadea , 6 gitid per paura, 

A mezzo il tratto trovd molle, e leata 

Una macchia di rubi , e di verzura, 

A cui baſtd grafhtargli un poco il volto, 

Del reſto lo mandd libero, e ſciolto. 


L'altro Sattaccf ad un ſcheggion , che uſciva 
Fuor della rocca , per ſaliryi ſopra, 
Perche fi ſpera , ſe alla cima arriva , 
Di trovar via, che dal pazzo lo copra, 
Ma quel, nei piedi , che non vual che viva, 
Lo piglia , meatre di ſalir s dopra, 
E quanto pil sbarrar puote le braccia , 
Le sbarra si, che in duo pezzi lo ſtraccia. 


W9 a oDÞhOHt | | 
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A quella guiſa che veggiam talora 
Farſi d'un arion, fark d'un pollo , 
Quando fi vuol delle calde interiors, 
Che falcone, o che aftor reſti ſatollo. 
Quanto e bene accaduto che non muora 
Quel, che fu a riſco di fiaccarh il collo , 
Che ad altri poi queſto miracol diſſe, 
Si che Ludi Tuspino, e a noi lo criſſe. 

E queſte , ed altre aſſai coſe ftupende 
Fece nel traverſar della montagna» 
Dopo molto cercare, al fin diſcende 
Verſd merigge alla terra ci Spagna, 

E lungo la marina il cammin prende , 

" Che intorno a Tarracona il lito bagnn ; 
E com? vuol la furia , che lo mena, 
Penſa faci uno albergo in quella arena, 
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Doye dal Sole alquanto fi ricopra, 
E nel labbion fi caccia arido, e trito. 
Stando cost, gli venne a caſo ſopra 
Angelica la bella, e i! ſuo marito, 
Ch'eran (si come io vi aarraidi ſopra 
Sceſi dai monti in ſu Viſpano lito. 
A meu d'un braccio ella gli giunſe appreſſo; 
Perchè non vera accorta ancora d'eſſo. 

Che ſoſſe Orlando nulla le ſovviene ; 
Troppo + diverſo da quel ch'effer ſuole. 
Da iudi in qui , che quel furor lo tiene, 
E ſempre andato nudo all'ombra, e al Soles 
Se ſoſſe nato all'aprica Siene , 
O dove Ammone il Garamante cole , 
O preſſo ai monti , onde il grau Nilo fpiccia , 
Non dovrebbe la carae aver piu arſiccia. 


Quaſi aſcoſi avea gli occhi nella teſta, 
La faccia magra, e come un oſſo aſciutta: 
La chioma rabbuffata , orrida, e meſta , 
La barbs folta, ſpaventoſa, e brutra, 
Noa pii a vederlo Angelica fu preſta. 
Che folle a ritoraar tremando tutta 
Tutta tremando , e empiendo il ciel di grida, 
Si voiſe per ajuto alla ſua guida. 

Come di lei Yaccorſe Orlando ſtolto, 
Per ritenerla ſi levd di botto 
Cosi gli piacque il delicato volto, 

Cosl ne venne immautinente ghiotto, 

D'averla amata, e riverita molto 

Ogni ricordo era ia lui guaſto , e rotto, 

Le corredietro; e tien quella maniera, 

Che terria il cane a ſeguitar la fiera. 
Tomo III. H 
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Il giovane , che l pazzo ſegur vede 
La donna ſua , gli urta il cavallo addoſſo, 
E tutto a un tempo lo percote , e ſiede, 
Come lo trova che gli volta il doſſo. 
Spiccar dal buſto il capo ſe gli crede, 
Ma la pelle trovò dura, come offo ; 

Anzi via più che acciar, che Orlando nate 
Impenetrabil, era , ed affatato, 


Come Orlando ſent batterſi dietro g 
Giroſſi, e nel girare il pugno ſtrinſe , 
E con la forza, che paſſa ogni metro, 
Fer} il d-ſtrier , che I Saracino ſpinle, 
Feril ſul capo ; e, come foffe vetro , 
Lo ſpezzb si, che quel cavallo eſtinle ; 
E rivoltoſſi in un medeſmo iftante 
Dietro a colei, che gli fuggiva innante« 


Caccia Angelica in fretta la giumenta , 


E con sferza, e con {pron tocca , e ritocca ; . 


Che le parrebbe a quel biſogao lenta, 
Se ben volaſſe piu che ſtral da cocca, 
Dell'anel, che ha nel dito, ſi rammenta 
Che pud ſalvar; e ſe lo getta in bocca: 
E Hanel, che non perde il ſuo goſtume, 
La fa iparir, come ad un toffio il lume. 

O foſſe la paura, o che pigliaſſe 
Tanto diſconcio nel mütar l'anello , 
O pur che la giumenta traboccaſſe 
Che non poſſo aſſermar queſto , ne quello; 


+ Nel medeſmo momento, che ſi traſſe 


L'anello in bocca, e celd il viſo bello, 
Levd le gambe , ed uſci delParcione, 
E f trovd riverſa in ful ſabbione. 
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Pia corto che quel ſalto era due ditas 
Avviluppata rimanea col matto , 
Che con Vurto le avria tolta la vita, 
Ma gran ventura I'ajutd a quel tratto. 
Cerchi pur, che altro furto le dia a juto 
D*un'altra beſt ia, come prima ha fatto; 
Ch+ più non & per riaver mai queſta , 
Che innanzi al Paladin Varena peſta. 
Non dubitate gia ch'ella non S'abbia 
A provedere, e ſeguitiamo Orlando , 
In cui non ceſſa Vimpeto, e la rabbia; 
Percbe fi vada Angelica celando. 
Segue la beſtia per la nuda ſabbia , 
E ſe le vien più ſempre app. oſſi mando; 
Gia gia la tocca , ed ecco Vha nel crine, 
Indi nel freno, e la ritiene al fine. 


— — 


Con quella feſta il Paladin la piglia , 
Che un altro avrebbe fatto una donzella ; 
Le raſſetta le redini , e la briglia, 
E ſpicca un ſalto, ed entra nella ſel'a ; 
E correndo la caccia molte miglta 
Senza ripoſo, in queſta parte, e in quella: 
Mai non le leva ne ſella, nt freno; 
Ne le laſcia guſtare erba , nt fieno. 


Volendoſi cacciare oltre una foſſa , 
Soffopra ſe ne va con la cavalla. 
Non nocque a lui, ne ſent) la percoſſa, 
Ma nel fondo la miſera fi ſpalla. 
Non vede Orlando, come trar la poſſa, 
E finalmente ſe l'arreca in ſpalla , 
E fu ritorna, e va con tutto il careo, 
Quanto in tre volte non trarrebbe un arco, 
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Sentendo poi che gli gravava troppo, 
La poſe in terra, e volea trarla a mano. 
Ella il ſeguia con paſſo lento, e 2oppo- 
Dices Orlando: Cammina z e dicea in vano. 
Se Vaveſſe ſeguito di galoppo , 

Aſſai non era al defiderio inſano. 
Al fin dal capo le levd il capeſtro 
E dietro la legd ſopra il pie deſtro. 
E cos) la ſtraſcina e la conforta , 
Che lo potrà ſeguir con maggior agio. 
Qual leva il pelo, e quale il cuojo porta 
Dei ſaſſi, ch'eran nel cammin malyagio. 
La mal condotta beſtia reſtb morta 
Finalmente di ſtrazio, e di diſagio . 
Orlando non le penſa, e non la guarda ; 
E via correndo il ſuo cammin non tarda. 
Di trarla , ancor che morta, non rimaſe, 
Continuando il corſo ad Occidenee ; 
E tuttavia ſaccheggia ville, e caſe. 
Se biſogno di cibo aver fi ſeate , 
E frutte , e carne, e pan, pur ch'egli invaſe, 
Rapiſce; ed uſa forza ad ogni gente: 
Qual laſcia morto, e qual ſtorpiato lafſa 
Poco fi ferma , e ſempre innauzi paſſa. 
, Avrebbe cos fatto, o poco manco 
Alla ſua donna , ſe non $S'aſcondea , 
Perche non diſcernea nero da bianco, 
, E di giovar nocendo fi credea. 
Deh maladetto fia Vanello, ed anco 
Il cavalier, che dato gliel'avea ; 
Che ſe non era, avrebbe Orlando fatto 
Dise vendetta, e di mille altri a un traits, 
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Ne queſta ſola, ma foſſer pur ſtate 
In man d'Orlando quante oggi ne ſono 
Che ad ogni modo tutte ſono ingrate, 
Ne ſi trova tra loro oncia di buono. 
Ma prima che le corde, rallentate 
Al canto , Ciſugual rendano il ſuono , 
Fia meglio diferirlo a un' altra volta, 
Accid men fia nojoſo a chi Vaſcolta, 


Fine del Canto venteſimonono« 


ORLANDO 
FURIOSO, 
DI LODOVICO ARIOSTO. 
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Gran coſe fa per ſtrada il paxzo Orlando, 
A Mandricardo di# Ruggier la morte, 
Sta ſſi la bella moglie in aſpettands 
CWei venga, e pena ſente acerba , e forte, 
Ma a lui, che ferito A, gire à lei quando 
Hromeſſo avea , allor viet) la ſorte. 

Va co fratelli intanto ardito , e baldo 


Per dar ſoccorſo al ſuo ſignor , Rinaldo, 


O. e vincer dall'impeto , e dall'irs 
Si laſcia la ragion, ne ſi difende ; 

E che I cieco furor 8 innanzi tira 

O mano , o lingua, che gli amici offende ; 
Se ben di poi 6 piange , e fi ſoſpira, 

Non e per queſto che lerror s'emende. 

Lafſo , io mi doglio, e affliggo in van di quants 
Dif per ira al fig dell'gltro canto, 


6, 


juante 


— m 


3 


CANTO IREFENTESIMO. 17g 


— 


— — 


Ma ſimile ſon fatto ad uno infermo , 
Che dopo molta pazienza , e molta y 
Qaaudo contra il dolor non ha piu ſebermo, 
Cede alla rabbia, e a beſtemmiar fi volta, 
Manca il dolor, ne Vimpeto ſta fermo , 
Che la lingua al dir mal faces 8 ſciolta ; 
E fi rayvede , e pente , e n'ha diſpetto, 
Ma quel che ha detto non pud far non detto. 
Ben ſpero, donne, in voſtra cortesia 
Aver da voi perdon, poi ch' io vel chieggio, 
Voi ſcuſerete , che per frenesia, 
V into dall' afpra paſſion , vaneggio, 
Date la colpa alla nimica mia , 
Che mi fa ſtar , ch'io non potrei ſtar peggio, 
E mi fa dir quel, di ch'io fon poi g amo: 
Sallo Dio, Sella hail torto , e ſa s' io amo, 
Non men ſon ſuor di me, che foſſe Orlaudo , 
E non ſon men di lui di ſcuſa degno , 
Ch'or per li monti , or per le piagge errands 
Scorſe in gran parte di Marſiho il regno , 
Molti di la cavalla firaſcinzndo 
Morta , com' era, ſenza alcun ritegno ; 
Ma giunto ove un gran fiume entra nel mare, 
Gli fu forza il cadayere laſciare. 


E perchè ſa notar come una Lontra , 
Entra nel ſi ume , e ſorge all' altra riva» 
Ecco un paſtor ſopra un cavallo incontra, 
Che per abbev:rar'o al fiume , arriva. 
Colui , benche gli vada Orlando incontra & 
Perch egli e ſolo e nudo , non lo ſchiva» 
Vorrei del tuo ronzin ( gli difſe il matto ) 
Con la giumenta mia fare un baratto. 
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To te la moſtrerò di qui , ſe vuot, 
Che morta 1a , ſu Valtra ripa giace 3 
La potrai far tu medicar di poi , 

Altro difetto in lei non mi diſpiace. 

Con qualche aggiunta il ronzin dar mi puoi g 
Smontane in cortesia , perche mi piace. 

Il paſtor ride, eſenz' altra riſpoſta , 

Va verſo il guado , e dal pazzo fi ſcofta. 

Io voglio il tuo cavallo , ola, non odi? 
Soggiunſe Orlando, e con furor fi moſſe. 
Avea un baſton con nodi ſpeſſi, e ſodi 
Quel paſtor ſeco , e il Paladin percoſſe. 

La rabbia , e Vira paſsd tutti i modi 

Del Conte, e parve fier piu che mai foſſe. 
Sul capo del paſtore un pugno ſerra, , 

Che ſpezza Voſſo, e morto il caccia in terra» 


Salta a cavallo; e per diverſa firada 
Va diſcorrendo e molti pone a ſacco. 
Non guſta il ronzin mai fieno , nd biada , 
Tanto che in pochi di neriman fiacco ; 
Ma non perd che Orlando à piedi vada , 
Che di vetture vuol vivere a macco 3 
E quante ne trov0, tante ne miſe 
In uſo, poiche i lor padroni ucciſe. 

Capitò al fine a Malega, e pil danno 
Vi fece, ch' egli aveſſe altrove fatto, 
Che oltre che poneſſe a ſaccomanno 
II popol ai, che ne reſtd disfatro , 

Ne fi port rifar quel, nt Valtr'anno , 
Tanti n'ucciſe il periglioſo matto , 

Vi ſpiand tante caſe , e tante acceſe , 
Che disfe pid che I terzo del pace. 
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Quindi partito venne ad una Terra, 
Zizera detta, che ſiede allo ſtretto 
Di Zibeltatro , o vuoi di Zibilrerra, 

Che Vuno , e Valtro nome le vien detto, 
Ove una barca che ſciogliea da terra , 
Vide piena di gente da diletro , 

Che ſöllazzando all'“ aura mattutiaa 

Gia per la tranquiiliſima marina. 

Comincid il pazzo a gridar forte, aſpetta , 
Che gli venne disio d'andare in barca ; 

Ma bene in vano e i gridi, e gli urli getta, 
Chè volontier tal merce non fi carca. 

Per acqua il legno va con quella fretta , 
Che va per Varia irondine , che varca. 
Orland » urta il cavallo, e batte, e ftringe, 
E con un mazzafruſto al mar lo ſpinge- 

Forz' e che al fin nell' acqua il cavallo entre, 
Che invan contraſta , e ſpende invano ogni opra » 
Bagna i ginocchi, e poi la groppa, e 'l yeatre, 
Iadi la teſta, e a pena appar di ſopra» 
Tornare a dietro non fi ſperi, mentre 
La verga tra Vorecchie ſe gli adopra« 

Miſero o fi convien tra via affogare , 
O nel lito African paſſare il mare. 


Non vede Orlando pit poppe, nd ſponde , 
Che tratto in mar l'ayeau dal lito aſciutto, 
Chè ſon troppo lontane, e le naſconde 
Agli occhi baſſi Valto, e mobil flutto ; 

E tuttavia il deſtrier caccia tra Vonde ; 

Che andar di la dal mar diſpone in tutto. 

II deſtrier d'acqua pieno, e d'alma voto , 

Fiaalments find la vita, e il awvoto, -' 
y H y 
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Andd nel foudo , e vi traea laſalma, 
Se non ũ renea Orlando in ſu le braccia. 
Mena le gambe , e Puna Va!cra palma, 

E (fi a, e Vonda ſpinge dalla faccia. 
Era Vaere ſoave, e il mare in calma, 

E hen vi biſoguò più che bonaccia ; 

Che ogni poco, che I mar foſſe piaſorto, 
Rettava il Paladin nel!” acqua morto. 

M. la Fortuna, che de' pazzi ha cura, 
Del mar lo craile nel lico di Setta, 

In una ſpiaggia, lungi dalle mura, 
Quanto ſarian duo tratti di ſaetta. 
Lungo il mar molti glorni alla ventura 
Verſo Levante andd correndo in fretta, 
Fin che trovò dove tendea ſul lito 

Di ncra gente eſercito inſinito. 

Laſciamo il Paladin , ch' errando yada ; 
Ben di parlar di lui tornera tempo» 
Quanto, Signore, ad Angelica accada, 
Dopo che uſel di man del pazzo a tempo ; 
E come a ritornare in ſua contrada 
Trovaſſe e buon vavilio, e mitzlior tempo , 
E dell' India a Medor deſſe lo ſcettro, 
Forſe altri canterà con mighor plettro. 


Io ſong a dir tante altre coſe intento , 
Che di ſeguir piu queſta non mi cale» 
Volger conviemmi il bel ragionamento 
Al Partaro , che ſpento il (uo rivale , 
Queila bellezza fi godea contents , 

A cui non refta in tutta Europa eguale , 
Poſcia , che ſe n'e Angelica partita , 
E la caſta Iſabella al ciel ſalita, 
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Della ſentenza Mandricardo altero. 

Che in ſuo favor la bella donna diede , 
Non pud fruir tutto il diletto intero, 

Cbe contra lui ſono altre liti in piede. 

L'una gli move il giovane Ruggiero , 

Perche I'Aquila bianca non gli cedes ' 

L'altra il famoſo Re di Sericana, 

Che da lui vuol la ſpada Durindana. 


S'affatica Agramante , ne diſciorre, 
Ne Marfilio con lui ſa queſto intrico , 
Ne ſolamente non li pud diſporre , 

Che voglia l'un dell' altro eſſere amico, 
Ma che Ruggiero a Mandr icardo torre 
Laſci lo ſcudo del Trojano antico , 
O Gradafſo la ſpada non gli vieti , 
Tanto che queſta, © quella lite accheti 


% 


Ruggier non vuol che in altra pugna vads 
Con lo ſuo ſcudo ; nè Gradaſſo vuole 
Che fuor che contra te porti la ſpada, 
Che I glorioſo Orlando portar ſuole. 
Al fia veggiamo in cui la ſorte cada, 
Diſſe Agramante; e non ſian piu parole : 
Vegtiam quel che fortuna ne diſponga ; 
E fia prepoſto quel, ch' ella preponga. 

E ſe compiacer meglio mi volete , 
Onde d'aver ve n'abbia obbligo ognora , 
Chi de' di voi combatter , ſortirete ; 
Ma con patto, che al primo, ch' eſca fuora, 
'Ambedue le querele iq man porrete ; 
Si che, per ſe vincendo, vinca ancora 
Pel compagno- ; e perdendo l'un di yui , 
Cos perduto abbia per ambidui. 
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Tra Gradaſſo, e Ruggier credo che ſia 
Di valor nulla, o poca diſſerenza, 
E di lor qual fi vuol venga fuor pria , 
So che in arme fark per eccellenza. 
Poi la vittoria da quel canto tia, © 
Che vorra la divina providenza , 
II Cavalier non avra colpa alcuna , 
Ma il tutto imputeraſſ alla fortuna, 
Steron taciti al detto d'Agramante 
E Ruggiero, e Gradafſo ; ed accordarſi 
Che qualunque di loro uſcira innante , 
E Luna briga, e Valtra abbia a pigliarſi. 
Cosi in duo brevis, ch' avean ſimigliante , 
Ed ugual forma, i nomi lor noturk , 
E dentro un' na quelli hanno rinchiuſi, 
Verſati molto, e ſoſſopra confuſi. 
Un ſetnplice fanciul nell' urna meſſe 
La mano, e preſe un breve ; e venne a caſo 
Che in queſto il nome di Ruggier ki leſſe, 
Effendo quel del Serican rimaſo. 
Non ſi pub dir quanta allegrezza aveſſe, 
Quando Ruggier fi ſentli trar del vaſo, 
E d'altra parte il Sericano doglia : 
Ma quel, che manda il ciel, forza è che toglia. 
Ogni ſuo ſtudio il Sericano , ogni opra 
A favorire , ad ajutar converte , 
Perch+ Ruggiero abbia a reſtar di ſopra ; 
E le coſe in ſuo pro, ch'avea gi eſperte, 
Come or di ſpada, or di ſcudo ſi copra, 
Qual fien botte fallaci , e qual fien certe ; ; 
Quando tentar , quando ſchivar fortuna : 
Si dee, gli toina a mente ad una ad una. 
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Il reſto di quel di, che dall' accordo , 
E dal trar delle ſorti, ſopravanza , 
E ſpeſo dagli amici in dar ricordo , 
Chi all' un guerrier , chi all' altro , com'& uſanza. 
I! popol , di veder la pugna ingordo , 
S'affretta a gara d'occupar la ſtanza 3 
Ne baſta a molti innanzi giorno andarvi 
Che voglion tutta notte anco vegghiarvi. 

La ſciocca turba diſioſa att ende, 
Che i duo buon cavalier vengano in prova; 
Che non mira pil lungi, n> comprende 
Di quel che innanzi agli occhi fi ritrova. 
Ma Sobrino , e Marfilio, e chi pid intende, 
K vede cid che nuoce , e cid che giova , 
Biaſma queſia batraglia , ed Agramante, 
Che voglia comportar che vada innante« 

Ne ceſſan ricordargh il gra ve danno , 
Che n'ha d'avere il popol Saracino , 
Muora Ruggiero , © il Tartaro tiranno , 
Quel che prefiſſo e dal ſuo fier deſtino. 
D'un ſol di lor via più biſogno avranno 
Per contraſtare al figlio di Pipino , 
Che di diece altri mila, che ci ſono , 
Tra quai fatica & ritrovare un buono 


Coneſce il Re Agramante ch' egli è vero, 
Ma non pud più negar cid che ha promeſſo. 
Ben prega Mandricardo ,e il buon Ruggiero, 
Che gli ridonin quel, che ha lor conceſſo ; 
E tanto piu, che il lor litigio e un zero, 
Ne degno in prova d'arme effer rimeſſo. 

E ſe in cid pur nol vogliono ubbidire , 
Vogliano almen la pugns differire« 
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Cinque, o ſei meſi il nag lar certame , 
O menos, © più ſi differiſca, tanto 
Che cacciato abbia Carlo del reame , 
Tolto lo ſcettro , la corona , e il manto. 
Ma uno, eValtro, ancor che voglia, e brame 
II Re ubbidir, pur ſta duro da canto, 
Che tale accordo obbrobrioſo ſtima 
A chi il Coaſenſo ſao vi daii prima. 
Ma piu del Re, ma piu d'ognun, che in yano 
Spenda a placare il Tartaro parole, 
La bella figlia del Re Stordiiano 
Supplice il preza , < i lamenta , e duole. 
Lo prega che conſenta al Re Africano , 
E voglia quel , che tutto il campo vuole. 
$i lamenta, $f duol che per lui ſia 
Timida ſempre , e piena d'agonia. 
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Laffa ( dicea ) che ritrovar poſs'io 
Rimedio mai , che a ripoſar mi vaglia , 
Se or contra queſto , or quel „ nuovo disio 
Vi trarra ſempre a veſtir piaſtra , e maglia ? 
Che ha potuto giovare al petto mio 
Il gaudio , che ſia ſpenta la battaglia 
Per me da voi contra quell' altro preſa, 
Se un' altra non minor ſe n'e gia acceſa? 
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Oime , che in vano io me n'andaya altera 
Che un Re si degno , un cavalier $1 forte c 
Per me voleſſe in periglioſa , e fiera P. 
Battaglia porſi al riſchio della morte , P. 
Ch' or veggo per cag ion tanto leggiera 
Non meno eſpor vi alla medeſma ſorte. Q 
Fu natural ferocita di core, 


Che a quella y' inſtigd piu che il mio amore. L 
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Mas“ egli e ver che'l voſtro amor ſia quello, 
Che vi sforzate di moſtrami ognora , 
Per lui vi prego, e per quel gran flagello, 
Che mi percote Valma , e che m'accora , 
Che non vi caglia, ſe l candido augells 
Ha nello ſcudo quel Ruggiero ancora. 
Utile „o daano a voi non o che importi 
Cha laſci quella inſegna, o che la porti. 


Poco guadagno , e perdita uſeir molta 
Della batraglia pub, che per far ſete: 
Quando abbiate a Ruggier 1'Aquila tolta, 
Poca merct d'un gran travaglio avrete ; 
Ma , ſe Fortuna le ſpalle vi volta, 

( Che non perd nel crin preſa tenete) 
Cauſate un danno, che a penſarvi ſolo, 
Mi ſento il petto gia ſparar di duolo. 


Quando la vita a voi per voi non ſia 
Cara, e pil amiate un Aquila dipinta , 
Vi fia almen cara per la vita mia : 

Non ſara una ſenza Valtra eſtinta. 

Non già mor ir con voi grave mi fia 2 

Son di ſeguirvi in vita, e in morte accinta 3 
Ma non vorrei morir si mal contenta , 
Come io morrs , ſe dopo voi ſon ſpentss 


Con tai parole, e fimili altre aſſai, 
Che lagrime accompagnano , e ſoſpiri, 
Pregar non ceſſa tutta notte mai, 
Perche alla pace il ſuo amator ritiri, 

E quel, ſuggendo dagli umidi rai 

Quel dolce pianto, e quei do'!ci martiri 
Dalle vermiglie labbra piu che roſe , 
Lagrimando egli ancor , col riſpoſe: 
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Deh , vita mia, non vi mettete affanno, 

Deh, nou per Dio, di cost lieve coſa ; 

Che ſe Carlo, e l Re d' Africa, e cid ch' hanno 
Qui di gente Moreſca , e di Francioſa , 
Spiegaller le bandiere in mio fol danno , 

Voi pur non ne dovreſte eſſer penſoſa, 

Ben mi moſtrate in poco conto avere, 

Se per me un Ruggier ſol vi fa temere. 


E vi dovria pur rammentar che ſolo 
( E ſpada io non avea, ne ſeimitarra) 
Con un troncon di lancia a un groſſo ſtuolo 
D*armati cavalier tolk la sbarra» 
Gradaſſo, ancor che con vergogna, e duolo 
Lo dica , a chi '| domanda, narra 
Che fu in Sorla à un caſtel mio prigioniero g 
Ed è pur C'altra fama che Rnggiero . 

Non nega fimilmente il Re Gradaſſo, 
E ſallo Iſolier voſtro, e Sacripante ; 
Io dico Sacripante , il Re Circaſſo , 
E I famoſo Grifone , ed Aquilante , 
Cent' altri, e pil , che pur a queſto paſſo 
Stati eran preſi alcuni giorni innante, 
Macomertaui , e gente di batteſm o, 
Che tutti liberar quel di medeſmo . 

Non ceſſa ancor la meraviglia loro 
Della gran prova, ch' io feci quel giorno : 
Maggior, che ſe Veſercito del Moro , 
E del Franco nemici aveſſi intorno. 
Ed or potra Ruggier , giovane foro, , 
Farmi da ſolo a ſolo © danno , o ſcorno ? 
Ed or, che bo Durindana , e Varmatura 


D'Ettor , vi de“ Ruggier metter pauta? 


mm = oO © 


e 


CAN TO TRENTESIMO, 185 


E forzad infin che la battaglia ſeguas 
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Deh , perche dianzi in prova non venni io, 
Se far di voi con Varme io potea acquiſto ? 
So che v'avrei sl aperto il valor mio, 

Che avreſte il fin gia di Ruggier previſto. 
Aſeiugate le lagrime ; e, per Dio 

Non mi fate un augur io cos! triſto ; 

E ſiate certa che l mio onor m'ha (pint 
Non nello ſcudo il bianco augel dipinto. 

Cosi diſſe egli ; e molto ben riſyoſto 

Gli fu dalla meftifſina ſua donna, 
Che non pur lui mutato di propoſto , 
Ma di luogo avria moſſa una colonn a 
Ella era per dover vincet lui toſto , 
Ancor che armato, e cy ella fofſe in gonna; 
E Vavea indutto a dir, ſe I Re gli parla 
D'accordo più, che volea contentarla. 
E lo facea ; ſe non toſto che al Sole 
La vaga Aurora fe Vuſata ſcorta , 
L'animoſo Ruggier , che moſtrar vuole 
Che con ragion la bella Aquila porta , 
Per non udir pil d'atti , e di parole 
Dilazion , ma far la lite corta , 
Dove circonda il popol lo ſteccato, 
Sonando il cor no s'appreſenta ar mato. 
Toſto che ſente il Tartato ſuperbo 
Che alla battaglia il ſuono altier lo gſida, 
Non vuol più dell“ accordo intender verbo 2 
Ma fi lancia del letto , ed arme grida ; 

E fi dimoſtra $1 nel viſo acerbo , 

Che Doralice iſteſſa non fi fida 

Di dirgli piu di pace, & di tregua, 
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Subito sarma, ed a fatica aſpetta 
Da' ſuo' ſcudieri i debiti ſervigi : 
Poi moata ſypra il buon cavallo in fretta , 
Che del gran difenſor fu di Parigi ; 
E vien correado in ver la piazza , cletta 
A terminar con Varme i gran litigi, 
Vi giunſe il Re e la corte allora allora, 
Si che all' aſfalto fu poca dimora, 


Poſti lor furs , ed allacciati in te ſta 
J lucidi elmi, e date lor le lance» 
Segue la tromba a dare il ſegno preſta, 
Che fece a mille impallidir le guance. 
Poſero Vaſte i cavalteri in reſta, 
E i corridori punſero alle pance ; 
E veaner con tale impeto a ferirſi, 
Che parve il ciel cader, la terra aprirſi. 
Quinci, e quindi venir ſi vede il bianco 
Augel, che Giove per Varia ſoſtenne , 
Come nella Teſſaglia fi vide anco 
Venir piu volte, ma con altre penne. 
Quanto ſia l'uno, e Valtro ardiro , e france 
Moſtra il portar d lle maſſicce antenne; 
E molto pid, che a quello incontro duro, 
Qual torre ai venti, o ſeogli all' onde ſuro. 
I tronchi ſino al ciel ne ſono aſeeſi. 
Scrive Turpin , verace in queſto loco, 
Che due, o tre giv ne tornaro accefi, 
Ch' eran ſaliti alla sfera del ſoco. 
I cavalieri i brandi aveano preſi z 
E come quei, che fi temeano poco, 
Si ritornaro incontra ; e a prima giunta 


Aabi ala viſta k ferir di punta 
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Ferirſi alla viſiera al primo tratto, 
E non mirando, per metterſi in terra, 
Dare ai cavalli morte ( il che è mal atto 
Perch'eſſi non han colpa della guerra) 
Chi penſa che tra lor foſſe tal patto , 
Noa (a Vuſanza antica, e di molto erra: 
Seuz'altro patto era vergogna, e fallo, 
E biaſmo eterno o chi feria I cavallo. 


— 


Ferirſi alla viſiera , ch'era doppia, + 
Ed a pena anco a tanta furia reſſe. 
L'un colpo appreſſo all'altro ſi raddoppia 
Le botte piu che grandine ſon ſpeſſe, 
Che ſpezza fronde , e rami, e grano, e foppia, 
E uſcire in van fa la ſperata meſſe. 
Se Dur indana, e Baliſarda taglia 
Sapete , e quanto in que ſte mani vaglia. 
Ma degno di sè colpo ancor non fauno, 
Si Vuno , e Valtro ben ſta ſu l'avviſo. 
Uſci da Mandricardo il primo danno , 


Per cui fu quaſi il buon Ruggiero tcciſo, 


D*uno di quei gran colpi , che far ſanuo , 

Gli fu lo ſeudo per mezzo diviſo, 

E la corazza apertagli di ſorto : 

E fin ful vivo il crudel brando ha rotto, 
L'aſpra percoſſa agghiaccid il cor nel petto 

Per dubbio di Ruggiero ai circoftaati , 

Nel cui favor fi conoſcea lo affetto 

Dei pid inchinar , ſe non di tutti quanti, 

E fe Fortuna poneſſe ad effetto 

Quel, che la maggior parte vorria innanti ,, 

Gia Mandricardo (aria morto, o preſs ; 

Sicchè il ſuo colpo ba tutto i campo offeſo, 
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lo credo che qualche Angel s'interpoſe 
Per ſalvar da quel colpo il cavaliero, 
Ma ben ſenza piu indugio gli riſpoſe 
Terribil piu che mai foſſe Ruggiero. 
La ſpada in capo a Mandricardo poſe ; 
Ma & lo ſdegno fu ſubito, e fiero, 

E tal fretta gli fe, ch'io men Vincolpo , 
Se non mandd a feric di raglio il colpo. 
Se Baliſarda lo giungea per dritto, 
L'elmo d'Ettorre era incantato in vano. 

Fu si del colpo Mandricardo afflitto , 
Che ſi laſcid la briglia uſcir di mano. 
D*andar tre volte accenna a capo fitto, 
Mentre ſcorrendo va d'intorno il piano 
Quel Brigliador , che conoſcete\al nome, 
Dolente ancor delle mutate ſome. 


Calcara ſerpe mai tanto non ebbe , 
Ne ferito leon ſdegno, e furore, 
Quanto il Tartaro , poiche ſi riebbe 
Dal colpo , che di ſe lo traſſe ſuore. 
E quanto Vira, e la ſuperbia crebbe, 
Tanto, e piu crebbe in lui forza, e valore, 
Fece ſpiccare a Brigliadoro un ſalto 
Verio Ruggiero, e alzd la ſpada in alto. 
Levoſſi in ſu le ſtaffe, ed all'elmetto 
Segnolli, e fi credette veramente 
Partirlo a quella volta fino al petto; 
Ma fu di lui Ruggier più diligente, 
Che, pria che I braccio ſcenda al duro effetto , 
Gli caccia ſotto la ſpada pungente , 
E gli fa nella maglia ampia fineftra , 
Che ſotto difendea 1'aſcella deſtra ; 


——— 
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E Baliſarda al ſuo ricorno traſſe 
Di fuori il ſangue tepido , e vermiglio; 
E vietd a Durindana che calafſe 

Impetuoſa con tanto periglio ; 

Benche fin ſu la groppa fi piegaſſe 
Ruggiero, e per dolor ftringeſſe il ciglio 
Es'elmo in capo avea di peggior tempre, 
Gli era quel colpo memorabil ſempre. 


Ruggier non cefſa , e ſpinge il ſuo cavallo, 
E Mandricardo al deftro fianco trova. 
Quivi ſcelta finezza di metallo , 
E ben condotta tempra poco giova 
Contra la ſpada , che non ſcende in fallo ,' 
Che fu incantata, non per altra prova, 
Che per far che a' ſuoi colpi nulla vaglia « 
Piaſtra incantata, ed incantata maglia» 


Taglionne quanto ella ne preſe , e inſieme 
Laſciò ferito il Tartaro nel fianco , 

Che'l ciel beſtemmia, e di tantira freme, 
Che I tempeſtoſo mare e orribil manco, 

Or Sapparecchia a por le forze eſtreme. 

Lo (cudo, ove in azzurro e Vaugel bianco, 
Vinto da ſdeguo ſi gittò lont ano; 

E mile al brando Puna , e Valtra mino. 

Ah (diſſe a lui Ruggier) ſenz: pin, baſti 
A moſtrar che non merti quella inſegua , 
Ch'or tu la getti, e dianzi la tagliaſti; 
Ne potrai dir mai più che ti convegna. 
Cosi dicendo , forza e ch'egli attaſti 
Con quanta fur ia Duriadana vegna; 

Che sigli grava, e $1 gli peſa ia fronte, 
Che più leggier potea cadet vi un monte? 
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E per mezz0 gli fende la vifiera. 
Buon per lui, che dal viſo 6 diſcoſta ; 
Poi cald ſu l'atciou, che ferrato era, 
Ne lo difeſe averne doppia croſta. 
Giunſe al fia ſu Varneſe, e, come cera , 
L'aperſe con la falda ſopra poſta; 
E feri gravemente nella coſcia 
Ruggier , si ch'aſſai terre a guarir poſcia- 
Dell'un come dell'altro fatto roſſe 
Il ſangue Varme avea con doppia riga ; 
Tal che diverſo era il parer chi foſſe 
Di lor, ch'aveſſe il meglio in quella briga. 
Ma quel dubbio Ruggier toſto rimoſſe. 
Con la ſpada , che tanti ne caſtiga, 
Mena di puata; e drizza il colpo crudo , 
Oade gittato avea colui lo ſcudo, 


Fora della corazza il lato manco, 
E di venire al cor trova la ſtrada , 
Che gli entra più d'un palmo ſopra il ſianco, 
Siccheè convien che Mandricardo cada 
D'ogni ragion, che puo nell'augel bianco, 
O che pud aver nella famoſa ſpada z 
E della cara vita cada inſieme, 

Che piu che ſpada, e ſcudo aſſai gli preme. 
Non mor! quel meſchin ſenza vendetta, 
Che a quel medeſmo tempo, che fu colto , 

La ſpada, poco ſua , mend di fretta , 

Ed a Reggiero avria partito il volto, 

Se gia Ruggier non gli aveſſe intercetta 
Prima la forza, e aTai del vigor tolto ; 

Di forza, e di vigor troppo gli tolſe 
Diauai, che ſotto il deſtro braccio il colſe. 


— 
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Da Mandricardo fu Ruggier percoſſo 
Nel punto, ch'egli a lui tolſe la vita; / 
Talche un cerchio di ferro; anco che grofſo 
E una cuffia d'acciar ne fu partita. 
Durindana taglid cotenna, ed oſſo, 
E nel capo a Ruggiero entrò due Gita» 
Ruggier ſtordito in terra fi riverſa, 
E di ſangue un ruſcel dal capo verſa, 


I! primo fu Ruggier , che andò per terra? 
E da poi ſtette Valrro a caler tanto, 
Che quaſi crede oguun che della guerra 
Riporti Mandricardo il pregio , e il vanto : 
E Doralice ſux, che con gli altri erra, 
E che quel di più volte ha riſo, e pianto, 
Dio ringrazid con mani al ciel ſupine, 
Ch'aveſſe avuto la pugna tal fine, 


Ma poich+ appare a manifeſti ſegni 
Vivo chi vive, ſenza vita il morto, 
Nei petti dei fautor mutano regni , 
Di la meſtizia, e di qua vien conforto. 
I Re, i fignor:, i cavalier più degni 
Con Ruggier, che afatica era riſorto, 
A rallegrarſi, ed abbracciarſi va ue; 
E gloria ſenza fine „ e onor gli danno. 
Ognun allegra con Ruggiero; e ente 
Il medeſmo nel cor, ch'ha nella bocca. 
Sol Gradaſſo il penſiero ha differente 
Tutto da quel, che fuor la lingua ſcoccas 
Moſtra gaudio nel viſo, e occultamente 
Del glorioſo acquiſto invidia il tocca 2: 
E mialedice, o fia deſtino, o caſo, 
II qual traſſe Ruggier prima del vaſo. 
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Che dird del favor, che delle tante — 
Carezze , e tante, affettuoſe , e vere, 
Che fece a quel Ruggiero il Re Agramante, F 
Senza il qual dare al vento le baudiere, C 
Ne volſe mover d' Africa le piante ; | 8 
Ne ſenza lui ſi ſidò in taute ſchiere ? 1 


Or , che del Re Agricane ha ſpento il ſeme, C 
Prezza pin lui , che tutto il mondo infleme. Þþ T 
Ne di tal volonta gli uomini ſoli N 0 

Eran verſo Ruggier , me le donne anco, 
Che d' Africa, e di Spagna fra gli ſtuoli D 
Eran venute al tenitorio Franco. G 
ö E Doralice ſteſſa, che con duoli C 
£ 0 Piangea Vamante ſuo pallido, e bianco P. 
Forſe con l'altre ita ſarebbe in ſchiera , Ct 
Se di vergogna un duro fren non era. N. 
| Io dico forſe, non ch'io ve Vaccerti. A 
g Ma potrebbe eſſer ſtato di leggiero; | 
: Tal la bellezza , e tali erano i merti, Br 
= I coſtumi , e i ſembiaati di Ruggiero. A 
Ella, per quel che gia ne ſiamo eſperti, E 
Si facile era a Variar penſiero, Pri 
'Y Che per non fi veder priya d'amore, Co 
1 Avria potuto in Ruggier porre il core. Poi 
: | Per lei buono era viyo Mandricardo ; wu 
| 8 Ma che ne voles far dopo la morte ? 1 
1 Proveder le convien d'un, che gagliardo Cor 
y Sia notte, e dl ne' ſuoi biſogui , e forte» E | 
= Noa era ftato in tanto a venir tardo D's 
= | Ul pid pecito medico di corte, Ee 
il Che di Ruggizr yeduta ogni ferita, _ 
A ( 


1 Gia Þ ayea allicurato della vita 
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Con molta diligenzia il Re Agramante 
Fece colcar Ruggier nelle ſue tende; 
Che notte, e di veder ſel vuole innante , 
Si lama , e sl di lui cura fi prende. 

Lo ſcudo al letto, e Varme tutte quante: 


Che fur di Mandricardo, il Re gli appende : 


Tutte le appende , eccetto Durindana , 
Che fu laſciata al Re di Sericana. 


Con l'arme Valtre ſpoghe a Ruggier ſono 


Date di Mandricardo: e infieme dato 


Gli e Brigliador , quel deſtri er bello, e buono, 


Che per furore Orlando avea laſciato. 

Poi quello al Re diede Ruggiero in dono 

Che $'avvide ch'afſai gli ſaria grato. 

Non piu di queſto , ch+ tornar biſogna 

A cui Ruggiero in van ſolpira , e agogna. 
Gli amoroſi tormenti , che ſoſtenne 

Bradamante afpettando , io v'bo da dire. 

A Mont Albano Ippalca a lei rivenne, 

E nuove le arrecò del ſuo deſire. 

Prima di quanto di Frontin Je avenne 

Con Rodomoate, Vebbe a riferire ; 

Poidi Ruggier , che ritrovd alla fonte 


Con Ricciardetto, e i frati d Agriſmonte 


E che con eſſolei vera partito 
Con ſpeme di trovare il Saracino , 
E punirlo di quanto avea fallito \ 
D'aver tolto a una donna il ſuo Frontino 5 
E che I diſegno poi non gli era uſtito, 
Perche diverſo avea fatto il cammino 
La cagi ine anco , perchè non veniſſe 
A Moat' Alban Ruggier , tutta le diſſe 
Tomo III. I 
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E riferille le parole a pieno, 


— 


Che in ſua ſcuſa Ruggier le avea commeſſe, 


Poi fi traſſe la lettera di ſeno', 

Ch' egli le die, perch'ella a lei la deſſe. 
Con viſo più turbato, che ſereno , 
Preſe la carta Bradamante , e leſſe, 
Che , ſe nen ſoſſe la credenza Rata 
Gia di veder Ruggier , fora pii grata. 


L'aver Ruggiero ella aſpettato , e in vege 


Di lui, vederſi ora appagar d'un ſcrino , 

Del bel viſo turbar Varia le fece 

Di timor , di cordoglio, e di deſpitto, 

Bacid la carta diece volte, e diece , 

Avendo a Chi la ſcriſſe il cor diritto. 

Le lagrime vietar , che ſu vi ſpaile, 

Che co' ſoſpiri ardenti ella non | arſe, 
Leſſe Ia carta quattro volte, e ſei, 

E volſe ch' altre tante Vimbaſciata 

Replicata e foſſe da colei , 

Che VFuna, e Valtra avea quivi arrecata , 

Pur turtavia piangendo ; e crederei 

Che mai non ſi ſaria pil racchetata , 

Se non aveſſe avuto pur conforto 

Di rivedere il ſuo Ruggier di corto. 


Termine a ritornar quindici , o venti 


Giorni avea Ruggier tolto; ed affermato 


L'avea ad Ippalca poi con giuramenti 
Da non temer che mai foſſe mantato. 
Chi m'aſſicura, oime , degli accidenti , 
(Ella dicea ) che han forza in ogni lato? 
Ma nelle guerre piu, che non diſtorni 
Alcun tante Luzgier, che più non torai ? 
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Oime, Ruggiero, oime ! chi avria creduto , 
Che avendoti amato io piu di me ſteſſa, 
Tu pil di me, non ch' altri, ma potuto 
Abbi amar gente tua nemica eſpreſſa? 
A chi opprimer dovreſti , doni ajuto : 
Chi tu dovreſti aitare „ + da te oppreſſa. 
Non ſo ſe biaſmo, © laude effer ti credi , 
| Che al*premiare, e al punir s poco vedi. 


Fu morto da Trojan (non ſo ſe I ſai) 
Il padre tuo, ma fino i ſaſſi il ſanno 3 
E tu del ſiglie di Trojan cura hai, 
Che non riceva alcun diſnor , n+ danno. 
E queſta la vendetta , che ne fai, 
Ruggiero? E a quei, che vendicato I'hanno 
Rendi tal premio ; che del ſangue loro 
Me fai morir di ſRrazio , e di martoro ? - 


Dicea la donna al ſuo Ruggiero aſſente 
Queſte parole, ed altre lagiimando , 
Non una ſola volta, ma ſovente. 

Ippalca la __—_ confortando , 

Che Ruggier ſekverebbe interamente 

Sua fede , e ch ella Vaſpetraſſe , quando 
Altro far non potea , fin» a quel giorno, 
Ch' avea Ruggier preſcritto al ſuo ritor no- 


I conforti d'Ippalca, e la ſperanza , — 

Che degli amanti ſuole efſer compagna, 

Alla tema, e al dolor tolgon p ſſanza 

Di far che Bradamante ognora piagus. 

WE In Mont' Alban , ſenza mutar mai fanras 
Voglion che fing al termine rimagna , 

Fino al promeſſo termine, e giurato, 

Che poi fu da Ruggier male offervato, 

T ij 
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Ma ch” egli alla promeſſa ſua mavcaTe , 
Non perd deve aver la colpa affatto ; 
Che una cauſa , ed un' altra si lo traſſe, 
Che gli fu forza preterire il patto. 
Convenne che nel letto fi colcaſſe; 

E più d'un meſe & ſteſſe di piarto 
In dubbio di morir ; $1'l dolor crebbe 
Dopo la pugna , che col Tartaro ebbes 

L'innamorata giovane l'atteſe' 

Tutto quel giorno, e defiollo in vano ; 
Ne mai ne ſeppe, fuor quanto n'inteſe 
Ora da Ippalca, e poi da ſuo germano , 
Che le narrd che Ruggier lui difele , 

E Malagigi liberd , e Viviano. 

Queſta novella, ancor che aveſſe grata, 
Pur di qualche amarezza era twbata ; 


Che di Marfiſa in que! diſcorſo udito 
L'alto valore, e le bellezze avea ; 
Udi come Ruggier Sera partito 
Con eſſolei, e che d'andar dicen 
La, dove con diſagio in debol ſito 
Mal ficuro Agramante fi cenea, 

Si degna compaguis la donna lauda, 
Ma non che ſe nallegri, o che Vapplaula, 
Ne picciolo è il ſoſpetto , che lapreme; 

Che ſe Marfiſa e bella, come ha fama , 

E che fino a quel di fien giti inſieme, 

1 meraviglia ſe Ruggier non ama, 

Pur non vuol creder anco ; e ſpera, e teme, 
E I giorno , che la può far lieta, e grams , 
Miſera aſpetta; e ſoſpitando flaſh, 

Da Mont“ Alban mai non movendo i paſſi- 
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Stando ella quivi , il Principe, e il Signore 
Deb bel caſtello , il primo de' ſuoi frati , 
Is non dico d'etade , ma d'onore 
( Che di lui prima duo n'erano nati 
Rinaldo, che di gloria, e di ſplendore 
Gli ha, come il Sol le ſtelle, illuminati, 
Giunſe al caſtello un giorno in ſw la nona ; 
Ne fuor che un paggio , era con lui perſons. 

Cagion del ſus venir fu , che da Brava 
Ritornandoſi un di verſo Par igi, 

(Come v'ho detto che ſovente andavs 
Per, ritrovar d' Angelica veſtigi) 

Avea ſentita la novella prava 

Del ſuo Viviano , e del ſuo Malagigi, 
Ch' ex au per eſſer dati al Maganzele ; 

E percid ad Agriſmonte la via preſe ; 


Dove intendendo poi ch' eran ſalvati, 
E gli avverſarj lor morti, e diſtrutti ; 
E Marſiſa, e Ruggiero erano ſtati 
Che gli aveano a quei termini ridatti; 
E i fuoi fratelli , e i ſuoi cugin tornati 
A Moat' Albano infieme erano tutti, 
Gli parve ognora un anno di trovarſi 
Con eſſolor la dentro ad abbaceiarſi. 


4. Venne Rinaldo a Mont! Albano , e qui vi 
*z Madre, e moglie abbraccio, figli e fratelli , 
, E cugini, che dianzi eran cattivi ; 

E parve, quando egli arrivd tra quelli , 

Dopo gran fame , irondine che arrivi 
teme, Col cibo in bocca ai pargoletti augelli, 
WOE" E poicht un giorno vi fu ſtato, © dui, 
A Pactiſſi , e fe partire altri con lui. 
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Ricciardo , Alardo , Ricciardetto, e d'eſſi 
Figli d'Amone , il pit vecchio Guicciardo , 
Malagigi, e Vivian ſi furon meſſi 
In a me , dietro al Paladin gagliardo. 
Bradamante , aſpetando che vappreſ 
Il tempo, che al desio (uo ne vien tardo , 
Inferma , diſſe, all fratelli ch%era , 

E non volſe con lor venire in ſchiera. 

E ben lor diſſe il ver, ch' ella ers inferma , 

Ma non per febbre , e corporal dolore; 

Era il disio , che alma dentro inferma , 

E le fa alterazion patir d'amore. 

Rinaldo in Mont' Alban pia non ſi ferma, 
E ſeco mena di ſua gente il fiore. 

Come a Parigi appropiuquoſh , e quants 
Carlo ajuto vi dirà Valtro Canto. 


Tine del Canto trenteſimo. 
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Con Rinaldo Guidon prende battaglia ; 
Ma poi riconoſciuti onor fi fanno. 
Da queſti , come foſſero di paglia , 
Le genti d Agramante in rotta vanno. - 
Brandimarte , à cui par che molto caglie 

D' Orlando, e Rodomonte altra guerra hanno : 
Quel perde. Ma maggior n'han per Bajardo 
Il buon Rinaldo, I Serican gagliardo. 


* 


C. s dolce più, che più giocondo ſtato 
Saria di quel d'un amoroſo core 3 
Che viver piu felice, e piu beato, 
Che ritrovarſi in ſervitu d' Amore, 
Se non fofſe I uom ſempre timulato 
Da quel ſoſpetto bio, da quel timore , 
Da quel martir, da quella frenesia, 
Da quella rabbia , detta gelosia 
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Perd ch' ogni altro amaro, che ſi pone 
Tra queſta ſoaviſſima dolcezza , 
E un avgumento , ung perfezione , 
Ed un condurre Amore a pid finezza. 
L'acque parer fa ſaporite , e buone 
La fete ; & il cibo pel digiun Vapprenza 2? 
Non condſce la pace , e non la flima 
Chi provato non ba la guerra prima. 


ge ben non veggon gli occhi cid , che vede 
Ognors il core, in pace fi ſopporta. 
Lo ſtar lontano , quando poi fi riede , 
Quanto piu lungo fu, pib rinconforta : 
Lo flare in ſervith ſenza mercede, 
Pur che non reſti la ſperanza morta , 
Patir ſi pud ; che premio al ben ſervire 
Pur vicne al fin, ſe ben tarda à venire, 
Gli ſdegni, le repulſe, e finalments 
Tutti i martir d' Amor, tutte le pene 
Fan per lor rimembranza , che fi ſente 
Con miglior guſto un piacer , quando viene : 
Ma fe Vinfernal peſte un egra mente 
Avvien che infetti , ammorbi , edavvelene, 
Se ben ſegue poi feſta , ed allegrezza, 
Non la cura Vamante , e non Vapprezza. 
Queſta-+ la cruda, e ayvelenata piaga , 
A cui non val liquor , non vale impiaſtro,, 
Ne murmure , ne immagine di ſaga , 
Ne val lungo offervar di benigno aftro ; 
Ne quanta eſperienzia d'arte mags 
Fece mai inventor ſuo Zoroaſtro: 
Piaga crudel, che ſopra ogni dolore 
Conduce ]' nom, che diſperato awore, 
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O incurabile piaga, che nel petto 
D'un amator s} facile S'imprime , 
Non men per falſo , ehe per ver ſoſpetto 
Piaga , che V uom i crudelmente opprime , 
Che la ragion gli offuſca, e Vintellerto , 
E lo trae fuor delle ſembianze prime 
O igiqua gelosia, che cos a torto 
Levaſti a Bradamante ogni conforto ! 


Noa di queſto , che Ippalca , e che I fratello 
Le avea nel core amaramente impreſſo, 
Ma dico d'une annunzio crudo , e fello , 
Che le fu dato pochi giorni appreſſo. 
Ch' io vi dird , ma dopo alcun digreſſo. 
Di Rinaldo ho da dir pri mier mente, 
Che ver Parigi vicn con le ſug gente. 


Scontraro il dt ſeguente, in ver la ſera 
Un cavalier , ch' avea una donna al fianco , 
Cou ſcudo, e ſopraveſta tutta nera , 

Se non che per traverſo ha un fregio bianco. 
Sfidd alla gioſtra Ricciarderto , ch' era 
Dinanzi , e viſta avea di guerrier franco: 
E quel, che mai neſſun ricuſar volſe, 

Gird la briglia, e ſpazio a corrertolſe. 

Senza dir altro, o pil notizia darſi 
Dell' eſſer lor, ſi vengono all incontro. 
Rinaldo , e gli altri cavalier fermarſi, 

Per veder come ſeguiria lo ſcontro. 

Toſto coſtui per terra ha da verſarh , 

Se ia luogo fermo « mio modo lo incontro, 
Dicea tra ſe medeſmo Ricciarderto , 


Ma contrario al penſier ſetzul l'eſſetto; 
I y 
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N Perd che lui ſotto la viſia offeſe 

; Di tanto colpo il cavaliere iſtrano, 

| Che lo levo di ſella, e lo diſteſe 

| Piu di due lance al ſuo deſtrier lontano, 

| Di yendicarlo incontinente preſe 
L'afſunto Alardo , e ritrovoſh al piano 
Stordito , e male acconcio , $i fu crude 
Lo ſcontro fier , che gli ſpeazò lo ſeudo. 

Guiccia do pone incontinente in reſta 
L'aſta, che vede i due germani in terra, 
Benche Rinaldo gridi : Reſta, reſta, 
Che mia convien che ſia la terza guerra. 
Ma elmo ancor non ha allacciato in teſla, 
Sicche Guicciardo al corſo fi difſerra , 
Ne piu degli altri fi leppe renere , 

E ritrovoſſi ſubito a giacere. 

Vuol Ricciardo , Viviano , e Malagigi, 
E Fun primo dell' altro eſſere in gioſtra , 
Ma Rinaldo pon fine ai lor litigi , 

Che innanzi a tutti armato fi dimoſtra , 
Dicendo loro : E tempo ire a Parigi , 
E faria troppo la tardanza noſtra, 

S io voleſſi aſpettar fin che ciaſcuno 
Di voi foſſe abbattuto ad uno ad uno. 


Diſſel tra se, ma non che foſſe inteſo , 
Che faria ſtato agli altri ingiuria, e ſcoruo. 
L'uno, e Valtro del campo avea giapreſo, 
E f faceano incontro aſpro ritoruo. 
Non Tu Rinaldo per terra difteſo , 

Che valea tutti gli altri , ch“ avea interno. 
Le lance fi fiaccar come di vetro , 
Ne i cavalier ſi piegaco oncia a dietro. 
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L'uno , e Valtro cavallo in guiſa urtoſſe, 
Che lor fu forza in terra por le groppe · 
Bajardo immantinente ridrizzoſſe, 

Tanto che a pena il correre interroppe. 
Simſtramente $1 V alrro percoſſe, 

Che la ſpalla, e la ſchiena infieme roppe · 
Il cavalier , ebe 'I deſtrier morto vede , 
Laſcia le ftaffe, ed & ſubito in piede : 


Ed al figlio d' Amon, che gia rivolto 
Tornava a lui con la man vota, diſſe : 


Signore, il buon deſtrier , che tu m'hai tolto, 


Perche caro mi fu mentre che viſſe, 
Mi faria uſcir del mio debito molto, 
Se cosi invendicato fi moriſſe; 

Sicchè vientene „e facid che tu puoi, 
Percht battaglia eſſer convien tra noi. 


Diſſe Rinaldo a lui: Se I deftrier morto, 
E non altro ci de' porre a battaglia , 
Un de' miei ti dard , piglia conforto , 
Che men del tuo non crederd che vaglia. 
Colui ſoggiunſes Tu ſei mal accorto , 
So creder vuoi che d'un deſtrier mi caglia , 
Ma poiche non comprendi cid ch' io voglio , 
Ti ſpiegherd pid chiaramente il foglio. 
Vo' dir che mi parria commetter fallo, 
Se con la ſpada non ti provaſſi anco , 
E non ſapeſſi, ſe in queſt' altro ballo 
Tu mi fia pari , o fe pil vali, © manco. 
Come ti piace, o ſcendi, o ſta a cavallo, 
Purche le man tu non ti tenga al fianco , 
Jo ſon contento ogni vantaggio darti , 
Tanto alla ſpada bramo di provarti. 
I yj 


* 
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Rinaldo molto non lo tenne in lunga, 

E diſſe: La battaglia gi prometto; 

E perche tu ſia ardito, e non ti punga 

Di queſt, che ho d'iatorno , alcun ſoſpetto, 
Andranne innauzi, fin ch io li raggiunga, 
Ne meco reſterà fuor che un valletto , 

Che mi tenga il cavallo, e cos} diſſe 
Alla ſua compagnia, che ſe ne giſſe. 


— 


La cortesia del Paladin gagliardo 
Commendd molto il cavaliere ſtrano. 
Smontd Rinaldo, e del deſtrier Bajardo 
Diede al valetto le redine in mano. 

E poiche più non vede il ſuo ſtendardo, 

II qual di lungo ſpazio e gia lontano , 

Lo ſcudo imbraccia , e ſtr inge il brando fler, 
E «fida alla battaglia il cavaliero. 

E quivi $'incomincia una battaglia , 

Di ch' altrs mai non fu più fiera ia viſta. 
Non crede l'un che tanto I' altro vaglia , 
Che troppo lungamente gli reſiſta- 

Ma poichè I paragon. ben li ragguaglia , 

Ne Fun dell' altto pil &allegra, o attrifla , 
Pongon Vorgoglio, ed il furor da parte, 
Ed al vantaggio loro uſano ogni arte. 

S' odon lor colpi diſpietati, e crudi 
Intorno rimbombar con ſuono orreado 
Ora levando i canti a' groſſi ſcudi, 


Ne qu! biſagna tanto che 6 ſtud i 

A ben ferir , quanto a parar, volendo 
Star Puno all' altro par ; che etecno dagno 
Lor pub cauſate il primo error, che faago- 


—— 


Schiodando or piaſtre, quando maglie aprendo. 
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Durd Vaſſalto un'ora, e pid che I mezzo 


D'un'altra, ed era il Sol gia ſotto Vonde , 
Ed era ſparſo il tenebroſo rerzo 
Dellorizzon fino all'eſtreme ſponde ; 

Ne ripoſato , o fatto altro intermezzo 
Aveano alle percoſſe furibonde 

Queſti guerrier , che non ira, o rancore : 
Ma tratto all'arme avea disio d'onote. 


Rivolve tuttavia tra (+ Rinaldo 
Chi fia Veſtranio cavalier 81 forte, 
Che non pur gli ſta contra ardito , e ſalda, 
Ma ſpeſſo il mena a riſchio della morte ; 
E gia tanto travaglio, e tanto caldo 
Gli ha pofto , che del fin dubita forte ; 
E volentier , ſe con ſu'onor poteſſe , 
Vorria che quella pugna rimaneſſe. 
Dall'altra parte il cavaliero iftrano, 
Che ſimilmente non avea notizia 
Che quel foſſe il Ggnor di Mont'Albans , 
Quel si famoſo in tutta la milizia, 
Che gli avea incontra con la ſpada in mano 
Condotto cos) poca nimicizia , 
Era certo che d'uom di pid eccellenza 
Non poteſſiu dar 1'arme efperienzn. 
Vorrebbe dell'impreſa eſſer digiuno, 
Ch'avea di vendicare il ſuo cavallo; 
E ſe poteſſe ſenza biaſmo alcuno , 
Si trarria fuor del periglioſo ballo. 
It mondo era giz tanto oſcuro, e bruno, 
Che tutti i colpi quafi ivano in fallo'; 
Poco ferire , e men parar ſapeano , 


Che a pena in man le (padefi yedeano, 
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Fu quel da Mont' Albano il primo a dire, 
Che far battaglia non denno all' oſcuro; 
Ma quella indugiar tanto e differire 
Ch'aveſſe dato volta il pigro Arturo; 
E che pud intanto al padiglion venire, 
Ove di ſe non ſara men ficuro, 
Ma ſervito, onorato , e ben veduto, 
Quanto in loco ove mai foſſe venuto. 


Non biſognd a Rinaldo pregar molto; 
Che I corteſe Baron tenne Vinvito, 
Ne vanno iuſieme ove il drappel raccolte 
Di Moat'Albano era in ficuro fito. 
Rinaldo al ſuo ſcudiero avea gia tolto 
Un bel cavallo, e molto ben guernito 
A ſpada, e lancia, e ad ogni prove buono, 
Ed a quel cavalier fattone dono. 


II guerrier peregrin conobbe quello 
Etter Rinaldo, che venia con effo, 
Che prima che giungeſſero all'oſtello 
Venuto a caſo era a nomar (+ ſteſſo: 

E perche l'un dell'altro era fratello, 
$i ſent) dentro di dolcezza oppreflo , 
E di pietoſo afferto tocco il core, 

E lagrimar per gaudio , e per amore» 

Queſto guerriero era Guidon Selvaggio , 
Che dianzi con Marfiſa , e Sanſonetto , 
Ei fgli d'Olivier molto viaggio 
Avea fatto per mar, come v*ho detto 
Di non veder piu toſto il ſuo legnaggio 
Il felion Pinabel gli aves interdetto , 
Aveadol preſo, e a bada poi tenuto 
Alla difeſa del ſuo rio ſtatuto. 


— 
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Guidon , che queſto eſſer Rinaldo udio , 
Famoſo ſopra ogni famoſo duce , 
Che avuto avea piu di veder disio, 
Che non ha il cieco la perduta luce 
Con molto gaudio difſe : O ſignor mio, 
Qual fortuna a combatter mi conduſſe 
Con voi, che lungamente ho amato , ed amo, 
E ſopra tutto il mondo onorar bramo ? 


Mi partori Coſtanza nelle eftreme 
Ripe del mare Euſino: Io ſon Guidone , 
Concetto dell'illuſtre inelito ſeme , 

Come ancor voi, del genoroſo Amone. 
Di voi vedere, e gh altri noſtri infiems 
II defiderio & del venir cagione 2 

E dove mia intenzion fu d'onorarvi, 

Mi veggo eſſer venuto a ingiuriarvis 


Ma ſcufimi appo voi d'un error tanto 
Ch'io non ho voi, ne gli altri conoſe iuto 3 
E ſe emendar fi pub, ditemi quanto 
Far debbo , che in cid far nulla rifiuto, 
Poiche fi fu da queſto , e da quel canto 
De'compleſſi iterati al fin venuto , 

Riſpoſe a lui Rinaldo: Noa vi caglia 
Meco (cuſarvi più della battaglia; 

Che, per certificarne che voi ſete 
Di noſtra antica ſtirpe un vero ramo , 

Dar miglior teſtimonio non potete , 
Cde ! gran valor, che in voi chiaro proviamo. 
Se più paciſiche erano, e quiete | 
Voſtre maniere, mal vi credevamo ; 

Che ia damma non genera il leone, 


Ne le colombe laquila , o il falcone. 
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Nou per andar di ragiouar laſciando , 
Non di ſeguir per ragionar lor via , 
Veanero ai padiglioni, ove narrando 

II buon Rinaldo alla ſua compagnia 

Che queſto era Guidon, che defiando 
Veder, tanto aſpettato aveanso pria , 
Molto gaudio apportò nelle ſue ſquadre , 
E parve 2 tutti aſſimigliarſi al padre, 
Non dird Vaccoglienze, che gli fero 
Alardo , Ricciarderto , e gli altri dui, 
Che gli fece Viviano, ed Aldigiero, 
E Malagigi , frati, e cugia ſui, 
Ch'ogai fignor gli fece, e cavaliero;, 
Ciò ch' egli diſſe a loro, ed eſſi à lui; 
Ma vi conchivderd che ſinalmente 

Fu ber veduto da tutta la gente · 


Caro Guidone a“ ſuoi fratelli ſtato 
Credo (arebbe in ogni tempo allai; . 

Ma lor fa al gran biſogno ora pid grato, 
Ch'eſſer poteſſe in altro tempo mai. 
Poſcia che I nuovo Sole incoronato 

Del mare uſci di luminob rai, 

Guidon coi frati , e coi parenti in ſchiera 
Se ne tornd ſotto la lor bandiera - 

Tanto un giorno, ed un altro ſe n'andare 
Che di Parigi alla afſediate porte, 

A men di diece miglia , s'accoſtaro 

In ripa a Senna, ove per buona ſorte 
Grifone ed Aquilante ritrovaro , 

I duo guerrier dall'armatura forte; 
Grifone il bianco, ed Aquilante il nero, 
Che partor) Gilmonda d'Qliviers » 
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Con effi ragionava una donzella , 

Noa gia di vile condizione in viſta, 

Che di ſciamito bianco la gonnella 

Fregiata intorno avea d'aurata liſta ; 

Molto leggiadra in apparenza, e bella, 

Foſſe quantunque ligrimoſa , e triſta ; 

E moſtrava ne geſti , e nel ſembiante 

Di coſa ragionar molto importante» 
Conobbe i cavalier , come eſſi lui, 

GCuidon , che fu con lor pochi di innanzi ; 

Ed a Rinaldo diſſe : Eccovi dui, 

A cui van pochi di valoce innanzi : 

E & per Carlo ne vertan con avi, 

Non ne ſtaranno i Saracini innanzi- 

Rinaldo di Guidon conferma il detto, 

Che l' uno, el'aliro era guerrier perfetta. 
Gli avea riconoſciuti egli aon manco , 

Perd che quelli ſempre erano uſati 

L'an tutto nero, e Valtro tutto bianco 

Veſtir ſu Larme, e molto andare ornati. 

Dallaltra parte eſſi conobber anco , 

E ſalutar Guiden , Rinaldo , e i frati ; 

Ed abbracciar Rinaldo come amico , 

Meſſo da parte ogni lor odio antico. 


S'ebbero un tempo in urta, e in gran diſpette 


Per Truffaldio , che fors lungo adire ; 
Ma quivi jafieme con fraterno affetto 
S'accarezzar , tutte obbliando l'ire. 
Rinaldo poi fi volſe a Sanſonetto, 
Ch'era tardato un poco pib a venire, | 
E lo raccolſe col debito onore , 

A pieno inſtrutto del ſuo gran valore. 
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Toſto che la donzella piu vicino 
Vide Rinaldo, e conoſciuto Vebbe , 
Che avea notizia d'ogni Paladino, 
Gli diſſe una novella , che gl'inerebbe, 
EK comincid: Signore, il tuo cugino , 
A cui la Chieſa, e Valto Imperio debbe, 
Quel gia si ſaggio, ed onorato Orlando , 
E fatto fiolto, e va pel mondo errando. 
Onde cauſato cos) ſtrano, e rio 
Accidente gli fia, non ſo narrarte. 
La ſua (pada , e Valir'arme ho vedut'io , 
Che per h campi avea gittate , e ſparte ; 
E vidi un cavalier corteſe , e pio, 
Che le andd raccogliendo da ogni parte; 
E poi di tutte quelle un arbuſcello 
Fe, a guiſa di trofeo, pompoſo , e bello. 
Ma la ſpada ne fu toſto levata 
Dal figliuol d' Agricane il di medeſmo. 
Tu puoi conſiderar quanto fia ſtata 
Gran perdita alla gente del batteſmo 
L'eſſere un'altra volta ritornata 
Durindana in poter del paganeſmo. 
Ne Brigliadoro men, ch'errava ſeiolto 
Intorno all'arme, fu dal Pagan tolto. 


Son pochi di, che Orlando correr vidi 
Senza vergogna , e ſenza ſermo , ignudo, 
Con urli ſpaventevoli, e con gridi z 
Ch' e fatto pazzo in ſomma ti conchiudo. 
E non avrei , fuor che a queſti occhi fidi 
Creduto mai gi acerbo caſo, e crudo, 

Poi narrd che lo vide gia dal ponte 
Abbracciato cader con Rodomonte . 


— 
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A qualunque io non ereda eſſer nemico 
D' Orlando ( ſoggiungea ) di cid favello, 
Accid che alcun di tanti , a ch'io lo dico, 
Moſſo a pieth del caſo ſtraso , e fello 
Cerchi o a Parigi, o in altro luogo amico 
Ri durlo, finche fi purghi il cervello. 
Ben ſo ſe Brandimarte n'avrà nuova, 
Sara per farne ogni poſſibil prova. 

Era coftei la bella Fiordiligi, 

Più cara a Brandimarte, che ſe ſteſſo, 
La qual , per lui trovar , yenia a Parigi; 
E della ſpada ella ſoggiunſe appreſſo, 
Che diſcordia, e conteſa, e gran liti gi 
Tra il Sericano, e I Tartaro avea meſſo ; 
E che avuta Vavea , poiche fu caſſo 
Di vita Mandricardo , al fia Gradafſo, 

Di cosl ſtrano, e miſero accidente 

Rinaldo ſenza fin i lagna, e duole ; 

N+ il core intenerir men ſe ne ſente, 

Che ſoglia intenerirſi il ghiaccio al Sol: ; 
E con diſpoſta , ed immutabil mente, 
Ovunque Orlando ſia, cercar lo vuole, 
Con ſpeme, poicht ritrovato Vabbia , 

Di farle riſanar di quella rabbia. 

Ma gia lo ſtuolo avendo fatto unire, 
Sia volonta del cielo, o fia avventura , 
Vuol fare i Saracin prima fuggire , 

E liberar le Parigine mura: 
Ma configlia Vaſſalto differ ire 


(Che vi par gran vantaggio) a notte ſcura , 


Nella terza vigilia, o nella quarta , 
Che ayra 3 di Lete il ſonno ſparta, 
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Tutta la geate alloggiar fece al boſco, 
E quivi la posd per tutto I giorno. 
Ma poichè I Sol, laſciando il mondo foſco , 
Alla uutrice antica fe ritorno ; 
Ed Ork, e Capre , e Serpi ſenza toſco , 
E Valtre fere ebbono il cielo adorno , 
Che tate erano aſcoſe al maggior lamps , 
Moſſe Rinaldo al taciturno campo. 


E venne con Grifon , con Aquilante , 


Con Vivian , con Alardo , e con Guidone , 
Con Sanſonetto, agli altri un miglio innante, 


A cheti paſſi, e ſenza alcun ſermbne. 
Trovd dormir la ſcolta &'Agramante : 
- Tatta I'ucciſe , e non ne {+ un prigione. 
Indi arrivd tra Valtra gente Mora , 
Che non fu viſto , ne ſentito ancora. 
Del campo 4&Infedeli a prima giunta 
La ritrovata guardia allimproviſo 
Laſcio Rinaldo sl rotta, e conſunta , 
Che un ſol non ne reſtd , ſe non ucciſo, 
Spezzata che lor fu la prima punta , 
I Saracin non l'avean pid da riſo ; 
C4 ſonnolenti , timidi , ed inermi 
Poteano a tai guerrier far pochi ſcherwi. 


Fece Rinaldo per maggior ſpavento 
De“ Saracini , al mover dell'aſſalto, 
A trombe, e a corni dar ſubito vento; 
E gridando il ſuo nome alzare in alto. 
Spinſe Bajardo , e quel non pat ve lento , 


Che dentro all'alte sbarre entrd d'un ſalto ; 


R versd cavalier , peſtd pedoni , 
Ed atterrd trabacche , e padighoni- 
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Noa fu sl ardito tra il popol Pagano, 
A cui non &arricciaſſero le chiome , 
Quando dent! Rinaldo + © Mont'Albano 
Souar per Varia il formidato nome. 
Fugge col campo d' Africa VIſpano , 
Ne perde tempo u caricar le ſome, 

Che aſpettar quella fur ia pit non vuole, 
Che aver provata anco fi piagne , duole. 
Guidon lo ſegue , e non fa men di lui; 

Ne men fanno i duo figli d'Oliviero , 
Alardo, e Ricciardetto, e gli altri dui ; 

Col brando Sanſonetto apre il ſentiero. 
Aldigiero, e Vivian provare altrui 

Fan quanto in arme l'uno, e Valtro e flero; 
Cosi fa ogaun , che ſegue lo Rendardo 

Di Chiaramonte , da guerrier gagliardo. 

Settecento con lui tenea Rinaldo 
In Monte Albano, e intorno a quelle ville, 
Uſati a portar Varme al freddo , e al caldo, 
Non gia piu rei de'Mirmidon d' Achille. 
Ciaſcun d'eſk al biſogno era $i ſaldo, 

Che cento infieme uon fuggian per mille; 
E ſe ne potean molti (ceglier fuori, 
Che d'alcun de' famoſi eran migliori. 

E ſe Rinaldo ben non era molto 

Ricco at di cittk, n# dj teſoro, 

Facea si con parole, e con buon volto, 

E cid ch'avea partendo ognor con loro, 
Ch'un di quel numer mai non gli fu tolto, 
Per offerire altrui più ſoma Coro. 

Queſti da Mont' Alban mai non rimove , 
Se noa lo {triage un gras biſoguo altrove 
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Ed or perch'abbia il Magno Carlo ajuto, 
Laſcid con poca guardia il ſuo caſtello. 
Tra gli African queſto drappel veauto , 
Queſto drappel , del cui valor favello , 

Ne fece quel, che del gregge lauuto 
Sul Falanteo Galeſo il lupo fello ; 


O quel, che ſoglia del barbato , appreſſo 
Il barharo Cinifio „ i] leon ſpeſſo. ( 

Carlo , che avviſo da Rinaldo avuto 
Avea, che prefſo era a Parigi giunto , ( 
E che la notte il campo ſproveduto ( 
Volea aſſalir , ſtato era in arme, e n punto; 1 
E quando biſogad , venne in ajuto N 
Coi Paladiai , e ai Paladini aggiunto F 
Avea il figluol del ricco Monodante , Ci 
Di Fiordiligi il fido, e ſaggio amante , C 
Ch'ella piu giorni per sl lunga via 5 
Cercato avea per tutta Francia in vano- Si 
Qui vi all'inſegne, che portar ſolia, Di 
Fu da lei conoſciuto di lontano. Ne 
Come lei Brandimarte vide pria, Ch, 
Laſcid la guerra, e tornd tutto umano , Si 
E corſe ad abbracciarla ; e d'amor pieuo Cox 
Mille volte baciolla , o poco meno. Si 
Delle lor donne, e delle lor donzelle Y 
Si fidar molto a quella antica etade, Ave 
Senz'alera ſcorta andar laſciando quelle Di 
Per piani, e monti , e per ſtrane contrade ; Gs 
Ed al ritorno Iban per buone, e belle; 1 
Ne mai tra lor ſuſpizione accade. a gl 
Fiordiligi narrò quivi al ſuo amante, Tar 
Quan 


Che fatto ſtolto era il fignor d'Anglante. 
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Brandimarte $i ſtrana, e ria novella 
Credere ad altri a pena avria potuto; 
Ma lo credette a Fiordiligi bella, 
A cui gia maggior cole avea creduto, 
Noa pur d'averlo udito gli dice ella, 
Ma che con gli occhi proprj Tha veduto , 
Che ha conoſcenza , e pratica d' Orlando, 
Quanto alcun altro ;; e dice dove, e quando. 

E gli narra del ponte periglioſo, 
Che Rodomonte ai cavalier difende, 
Ove ua ſepolcro adorna , e fa pompoſo 
Di ſopraveſte , e d'arme di chi prende. 
Narra, che ha viſto Orlando furioſo 
Far coſe qui vi orribili , e ſtupende ; - 
Che nel fiume il Pagan mandd riverſo *© 

8 


Con gran periglio di reſtar ſommerſo. 


Brandimarte, che I Conte amaya , quant 
Si pub compagno amar, fratello, o figlio , 
Diſpoſto di cercarlo, e di far tanto, 

Non ricuſando affanno , n& periglio , 
Che per opra di medico, o dUincanto 
Si ponga a quel furor qua che coaſiglio, 
Cosi come trovoſſi armato in (ella , 
Si miſe in via con la ſua donna bella. 


Verſo la parte, ove la donna il Conte 
Avea veduto, il lor cammin drizzaro , 
Di giornata in giornata , fin che al poate, 
Che guarda il Re C&'Algier, fi ritrovaro. 
La guardia ne fe ſegno a Rodomonte: 
E gli ſcudieri a un tempo gli arrecaro 
., L'arme, e il cavallo; e quel fitrovd in punto 
Quaado fu Brandimacte al paſſo giunto. 
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Con voce , qual coavieae al ſuo furoce , —_ 
II Saraciao a Brandimarte grida: 
Qualunque tu ti fia , che per errore | 
Di via, © di mente, qui tua (oite guida, | 
Scendi , e ſpogliati Varme , e fanne cnore 
Al gran ſepolcro , innanzi ch'io t'uccida , 
E che vittima all'ombra tu fia offerts ; ; 
Ch'io i fard poi , at te n'ayrd alcun merto, 
Non volſe Braadigarte a gueli'alero 
Altra riſpoſta dar, eh della lancia. I 
Sprona Batoldo, il ſuo gentil deſtriero , 4 
E ia vecſo quel con tanto ardir ſi lancia, 5 
N 
C 


Che moſtra che pub ſtar d'animo fies o 
Con qual & voglia al mondo alla bilz cis; 
E Rodomonte con ls lancia in reſta 

Lo ſiretto ponte a tutta briglia peſta. 

Il ſuo deſtrier, ch'avea coutiauo uſo 
D'andaryi ſopra , e far di quel ſovente 
Quando uno, e quando un altro cader giuſo, 
Alla gioſtra correa ficuramente. 

L'altro , del corſo infolito coafuſo , 

Venia dubbioſo, e timido, e tremente. 
Trema anco il ponte , e par cader nell'onda , 
Oltre ch' e ſtretto, e che ſia ſenza ſponda, 


I cavalier, di gioſtra ambi maeftri, 

\ Che le lance avean grofſe , come travis 
Tali, qual fur nei lor ceppi ſilveſtri, 

Si dieron colpi non troppo ſoavi. 

Ai lor cavalli effer poſſenti, e deſtri 

Non giovò molto agli aſpri colpi , e gravi , 
Chet fi ver ſar di pari ambi ſul ponte, q 
E ſeco i fignor lor tutti in un monte. 
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Nel volerſt levar con quella fretta , 


Cho lo ſpronar de“ fianchi infla , e richiede 4 
L'afſe del ponticel lor fu el ſtretta, 

Che not trovaro ove fermare il pieds + 

Sicchè una ſorte uguale ambi li getta 
Nell'acqua, e gran rimbombo al Ciel ne pied 4 
Simile a quel , che uſcl del noſtro fiume ; 
Quando ci cadde il mal retor del lume. 


II duo cavalli andar con tutto i ponds 
Dei cavalier , the ſteron fermi in ſella , 
A cercar la riviera inſino al fondo 
Se v' era aſcoſs alcuna ninfa bella. 
Non + gil il primo ſalto , at il ſeconds , 
Che gin del ponte abbia il Pagano in quella 
Onda ſpiccato col deſtriero audace 3 
Perd ſa ben come quel fondo giace; 


Sa doy'd ſalda, e ſa dov' e pit molle, 
Sa dov' e Vacqua taſſa , e dove e alta. 
Dal fiume il capo, e il petto, i fanchi eſtolle, 
B Brandimarte a gran vantaggio aſſalta. 
Brandimarte il correate in giro tolle. 
Nella ſabbia il deftrier , che I fondo ſmalea , 
Tutto ſi ficea , e non pud riaverk , 
Con riſchio di reſta; vi ambi ſommerſi. 

L'onda fi leva , e li fa andar ſoſſopra, 
E dove + pin profonda , li traſporta. 
Va Brandimarte ſotto , el deſtrier ſopra- 
Fiordiligi dal ponte., afflita , e ſmorta 
E le lagrime , e i voti, ei preghi adoprat 
Ah , Rodomonte, per colei, che morta 
Tu riveriſci , non eſſer $\ fiero , 
Che affogar laſci un tanto cavaliero. 
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Deh , corteſe ligaor, s' uaqua tu amaſti , 


Di me, ch' amo coſtui , pieta ti vegna. 
Di farlo tuo prigion per Dio ti baſti; 
Che vCorm il ſaſſo tuo di qu ella inſegna, 
Di quante ſpoglie mai tu gli arrecaſti, 
Queſta fia la piu bella , ela pit degus. 
E ſeppe sl ben dir, ch' ancor che foe 
$1 crudo il Re Pagan, pur lo commoſſe. 


E fe che I ſuo amator ratto ſoccorſe , 
Che ſort' acqua il deſtrier tenca ſepolto ; 
E della vita era venuto in forſe , 

E ſenza ſete avea bevuto molto. 
Ma ajuto uon però prima gli porſe 4 


Che gli ebbbe il brando , e di poi l' elmo tolto, 


Dell“ acqua mezzo morto il traſſe ; e porre 
Con molti altri lo fe nella ſua torre. 


Fu nella donna ogni allegrezza ſpenta , 
Quan do prigion vide il ſug amante gire z 

Ma di que to pur meglio ſi contenta, 
Che di vederlo nel ſiu ne perire. 
Di e ſteſſa, e non d'alert ſi lamenta , 
Che fu cagion di farlo ivi venire , 
Per avergli narrato ch' avea il Conte 
Riconoſciuto al periglioſo ponte. 

Quindi ſi parte, avendo gia concetto 
Di menarvi Rinaldo Paladino, 
O i! Selvaggio Gnitvae , o Sanſonetto, 
O altro della corte di Pipiuo, 
In acqua, e in terra cavalier perfetto , 
Da poter contraſtar col Saracino ; 
Se non piu forte, almen pil fortunato , 


Che Rraudimarts ſuo non era ſtato. 
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Va molti giorni prima che Sabbatta 
In alcun cavalier , ch' abbia ſembiante 
D'eſſer, come lo vuol , perchè combatta 
Col Saracino ; e liberi il ſuo amant e. 
Dopo molto cercar di perſona atra 
Al ſuo biſogno , un le vien pure avante , 
Che ſopraveſta ayea ricca , ed ornata , 
A tronchi di cipreſſi ricamata. 

Chi coſtui foſſe, altrove bo da narraryi, 
Ch+ prima ritoroar voglio a Parigi ; 
E della gran ſconfitra ſeguitarvi, 
Che ai Mori die Rinaldo, e Malagigi, 
Quei , che fuggiro , io non ſaprei contarvi ,. 


o tolto , Ne quei , che fur cacciari ai fiumi Sti gi. 

re Levb a Turpino il conto Varia oſcura, 
Che di contarli s'avea preſo cura. 

. Nel primo ſonno dentro al padiglione 


Dormia Agramante, e un cavalier lo deſta 4 
Dicendogli che fia fatito prigione , 

Se la fuga non e vis pin che preſta. 

Guarda il Re intorno , e la confuſione 

Vede de ſuoi , che van ſenza far teſta , 

Chi qua, chi la faggendo inermi , e audi, 
Che non han tempo di pur tor gli ſcudi, 


Tutto coufuſo , e privo di conſiglio 


1 88 
Si faces porre indoſſo la corazza, 
10, Quando con Falfiron vi giunſe il figlio 
Grandonio , Balugante , e quella razza; 
E al Re Agramante moſtrano i! periglio 
ON : Di reſtar morto, o preſo in quella piazza ; 
90 E che pub dir, ſe ſalva la perſona, 


Che Fortuna gli ſia propizia, e buona. 
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b Cosi Marflio , e cot il buen Sobrino, 
E cos dicon gli altri ad una voce, 
Che a ſua diſtturion tanto + vicino , 
Quanto a Rinaldo, il qual ne vien veloce ; 
E ſe aſpetta che giungs il Paladino 
Con tanta gente, e un vom tanto feroce, 

"Render certo fi può ch' egli , e i ſuoi amici 

Rimarran morti , o in man delli nimici. 

Ma ridur ſi pu6 in Arli, o fia in Narhcas 
Con quella poca gente , che ha d'intor do; 
Chet Luna, e Valira Terra e forte, e tu. na 
Da mantener la guerra piu d'un giorno 5; 1 
B quando ſalva ſia la ſua perſona, 

Si potra vendicar di queſto ſcorno, 
Rifacendo Veſercito in un tratto ; 
Onde al fin Carlo ne ſara disfatto," 


It Re Agramante al parer lor S'attenne, 
Bencht+ I partito fofſe acerbo , e duro- 
Andd verſo Arli , e parve aver le penne 
Per quel cammin, che piu trovò ficuro. 

Oltre alle guide in gran favor gli vetne 
Che la partita fu per Vaer ſcuro. 
Ventimila tra d' Africa, e di Spagna 
Fur' che a Rinaldo uſcir fuor della rag. 

Quei , ch egli ucciſe , e quei, che i ſvoi fratelly 
Quei , che i duo figli del Signor di Vienna, 
Quei , che provaro emp] nemici, e ſelli, 

I ſettecentef, a cui Rinaldo accenna ; 

E quei, che ſpenſe Sanſonetto, e quelli , 
Che nella fuga “affoparo in Senna, 

Chi poteſſe contar , conteria ancora 


Cid che ſparge d' April Fayonio, e Flors. 
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E ſtima alcun che Malagigi parte 

Nella vittoria aveſſe della notte; 

Non che di ſangue le campagne ſparts 

Foſſer per lui, nd per lui teſte rotte ; 

Ma che gl infernali angeli per arte 

Faceſſe uſcir dalle tartaree grotre , 

E con tante bandiere, e tante lancie , 

Che infieme piu non ne porrian due Francie. 
E che faceſſe udir tanti metalli , 

Tanti tamburi , e tant varj ſuoni, 

Tanti annicriri in voce di cayalli, 

Tanti grid , e tumulti di pedoni , 

Che riſonare e piani , e monti, e valli 

Dovean delle longinque regioni t 

Ed ai Mori con queſto un ti mor diede, 

Che lor fece voltare in fuga il piede. 
Non ſi ſcordd il Re d' Africa Ruggiero, 

Ch' era ferito, e ſtava ancora grave z 

Quanto pot pin acconcio ſu un deſtriero 

Lo fece por, ch'ayea Vandar ſoave 

E poichè l'ebbe tratto ove il ſentiers 

Fa pid ficuro , il ſe poſare in nave, 

E verſo Arli portar comodamente , 

Dove saves a raccor tutta la gente. 


 fratelly Quei , che a Rinaldo, e a Carlo dier le ſpalle, 
a, Fur, credo, centomila , o poco manco : 
Per campagne , per boſchi, e monte, e valle 
Cercaro uſcir di man del. popol Franco. 
. Ma la pil parte trovd chiuſo il calle 

E fece roſſo, ov era verde, e bianco. 

Cos non fees il Re di Sericana, 

Ch' avea da lor la tenda pih lontans. 
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Anzi , come egli ſente che I ſignore 
Di Moot' Albano + queſto, che gli afſalta, 
Gioiſce «i ral giubilo nel core, 

Che qui, e la per allegrezza ſalta ; 
Loda, e ringrazia il ſao ſommo fartore , 
Che quella notte gli occorra tant' alta , 

E sI rara avventura d'acquiſtare 

Bajardo , quel deſtrier , che non ha pare» 

Avea quel Re gran tempo defiato 
(Credo ch altrove voi Vabbiare letto) 
D'a et la buona Duriadana a lato , 

E cavalcar quel corridor perfetto ; 

E gia con pil di centomila armato 
Era venuto iu Francia a queſto effetto ; 
E con Ricialdo gia sfidato vera 

Per quel cavallo alla battaglia fiera - 

E ul lito del mar era cqudutto , 
Ove doyea la pugna diffinire. 

Ma Malagigi a turbar venne il tutto, 
Che fe il cugia mal grado ſuo partire , 
Avendol ſopra un legno in mar ridutto · 
Lungo ſaria tutta liſtoris dire. 

Da indi in qua ſti mb timido, e vile 
Sempre Gradaſſo il Paladin gentile. 

Or che Gradaſſo eſſer Rinaldo intends 
Coftui , che aſſale il campo, ſe n'allegra z 
Si veſte Varme , e la-ſua Alfana prende , 
E cercando lo va per Varia negra ; 

F quanti ne riſcontra a terra ſtende, 

Ed in confuſo laſcia aflirta , ed egra 

La gente © fia di Libia, o fia di Francia ; 
Totti li mena à un par la buona langias 
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Lo va di qui, di Ia tanto Cercando , 
Chiamando ſpeſſo, e quanto pud ; iu forte z 
E ſempre a quella parte declinando , 

Ove pid folte ſon le genti morte , 

Che al fin s incontra in lui brando per brando, 
Poiche le lance loro ad una forte 

Eran ſalite in mille ſchegge rotte 

Sing al carro ftellatto della notte. 


Quando Gradaſſo i! Paladin gagliardo 
Conoſce, e non perche ne vegga inſegna, 
Ma per gli orrendi copi, e per Bajardo , 
Che par che ſol tutto quel campo tegua , 
Nou e gridando a improverarli tardo 
La prova, che dis fece non dena, 

Che al dato campo il giorno non cemparſe, 
Che tra lor la battagl a dove farſe. 


§—— 


Soggiunſe poi : Tu forſe avevi ſpeme, 


Se potevi naſconderti quel punto, 

Che non mai pil per raccozyarci infieme 
Foſſimo al mondo: Or vedi ch' io tho giants, 
Sia certo, ſe tu andaſſi nel'eſtreme 

Foſſe di Stige, o foſſi in cielo aſſunto, 

Ti ſeguird, quando abbi il deſtrier teco , 

Nell alta luce, e gil nel mondo cieco. 


Se d'av er meco a far non ti da il core « 
E vedi gia che non puoi ſtarmi a paro , 
E pin ſtimi la vita, che Fonore , 
Senza periglio ei puoi far riparo , 
Quando mi aſci in pace il corridore ; 
E viver puoi, fe I t'+ il viver carog 
Ma vivi a pit, che non merti cavallo, 
Ge alla cavalleria fai 8 gran ſallo. 
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A del parlar ſi ritrovò preſente 
Con Ricciardetto il cavalier Selvaggio ; 
E le ſpade ambi traſſero ugualmenre, 
P far parere il Serican mal ſaggio z 
Ma Rinaldo S'oppole immantinente , 

E non pati che ſe gli feſſe oltraggio , 
Dicendo : Senza voi dunque non ſono 
A chi m'oltraggia per riſponder buono } 


Poi ſe ue ritornd verſo il Pagano , 
E diffe ; Odi Gradafſo , io voglio farte, 
Se tu m'a colti, manifeſto e piano 

Ch' io venni alla marius a ritrovarte 3 
E poi ti (oſterrd con Varme in mano 
Che ravrd detto il vero in ogni parte ; 
E \:mpre che tu dica , mentirai , 

Che alla cavalleria mancaſsio mai. 

Ma ben ti prego che , prima che fia 

| Pugna tra noi, tu pienamente int enda 
La giuſtifſima , e vera ſcuſa mia, | 
Accid che a torto pid non mi ripreada ; 
E poi Bajardo al cermioe di pria 

Tra noi vorrd che apiedi ſi contenda , 
Da ſolo a ſolo in ſolitario lato, 
Siccome à punto fu da te ordinato. 

Era corteſe il Re di Sericana , 

Come ogni cor magnanimo eſſer ſuole j 
Ed + contento udir la coſa piana , 

E come il Paladin ſcuſar ſi vuole. 
Con lui ne viene in ripa alla fiumans, 
+ Ove Rinaldo in ſemplici parole 

Alla ſua vera iſtoria trafle il velo , 


E chiamd in teftimonio tutto I ciels. 
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E poi chiamar fece il figliuol di Buovo , 
L'uom che di queſto era informato a pieno , 
Che a parte a parte replicd di nuovo 
L'incanto ſuo , ne diſſe pia, ne meno«. 
Soggiuaſe poi Rinaldo: Cid, ch' io provo 
Col teſtimonio , io yo" che Varme fieno, 
Ch' ora ed in ogni tempo che ti piace, 
Te n'abbiano a far prova pil verace. 

Il Re Gradafſo , che laſciar non volle 
Per la ſeconda la querela prima, 

Le ſcuſe di Rinaldo in pace tolle, 

Ma ſe ſon vere , o falſe in dubbio ſtima,..__ 
Non tolgon campo più ſul lito molle 

Di Barcellona, ove lo tolſer prima; 

Ma s'accordaro per Valtra matting 

Trovark a una fontana indi vicina ; 

Ove Rinaldo ſeco abbia il cavallo, 
Che poſto fia comunemeute in mezz0. 

Se'l Re uccide Rinaldo, o il fa vaſſalla, 
Se ne pigli il deftrier ſenz' altro mezzo ; 
Ma ſe Gradaſſo e quel che faccia fallo, 
Che ſia condotto all' ultimo ribrezzo ; 

O, per piu non pater, che gli ſi renda, 
Da lui Rias do Duriadana prenda. 

Con moraviglia molta, e pid dolore 
(come v no detto) avea Rinaldo adito 
Da Fiordiligi bella, ch* era fuore 
Dell! intelletto il ſuo cugiao uſcito, 

Avea dell' arme iateſo anco il tenore , 

E del litigio, che ders ſegu 10% 

E che in ſomma Gradafſo avea quel brando, 

Che orud di mille, e mille palme Orlando. 
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Poiche furon d'accordo , ritoruoſſe 

II Re Gradaſſo ai ſervitori ſui , 

Benche dal Paladin pregato foſſe 

Che ne venifle ad alloggiar con lui. 
Come fu giorno, il Re Pagano armoſſe , 
Cos: Rinaldo; e giunſero ambedui 

Ove Covea , non lungi alla fonrana , 
Combatterſi Bajardo , e Durindana. 

Della battaglia, che Rinaldo avere 
Con Gradafſo dovea da ſolo a ſolo , 
Parean gli amici ſuoi tutti temere ; 

E innaazi i caſo ne faceano duolo, 
Molto ardir, molta forza, alto ſapere 
Avea Gradaſſo; ed or, che del figliuolo 
Del gran Milone avea la ſpada al ſianco, 
Di timor per Rinaldo era ognun bianco. 

E pib degli altri il frate di Viviano 
Stava di queſta pugna in dubbio, e in tema, 
Ed anco volontier vi porria mano 
Per farla rimaner d'effetto ſcema : 

Ma non vorria che quel da Mont' Albano 
Seco veniſſe a mmicitia eftrema , 

Ch' anco aveadi quell' altra ſeco ſdegno , 
Che gli rurbd, quando il levd (ul legno, 

Ma ſtiano glt altri in dubbio, in tema, e in doglia 
Rinaldo ſe ne va lieto . e ficuro , 
Sperando ch'ora il biaſmo ſe gli toglia , 

Chi avere a torto gli parea pur duro ; 
Sicche quei da Pontieri, e d' Altafoglis 
Face ia cheti reſtar, come mai ſuro. 

Va con baldanza, e ficuita di core 
Di riportarne il trionfale onores 
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Poiche l'un quinci , e Valtro quindi giuats _ 

Fu quaſi à un tempo in ſu la chiara fonte 

S'accarezzaro, e fero a punto a punto, 

Cosi ſerena , ed amichevol frome , 

Come di ſangue „e d'amiſta congiunto 

Foſſe Gradaſſo a quel di Chiaramonte ; 

Ma , come poi s'andaſſero a ſerire, 

Vi voglio a un' alira volta diflerire. 


Fine del Canto trentaſimoprimo. 
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A Bradamante , che Ruggiero aſpetta , 
Novella vien , che troppo il cor le preme 3 
Ode Marfiſa eſſer con lui diſtretta 
Molto in amor, di che $'affligge , e geme. 
Per dar morte a colei, parte ſoletta 
Da Mont Albano, e trova Ulania , infiems 
Con tre Re, ch ella vince ; « vinto avria 


La donna, ſe attendea {'uſanza ria. 
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1 che cantare io vi dovea, 
Gu lo promifi, e poi m'uſcl di mente, 
D'ags ſuſpizion , che fatto avea , 
La bella donna di Ruggier dolente ; 
Delaltra, piu (piacevole , e piu rea, 

E di piu acuto, e venenoſo dente, 

Che , per quel ch'ella udi da Ricciardetto , 
A divorare il cor le eaud nel petto. 
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Dovea cantarne , ed altra incominciai , 
Perehe Rinaldo in mezzo ſopravvenne ; 
E poi Guidon mi dit che fare aſſai, 

Che tra cammino a bada un pezzo il tenne. 
D'una cola in un' altra in modo entrai , 
Che mal di Bradamante mi ſovvenne. 
$ovviemmene ora ; e vo' aarrarne innanti 
Che di Rinaldo , e di Gradaflo io canti. 

Ma biſogna anco prima ch' io ne parli 
Che d' Agramante io vi ragioni un poco, 
Ch' avea ridutte le reliquie in Arli , . 
Che gli reſtar del gran notturno foco , 
Quando a raccor lo ſparſo campo, e adark 
Soccorlo , e vettovaglie era atto il loco. 
L'Africa incontra, e la Spagna ha vicina , 
Ed e in ſul fiume aſſiſo alla marina. 

Per tutto I regno fa ſcriver Marſilio 
Gente apiedi, ea cavallo, e triſta , e buona, 
Per forza, e per amore ogni navilio, 

Atto a battaglia, “arma in Barcell ona. 
Agramante ogai di chiama a concilio, 
Ne a ſpeſa, nt a fatica & perdona. 
Intanto gravi eſazioni „e ſpeſſe 

Tutte hanno le città d' Africa oppreſſe, 

Egli ha fatto offer ire a Rodomonte ; 
Percheè ritorni ( ed impetrar nol puote) 
Uga cugina ſua, figlia 4'Almonte , 

E I bel regno Oran dargli per dote. 

Non fi volſe Valtier moyer dal ponte, 

Ove tant arme, e tante ſelle vote 

Di quei, che ſon gia capitati al paſſo, 

Ha raguaate , che ae copre il ſaſſo. 
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Gin non volſe Marfiſa imitar Vatto 
Di Rodomonte ; anzi com' ella inteſe 
Che Agramante da Car lo era disfatto, 
Sue gent i morte, ſaccheggiate , e preſe; 
E che con pochi in Ari era ritratto , 
Senza aſpettare invito, il cammin preſe ; 
Venue in ajuto della ſua corona, 

E Vaver gli proferſe, e la perſona. 

E gli mend Brunello ; e gli ne fece 
Libero dono , il qual non ayea offeſo, 
L'avea tenuto diece giorni, e diece 
Notii ſempre in timor d'efſere appeſo : 
E poiche ne con forza, ne con prece 
Da neſſun vide il patrocinio preſo , 

In e ſprezzato ſangue non fi volſe 
Bruttar Valtiere mani , e lo diſciolſe. 

Tutte le antiche ingiurie gli rimeſſe , 
E ſeco in Arli ad Agramante il traſſe. 
Ren dovete penſar che gaudio aveſſe 
II Re di lei, che ad ajutarlo andaſſe 2 
E, del gran conto ch'egli ne faceſſe , 
Volſe che Brunel prova le moſtrafſe ; 
Che quel, di ch' ella gli ayca fatto cenne , 
Di volerlo impiccar , fe da buon ſenno. 


Il manigoldo in luogo incu'to, ed ermo 
Paſta di corvi, e d'avoltoi laſciollo. 
Ruggier, che un' altra volta gli fu ſchermo, 
E che il laccio gli avria tolto dal collo, 
La giuſtizia di Dio fp ch' ora infermo 
S' e ritrovato, ed ajutar non puollo ; 


E quando il ſeppe , era giz il fatto occotſo ; 


Si che reid Brunel ſenaa ſoccorſo. 
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Intanto Bradamaate iva accuſando , 
Che cos lunghi ſian quei venti giorni, 
I quai fiuiti, il termine era quando 
A lei Ruggiero, ed alla fede torni. 
A chi aſpetta di carcere, o di bando 
Uſcir, non par che I tempo più ſoggiorni 
A dargli libertade ; o dell'amata 
Patria, viſta giocoada , e deſiata. 


In quel duro aſpettare ella tal volta 
Penſa ch'Eto , o Piroo ſia fatto zoppo ; 
O ſia la rota guaſta, che a dar volta 
Le par che tardi , oltre all'uſaro, , troppo t 
Piu lungo di quel giorno, a cui per molta, 
Fede nel cielo il giuſto Ebreo fe intoppo ; 
Pia della notte, che Ercole produſſe, 
Parea a lei ch'ogni notte, ogni di fuſſe. 
O quante volte da invidar le diero 
E gli or, e i ghiri, e i ſoanacchioſ tali 
Che quel tempo voluto avrebbe inter o 
Tutto dormir, che mai non fi deſtaſſi; 
Ne potere altro udir, fia che Ruggiero 
Dal pigro ſonno lei non richiamaſſi. 
Ma non pur queſto non pub far, ma ancora 
Non pud dormir di tutta notte un'oras 
Di qua , di la va le nojoſe piume 
Tutte premendo , e mai non fi ripoſa. 
Speſſo ap ir la fineſtra ha per coſtume, 
Per veder Yanco di Titon la ſpoſa 
Sparge dinanzi al mattutino lume 
Il bianco giglio, e la vermiglia roſa; 
Non meno ancor , poich* e naſciuto il giorno , 
Brama vedere il ciel di elle adorno, 
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Poiche ſu quattro, o cinque giotui apprefſo 
Il termine a finir , piena di ſpene 
Stava aſpettando d'ora in ora il meſſo, 
Che le apportaſſe : Ecco Ruggier , che viene, 
Montava ſopra un'alta torte peſo, 
Che i ſolti boſchi, e le campagne amene 
Scopria d'intorno, e parte della via , 
Onde di Francia a Mont'Alban ſi gia. 
Se di loatano © ſplendor d'arme vede, 
O coſa tal , che a cavalier fimiglia , 
Che ſia il ſuo deſiato Ruggier crede , 
E raflerena ibegli occhi, ele ciglia - 
Se diſarmato , o viandante a piede, 
Che ſia meſſo di lui, ſperanza piglia ; 
E ſe ben poi fallace la ritrova , 
Pigliar non ceſſa una ed un'altra nuova, 

Credendolo incoatrar , talora armoſſi, 

Sceſe dal moate, e gil caldnel piano ; 
Ne lo trovando , ſi ſperd che foſſi 

Per altra ſtrada giunto a Mont“ Alba no: 
E col deſir, con ch'avea i piedi moſſ 
Fuor del caſtel , ricorad dentro invanos 
Ne qui, ne la trovollo, e paſsd intanto 
Il termine aſpettato da lei tanto. 

Il termine paſsd d'ono , di dui, * 
Di tre giorui, di ſei, Cotto, e di venti : 
Ne vedendo il ſuo ſpoſo , ve di lui 
Sentendo nuova, incomincid lamenti, - 
Che avrian moſſo a pietà nei regni bui 
Quelle furie crinite di ſerpenti 3 
E fece oltraggio a“ begli occhi divini, 
Al bianco petto, agli aurei creſpi er ini. 


Freren * 1 * 
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Dunque fia ver (dicea) che mi convegua 
Cercare un, che mi fugge , e mi gaſconde ? 
Dunque debbo prezzare un, che mi ſdegna F 
Debbo pregar chi mai non mi riſponde ? 
Patirb che chi m'odia, il cor mi tegna? 
Un, che sil ſtima ſue virtù profonde. 

Che biſogno fark che dal ciel ſcenda 
Immortal Dea, che I cor d'amore gli accenda ? 

Sa queſto altier ch'io I'amo , e ch'io Vadorg , 

Ne mi vuol per amante, us per ferva, 

Il crudel sa che per lui ſpaſmo , e moro; 

E dopo morte a darmi ajuto ſerva- 

E perch';o non gli narri il mio martoro , 
Atto a piegar la ſua yoglia proterva , 

Da me vaſconde , come aſpide ſuole , 

Che per ſtar empio , il canto udir non vuole. 

Deh ferma , Amor, coſtui che cos) ſciolts 
Dinanzi al lento mio correr $'affretra ; 

O tornami nel grado, onde m'hai tolto , 

Quaado nda te, nt ad altri era ſoggetra. 

Dch, come + il mio ſperar fallace , e ſtolto, 

Che in te con greghi mai pietà ſi metta ; 

Che ti dilerti, anz1i ti paſci „e vivi 

Di trar dagli occhi lagrimoſi rivi. 

.* di che debbo lamentarmi, ahi laſſa 
or che del mio desire irrationale, 

Ch'alio mi leva, e i nellVaria paſſa, 

Che arriva in parte , ove s abbrucia Lale : 

Poi nou potendo ſoftener , mi laſſa 

Dal ciel cader ; nt qui finiſce il male, 

Che le rimette , e di nuovo arde ; ond'ie 

Pon ho mai fing al precipizio mio, 


——_ 
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Anzi via più che del defir , mi deggio 
Di me doler, che 81 gli aperſi il ſeno, 
Onde cacciata ha la ragion di ſeggio, 
Ed ogni mio poter pud di lui meno, 
Quel mi traſporta ognor di male in peggio 
Ne lo poſſo frenar , che non ha freno ; 
E mi fa certa, che mi mena a morte , 
Perch, aſpettando, il mal noccia più forte. 


Deh , perch? voglio anco di me dolermi ? 
Che error, ſe nog Camarti, unqua commeſſi? 
Che meraviglia , ſe fragili, e infermi 
Femminil ſenſi fur ſubito oppr eſſi 
Percht dovev'io ular ripari , e ſchermi, 
Che la ſomma beltà non mi piaceſſi, 

Gli alti ſembianti, e leſagge parole? 
Miſero + ben chi veder (chiya il Sole. 

Ed oltre al mio Qeſtino , io ci fui ſpinta 
Dalle parole altrui degne di fede. 
Somma felicità mi ſu dipinta, 

Ch'efſer dovea di queſto amor mercede. 
Ce la perſuaſione, oime, fu finra, 

Se fu inganno il conſiglio, che mi diede 
Merlin; poſſo di lui ben lamentarmi ; 
Ma non d'amar Ruggier poſſo ritrarmi. 

Di Merlin poſſo, e di Meliſſa infieme 
Dolermi ; e mi dorrd deſſi in eteruo, 
Che dimoſtrare i frutti del mio ſeme 
Mi fero dagli ſpirti d:ll'inferno , 

Per pormi fol con queſta falſa ſpeme 
In ſerviti ; ne la cagion diſcerno z 
Se non ch'erano forſe invidioſi 


De' miei dolci , ficuri , almi ripof. 
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$1 Voccupa il dolor, che non avanza 
Loco, ove in lei conforto abbia ricetro ; 
Ma, mal grado di quel, vien la ſperanza, 
E vi vuol: alloggiare in mez70 il petto, 
Riafreſcan/ole pur la rimembranza 
Di quel, che al ſuo partir le ha Ruggier detto 3 
E vuol , contra il parer degli altri affetti, 
Che d'ora in ora il ſuo ritorno aſpetti. 


Queſta ſperanza dunque la ſoſtenne 
Finiti i veuti giorni, un meſe appreſſo, 
$\ che 1 dolor $1 forte non le tenne, 
Come tenuto avria, Vanimo oppreſſo. 

Un dt, che per la ſtrada ſe ne venne, 
Che per trovar Rupzgier ſolea far ſpeſſo, 
Novella ud la miſera , che infieme 

Fe dietro all'altro ben fuggir la ſpeme. 

Venne a incontrare un cavalier Guaſcone. 

Che del campo African venſa diritto, 
Ove era ſtato da quel di prigione , 
Che fu innanzi a Parigi il gran conſlitto. 
Da lei fu molto poſto per ragione, 
Fin che ſi venne al termine preſeritto. 
Domandd di Ruggiero, e in lui fermoſſe, 
Ne fuor di queſts ſegno pil fi moſſe. 

Il cavalier buon conto ne reodette , 

Che ben conoſcea tutta quella corte. 
E narrd di Ruggier, che eontraſtette 
Da ſolo a ſolo a Mandricardo forte z 
E come egli Vucciſe , e poi ne ſtette 
Ferito più d'un meſe preſſo a morte x 
$'era la ſva iftoria qui conchiuſa, 


Vatto. avria di Ruggier la vers ſeuſa · 


— 
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Ma, come poi ſoggiunſe, una donzella 
fer nel campo, nomata Marfiſa , 
Che men non era che gagliarda, bella, | 
N+ mens eſperta d'arme in ogni guiſa ; 
Che lei Ruggiero amava, e Ruggiero ella 
Ch'egli da lei, ch'ella da lui diviſa 
Si vedea raro; e ch'ivi ognuno crede + 
Che $'abbiano tra lor data la fede : 


E che , come Ruggier fi faccia ſano , 
I! matrimonio pubblicar 6 deve; 
E che ogni Re , ogni Principe Pagano 
Gran piacere , e letizis ne riceve ; 
Che dell'uno , e delValtro ſoprumauo 
Conoſcendo il valor, ſperano in breve 
Fare una razza d'uomini da guerra, 
La piu gagliarda, che mai foſſe in terra. 
Credea il Guaſcon quel che dicea , non ſenza 
Cagion ; chè nell'eſercito de“ Mori 
Opinione, e univerſal credenza , 
E publico parlar n'era di fuori 
I molti ſegni di benevolenza , 
Stati tra lor, facean queſt romori: 
Che toſto, o buona, o ria che la fama eſce 
Fuor d'una bocca, in infinito ereſce. 


L'eſſer venuta a Mori el in aita 
Con lui „ nd ſenza lui comparir mai, 
Avea queſta credenza ſtabilita; 

Ma poi Vavea creſciuta pur aſſai, 
Ch'eſſendoſi del campo gi partita, 
Portandone Brunel (come io conta) 
Senta eſſervi da alcuno richiamata, 


Gol per veder Ruggier v'era tornata 7 
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Sol per lui viſitar, che gravemente 
Languia ferito, in campo venuta eras 
Non una ſola volta, ma ſovente 
Vi ſtava il giorno, e fi partia la ſera, 
E molto pitt da dir dava alla gente, 
Ch'efſſendo conoſciuta cos) altera 
Che tutto l mondo a ſe le parea vile, 
Solo a Ruggier foſſe benigna , e umile. 

Come il guaſcon queſto affermò per vero, 
Fu Rradamante da contanta pena , | 
Da cordoglio aſſalita cos) fiero , 

Che di quivi cader ſi tenne 8 pena. 
Voltd ſenza far motto il ſuo deſtriero, 
Di geloſia, d'ira, e di rabbia piena; 
E da ſe diſcaceiata ogni ſperanza ; 
Ritornd fur ibonda alla ſua ſtanza. 

E ſenza diſarmarſi, ſopra il letto 
Col viſo volta in git tutta fi ſteſe 
Ove per non gridar, $i che ſoſpetto 
Di ſe faceſſe, i panoi in bocca preſe» 

E, repetendo quel , che le avea detto 
Il cavaliero, in tal dolor diſceſe , 
Che piu non lo poterdo ſofferire , 

Fu forza a disfogarlo , e cosi dire: 


* 


Miſera , a chi mai più creder debb'io ? 
Vo' dir che ognuno è perfido , e_crudele, 
Se perfido , e crudel ſet., Ruggier mio, 
Che si pietoſo tenni, e M fedele. 

Qual crudelta , qual tradimento rio 
Uaqua sud per tragiche querele , 

Che non trovi minor, ſe penſar mai 

Al mio merto, e al tuo debito yorrai? 


— — 
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Perche, Ruggier, come di te non vive 
Cavalier di piu ardir / di pid bellezza , 
Ne che a gran pazzo al tuo valore arrive , 
Ne af tuoi coſtumi, ue a tua gentilezza, 
Perche non fai che fra tue illuſtri, e dive 
Virtù fi dica ancor ch'abbi fermezza ? 
$i dica ch'abbi inviolabil f.de , 
A chi ogn'altra virth $*inchina, e cede ? 
Non ſai che non compar, ſe non y*+ quella, 
Alcun valore , alcun nobil coſtume , 
Come ne coſa (e fia quanto vuoi bella) 
Si pub vedere, ove aon ſplenda lume ? 
Facil ti fu ingannare una donzella, 
Di cui tu ſignore eri, idolo, e nume, 
A cui potevi far con tue parole 
Creder che ſoſſe oſcuro, e freddo il Sole. 


Crudel, di che peccato a doler t'hai , 
Se d'uccider chi t'ama non ti penti? 
Se il mancar di tua fe sl leggier fai, 
Di che altro peſo il cor gravar ti ſenti ? 
Come tratti il nemico , ſe tu dai 
A me, che t'amo sl, queſti tormenti? 
Ben dirò , che giuſtizia in ciel non ſia, 
Se a veder tardo la vendetta mia, 

Se d' ogni altro peccato aſſai più quello 
Dellempia ingratitudine Puom grava; 
E per queſto dal ciel l' Angel pit bello 
Fu relegato in parte oſcura , e cava; 
E ſe gran fallo aſpetta gran flagello, 
Quando debita emenda il cor non lava, 
Guarda che aſpro flagello in te non (cenda , 

Che mi ſe'1ngrato, e non vuoi farae mend. 


—— 


da , 
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Di furto ancora, oltre ogni vizio rio, 
Di te, erudele, ho da dolermi molto: 
Che tu mi tenga il cor, non ti dico io, 
Di queſto io yo'che tu ne vada aſſolto z 
Dico di te, che t'eri fatto mio, 

E poi contra ragion mi ti ſei tolto. 
Renditi , iniquo , a me, ebe tu ſai bene 
Che non & pud ſalvar chi Valtrui tiene. 

Tu m'hai , Ruggier , laſciata ; io te non voglio, 
Ne laſciarti volendo anco potrei ; 

Ma per uſcir d'affanno „e di cordoglio, 
Poſſo, e voglio finire i giorni miei. 

Di non morirti in grazia (ol mi doglio; 
Chd ſe conceſſo m'aveſſer li Dei 

Cho foi morta quando t'era grata, 
Morte non fu gil mai tanto beata. 


Cos) dicendo, di morir diſpoſta, 
Salta del letto, e di rabbia infiammata , 
Si pon la (pada alla ſiniſtra coſta ; 
Ma fi ravvede poich' & tutta armata. 
II miglior ſpirto in queſto le gaccolta , 
E nel cor le ragiona : O donna, nata 
Di tant'alto lignaggio, adunque yuoi 
Finir non si gran biaſmo i giorni quoi ? 

Non + meglio che al campo tu ne vada , 
Ove morir ſi pad con laude ognora ? 
Quivi , ſe avvien che innanzi a Ruggier cada, 
Del morir tuo ſi dorrà forſe ancora. 
Ma ſe morir t'avvien per la ſua ſpada, 
Chi ſarà mai che pit contenta muora? 
Ragione + hea che di vita ti priyt , 
Poich' s cagion che in tanta pena vii 
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Verrà forſe anco che, prima che muo.i, © 
Farai vendetta di quella Marſiſa, 
Che tha con fraudi , e diſoneſti amori ; | 
Da te Ruggiero alienando , uceiſa. | 
Queſti peakeri parvero miglioti | 
Alla donzella ; e toſto una diviſa | 
Si fe ſu Varme, che volea inſerire 
Diſperazione , e vog ia di mor ire. ; 
Era la ſopraveſta del colore , 
Ia che riman la foglia, che $'imbianca , 
Quando da ramo e tolta , o che. Vumore, ( 
Che faces vivo Varbore, le manca. , 
Ricamata a tronconi era di fuore 1 
Di cipreſſo, che mai non ſi rinfranca , 1 
Poicht ha ſentita la dura bipenne: Q 
L'abito al ſuo dolor molto convenne · F 
Tolſe il deſtrier, che Aftolfo aver ſolea , x 
E quella lancia d'or , che ſol toccando | 
Cader di ſella i cavalier facea , L 
Percht gliela die Aſtolfo-; e dove, e quuato, D 
E da chi prima avuta egli Favea, D 
Non credo che biſogni ir replicando. Le 
Ella la tolſe, non perd ſapendo a 
Che foſſe del valor, ch'era ſtupendo. - 
Senza ſcudiero, e ſenza compagnia 
Sceſe dal monte, e ſi poſe in camnuno 0 
Verſo Parigi alla pih dritta via, E 
Overa diauzi il campo Saracino z Gs 
Che la novella ancora non $'udia =" 
Che Vaveſſe Rinaldo Paladino, a 
Ajutandolo Carlo, e Malagigi , ma 
Fatto tor dall'affedio di Parigi- pon 


Loud 
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Laſciati avea i Cadurci , e la cittade 
Di Canrſe alle ſpalle , e tutto l moute , 
Ove naſce Dordona , e le contrade 
Scopria di Monferrante , e di Chiarmonte , 
Quaudo venir per le medeſme trade 
Vide una donna di benigna fronte , 
Che ano ſcudo all' arcione avea attaccato, 
E le venian tre Cavalier: allatos 


Altre donne, e ſcudier v:niyano anco , 
Qual dietro , e qual dinanz1 , in lunga ſchieras 
Domandd ad un, che le paſsb da franco, 
La figluiola Amon , chi la donna eras 
E quel le diſſe : Al Re del popol Franco 
Queſta donna mandata meſſaggiera , 

Fin di la dal Polo Artico e venuta 
Per lungo mar, dall'Ifola Perduta- 

Altri Perduta, altri ha nomata Iſlanda 

L'Ifola , donde la Regina d'eſſa, 

Di belta ſopra ogni belta miranda , 

Dal ciel non mai ſe non a lei conceſſa, 

Lo ſcudo , che vedete, a Carlo manda ; 

Ma ben con patto , è condizione eſpreſſa 

Che al miglior cavalier lo dia, ſecondo 

Il ſuo parer , ch' oggi fitrovi al mondo, 
Ella, come fi ſtima, e come in vero 

E la pil bella donna, che mai foſſe , 

Cosi vorria trovare un cavaliero , 

Che ſopra oga' altro aveſſe ardire, e poſſe, 

Perche fondato, e ſiſſo e il ſuo penſiero , 

Danon cader per cento mila ſcoſſe, 

Che ſol chi terrà in arme il primo onore, 


Abbia ad eſſer ſuo amante , & ſuo ſiguore. 
Tomo III. L 
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Spera che in Francia, alla famola corte 
Di Carlo Magno, il cavalier fi trove , 
Che d'eſſer pid d'ogn' altro ardjto , e forte 
Abbia fatto veder con mille prove. 
IT tre, che ſon con lei, come ſue ſcorte , 
Re ſono tutti , e dirovvi anco dove, 
Uno in Svezia, uno in Gozia , in Norveg ia uns. 
Che pochi pari in arme hanno, © neſſuno. 


Oueſti tre , la cui Terra non vicina, 
Ma men lontana + all' Ifola Perduta , 
Detta cosi, perche quella marina 
Da pochi naviganti + conoſciuta , 

 Erano amanti , e ſon della Reg ina, 
E a gare per moglier I'hanno voluta ; 
E per gradire a lei coſe fatt hanno, 
Che , fin che giti il ciel, dette ſaranno, 

Ma ne queſti ella, ne alcun altro vuole, 
Che al mondo in arme eſſer non c eda 11 primt 
Che abbiate fatto prove (lor dir ſuole) 
In queſti luoghi appreflo , poco io ſtimo. 

E ſe un di voi, qual fra le fielle il Sole, 
Fra gli altri duo larà, ben lo ſublimo; 
Ma non perd che tenga il vanto par me 

Del miglior cavalier , ch' oggi porti arme · 

A Carlo Magno , il qual io ſtimo, e oavry 
Pel pid ſavio ſignor, che al mondo ſia, 
Son per mandare un ricco ſcudo d'oro , 
Con patto , e coudizion ch'efſo io dia 
Al cavaliere, il quale abbia fra loro 
Il vanto, e il primo onor di gagliardia, 
Sia il cavaliero o ſuo vaſſallo, o Valtri , 


II parer di quel Re vo' che mi ſecaltri. 
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Se, poiche Carlo avra lo ſcudo avuto , 
E Vavra dato a quel sl ardito, e forte, 
Che d'ogn' altro migliore abbia credut 
Che 'n ſua ſi trovi , © in alcun' altra cor 
Uno di voi ſara, che con Vajuto 
Di ſua virth lo ſcudo mi riporte , 
Porrd in quello ogni amore , ogni disio ; 
E quel ſari il marito , e I fignor mio. 
Queſte parole han qui fatto venire 
Queſti tre Re dal mar tanto diſcoſto , . 
Che riportarne lo ſcudo, o morire 
Per man di chi Vavra , “hann propoſta, 
Ste molto attenta Bradamante a udire 
Quanto le fu dallo ſcudier riſpoſto ; 
II qual poi Ventro innanzi , e cos: punſe 
It ſuo cavallo, che i compazni giunſe. 
Dietro non gli galoppa , ne gli corre 
Ella , che ad agis il ſuo cammin diſpenla , 
E molte coſe tuttavia diſcorre , 
Che ſon per accadere ; i in ſomma penſa 
Che queſto ſcudo in Francia fia per porre 
Diſcordia , e riſſa, e nimicizia immenſa 
Fra' Paladini , ed altri ; ſe vuol Carlo 
Chiarir chi fia il migliore , e a colui Carlo, 


Le preme il cor queſto penfier , ma molte _ 
Piu glielo preme , e ſtrugge in peggior guiſa 
Quel, ch'ebbe prima di Ruggier , che tolto 
Il uo amor le abbia , e datolo a Marſiia. 

Ogn ſuo ſenſo in queſt» + 8s} (epolto , 
Che non mira la ſtrada , ne diviſa 
Ove arrivar ; nt ſe trovera innanzi 
Comodo albergo, ove la notte ſtanzi. 
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Come nave, che vento dalla riva, 
O qualche altro accidente abbia diſciolta, 
Va di nocchiero, e di governo priva , 
Ove la porti, o meni il fiume in volta ; 
Cosi Vamante giovane veniva , 
Tutta in penſare al ſuo Ruggier rivolta, 
Ove vuol Rabican, che molte miglia 
Lontano è il cor, che de' girar la briglia, 


Leva al fin gli occhi, e vede il Sol, che l tetg 
Avea moſtrato alle cinta di Bocco, 
E poi s era attuffato, come il mergo, 
In grembo alla nutrice oltra Marocco; 
E ſe diſegna che la fraſca albergo 
Le dia ne*' campi , fa penſier di ſciocco , 
Che ſotſia un vento freddo , e Varia grey? 
Pioggia la notte le minaccia, o neve. 
Con maggior fretta fa movere il piede 
Al ſuo cavallo, e non fece via molta , 
Che laſciar le campagne a un paſtor vede , 
Che Svavea la ſua gregge innanzi tolta, 
La donna a lui con molta inſtauza chiede 
Che le inſegni ove poſſa effer raccolta 
O bene, o mal; che mal si non s' alloggia, 
Che non fia peggio ſtar fuori alla pioggia- 
Difſe il paſtoge : Io non ſo luogo alcuno , 
Ch' io vi ſappia inſegnar , ſe non lontano 
Pia di quattro , o di ſei leghe, fuor ch* uno, 
Che fi chiama la Rocca deTriſtano ; 
Ma d''alloggiarvi non ſuccede a ognuno , 
Perche biſogna con la lancia in mano 
Che ſe l'aquiſti, e che ſe la difenda 
Il cayalier, che C'alloggiarvi intenda. 


——— 
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Se quando arriva un cavalier , fi trova 
Vota la ſtanza, il caſtellan l'accetta; 

fa vuol , ſe ſoppravvien poi gente nuova, 
Ch'uſcir fuori alla gioſtra gli prometta. 

Se non vien , non accade che fi mova 
Se vien , forza & che arme fi rimerta , 
E con lui gioftri , e chi di lor val meuo, 
Ceda Ialbergo , ed eſca al ciel ſereno. 

Se duo, tre, quattro, o pil guerrieri a,un tratto 
Vi giungon prima, in pace albergo v'hanno , 
E chi- da poi vien ſolo, ha peggior patto , 
Perchè ſeco gioſtrar quei più lo fanno. 
Cosi, ſe prima un ſol ſi ſari fatto 
Quivi alloggiar , con lui gioſtrar vorranno 
I duo, tre, quattro, o pid, che verran dopo, 
Si che ſe avra valor , gli fia grand' uopo. 

Non men ſe donna capita , o donzella 
Accompagnata , o fola a queſta Rocca, 

E poi v' arriva un' altra , alla più bella 
L' albergo, ed alla men ſtar di fuor tocea. 
Domanda Bradamante ove ſia quella: f 
E il buon paſtor non pur dice con bocca , 
Ma le dimoſtra il luo go anco con- mano, 
Da cinque , o da ſei miglia indi lontano 

La donna, ancor che Rabican ben trotte, 
Sollecitar perd non lo ſa tanto 
Per quelle vie tutte fangoſe , e rotte 
Dalla fagion , ch' era pioyoſa alquanto, 
Che prima arrivi , che la cieca notte 
Fatt' abbia oſcuro il mondo in ogni canto. 
Trovd chiuſa la porta, e a chi n'avea 
La guardia diſſe, che alloggiar volea, 
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Riſpoſe quel , ch'era occupato il loco 
Da doune , e da guerrier , che venner dianzi; 
E ſtavano aſpettando intorna al foco 
Che poſta foſſe lor la cena innanzi. 

P-r lor non credo avra fatta il cuoco, 

S'e!la v' cor, od Vhan mangiata innnanzi, 
Dife la donna. Or va, che qui gli attendo ; 
Che ſo Vuſanza , e di ſervarla intendo» 

Parte la guardia , e porta Vimbaſciata 

La, dove i cavalier ſtanno a grand' agio , 
La qual non port lor troppo eſſer grata, 
Che all' aer Ii fa uſcir freddo, e malvagio, 

Ed era una gran pioggia incominciata: 
Si levan pure, e piglian arme adagio, 
Reſtano gli altri; e quei non troppo in fretta 
Eſc no infieme ove la donna aſpetta. 


Eran tre cavalier , che valean tanto, 
Che pochi al mondo valean piu di loro : 
Ed eran quei, che I di medeſmo, a canto 
Veduti a quella meſſaggiera foro; 

Ouei , che in Iſlanda $'avcan dato vanto 
Di Francia riportar lo ſcudo d'oro ; 

E perchè avean meglio i cavalli punti, 
Prima di Bradamante erano giunti. 


Di loro in arme pocki eran migliori , 
Ma di quei pochi ella ſara ben una ; 
Che a neſſun patto rimaner di fuori 
Quella notte intendea , molle, e diginna. 
Quei dentro alle ſineſtre, e ai corridori 
Miran la gioſtra al lume della Luna , 
Che mal grado de' nuvoli lo ſpande , 


E fa veder , beuche la pioggia ** 
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Come s'allegra un ben acceſo amante, 
Che ai dolci furti per entrar fi trova, 
Quando al fin (ente dopo indugie tante, 

Che i! raciturno chiaviſtel ũ moys ; 
Cos volonterola Bradamante 

Di far di sè coi cavaliert prova, 
S'allegrd , quando udi le porte aprire, 
Calare il ponte , e fuor li vide uſeire. 

Toſto che fuor del ponte i guerrier yede 
Uſcire infieme , o con poco intervallo , 


's Si volge a pigliar campo, e di poi riede 
gio, Cacciando @ tutta briglia il buon cavallo: 
; E la lancia arreſtando , che le diede 

Il uo cugin „ che non fi corre in fallo, 
fretta Che fuor di ſella + forza che trabocchi , 


Se foTe Marte, ogni guerrier , che tocchi. 
Il Re di Svezia , che primier ſi moſſe, 
Fu primiero anco à riverſarh al piano, 
Con tanta forza Velmo gli percoſſe 
L'afta , che mai non fa abbaſſata invano. 
Poi corſe il Re di Goria , e ritrovoſſe 
Coi piedi in aria a! ſuo deſtrier lontano, 
Rimaſe il terzo ſortoſopra volto 
Nell'acqua, e nel pautan mezzo ſepolto. 
Toſto ch'ella in tre colpi tutti gli ebbe 
Fatti andar coi piedi alti, e i capi baſh, 
Alla Rocca ne va, dove aver debbe 
La notte albergo ; ma prima che paſſi, 
V'+e chi la fa giurar che n'uſcirebbe 
Sempre che a gioſtrar fuori altri chiamaſſi. 
I! Signor di la dentro, che il yalore 
Ren n'ha vetuto, le fa grande onore. 
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Cosl le fa ia donna , che venuta 
Era con quelli tre qui vi la ſera, 
Com'io dicea , dall'[fola Perduta 
Maudata al Re di Francia meſſaggiera. 
Core emente a lei, che la ſaluta, 
(Fi come grazioſa, e affabil'era 
$i leva incontra, e con faccia ſerena 
Piglia per mano, e ſeco al foco mena, 
La donna cominciando a diſarmark , 
S'avea lo ſcudo, e da poi Velmo tratto ; 
Quando una cuſſia d'oro , in che celarſi 
Sol-ano i capei lunghi e ſtar di piatro , 
Uſci con l'elmo , onde caderon ſpark 
Giu per le ſpalle, e la ſcopriro a un tratto z 
E la feron conoſcer per donzella , 
Non men che fiera in arme , in viſo bella. 
Quale , al cader delle cortine , ſuole 
Parer fra mille lampade la (cena , 
D'archi, e di pin d'una ſuperba mole, 
D'oro, di ſtatue, e di pitture piena; 
O come ſuol fuor della nube il Sole 
Scoprir la faccia limpida , e ſerena ; 
Cos, Velmo levandoſi dal viſo, 
Moſtrb la donna aprirfi il paradiſo. 


Gia ſon creſciute , e fatte lunghe in modo 
Le belle chiome , che tagliolle il frate , 
Che dietro al capo ne pub fare un nodo, 
Bench+ non fian, come ſon prima fiate. 
Che Bradamante ſia tien fermo e ſodo, 
Che ben Vavea veduta altre fiate , 

Il ſignor della Rocca; e pil che prima 
Or Vaccarezza , e moſtra farne links. 
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Siedono al foco, e con giocondo e oneito 
Ragionamento dan cibo all'orecchia , 
Meatre per ricreare ancor il reſto 
Del corpo, altra vivanda $'apparecchia, 
La donna all'oſte domands , ſe queſto 
Modo d'albergo e nuova uſanza, o vecchia, 
E quando ebbe principio, e chi la poſe ; 

E I cavaliero à lei cos! riſpoſe. 

Nel tempo , che regnava Fieramonte, 
Clodione il ſigliuolo ebbe un' amica 
Leggiadra, e bella, e di maniere conte, 
Quant'altra foffe a quella etade antica ; 

La quale amaya tanto, che la fronte 
ratto 3 Non riyolgea da lei, più che fi dica 
Che faceſſe da Tone il ſuo paſtore , 
Ua. Perch'avea ugual la gelosia all' amore. 

Qui la tenen, che l luogo avuto in dons 
Avea dal padre, e raro egli n'uſcia ; 

E con lui diece cavalier ci ſono, 

E dei miglior di Francia tuttavia. 

Qui Rtando , venne a capitarci il buono 
Triſtano, ed una donna in compagnia , 
Liberata da lui poc' ore innante , 

Che traca preſa a forza un ſier gigante, 

Triſtano ci arrivo che 'l Sol gia volto 
Avea le ſpalle ai liti di Sivightia, 

E domandd qui dentro eſſer raccolto, 
Perchè non c' e altra ſtanza a diece miglia, 
Ma Clodion, che molto amava , e molto 
Era geloſo, in ſomma fi conſiglia 
Che foreſtier, fia chi ſi voglia, mentre 
Ci flia la bella donna, qui non entre, 
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Poiche con lunghe , ed iterate preci 


Noa pote aver qui albergo il cavaliero : 
Or quel, che far con preghi io non ti feci, 
Che I facci (diſſe) tuo mal grado, ſpero- 
E s$fido Clodion con tutti i dieci , 

Che tene app.efſo, e con un grido altero 
Se gli offerſe con lancia, e (pada in mano 
Provar, che diſcorteſe era, e villano : 


Con patto che, ſe fa che con lo ſtuolo 
$uo cada in terra, ed ei tia in ſella forte, 
Nella Rocca alloggiar vuole-egli ſolo, 

E vuol gli altri ſerrar fuor delle porte. 

Per non patir queſt'onta va il figliuolo 

Del Re di Francia a riſchio della morte, 
Che aſpramente pe: coſſo cade in terra. 

E cadon gli altri , e Triſtan fuor gli ſerra. 

Eutrato nella Rocca, trova quella, 

La qual yho detta a Clodion si cara, 

E ch'avea a par Cogr'altra ſatta bella 
Natura, a dar bellezza cosl avaras 

Con lei ragiona , e intanto ard 


Al cavalier, che dar non I la neghi, 
Triſtan , ancor che lei molto non prerra, 
Ne prezzar , fuor che Iſotta, altra potrebbe g 

Chaltra nt ch'ami vuol, ne che accarenze 

La pozion che, gik incantata', bebbe ; 
Pur, perche vendicarſi dell'aſprezze, 
Che Clodion gli ha uſate , ſi vorrebbe: 
Di far gran torto mi parria ( gli diſe) 
Che tal bellezza del ſuo albergo uſcifle, 
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E quando a Clodion dormire increſca 
Solo alla fraſca, e compagnia domandi, 
Una giovane ho meco bella, e freſca, 
Noa pero di bellezze cos: grandi; 
Queſta ſarò contento che fuor eſca, 

E che ubbidiſca a tutti i ſuoi comandi ; 
Ma la più bella mi par dritto , e giuſto, 
Che ftia con quel di noi , ch'e pid robultos 

Eſcluſo Clodione, e mal contenta 
And ſbuffando tutta notte in volta; 
Come le a quei, che nell alloggiamento 
Dormiano adagio, feſſe egh Laſcolta: 

E molto più che del freddo e del vento, 
Si dolea della douna , che gli e tolta. 

La mattina Triftano , a cui ne increbbe, 
Gli la rende, donde il dolor fin'ebbe , 


Percht gli diſſe, e lo fe chiaro, e certo 


Che , qual troyolla , tal gli la rendea ; 


E benche de guo era d'ogai onta , in merto 


Della diſcortſiea che uſata avea, 

Pur coatentar d'averlo allo ſcoperto 
Fatto ſtar tutta notte ſi volea; 

Ne Veſcuſa accetio , che foſſe amore 

Stato cagion di cos: grave errore ; 


Che amor de'far gentile un cor villano, 


E non far d'un geutil contrar io eſfetto. 
Partito che fi ſu di qur Triſtano, 

Clodion non ſte molto a mutar tetto. 
Ma prima conſegnd la Rocca in mano 


A un cavalier , che molto gli era accetto , 


Con patto chegli, e chi da lui veniſſe, 
Quelt'ulo in albergar ſempre ſeguiſſe, 
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Che I cavalier , ch'abbia maggior poſſanza, 
E la donna belta, ſempre ci alloggi; 
E chi vinto riman , vuoti la ſtanza, 
Dorma ſul prato , © altrove ſcenda , e poggi. 
E final mente ci fe por I'uſanza, 
Che vedete durar faq al di d'oggi. 
Or, meatre il cavalier queſto dicea , 
Lo ſcalco por la menſa fatto avea. 


Fatta Vavea nella gran ſala porre, 
Di che nou era al mondo la piu bella. 
Indi con torchj accefi venne a torre 
Le belle doune , e le conduſſe in quella. 
Bradamante all' entrar con gli occhi ſeorre; 
E fimilmeate fa Valtra donze lla, 
E tutte piene le ſuperbe mura 
Veggon di nobiliſſima p ttura. 


Di si belle fizure è adorno il loco, 
Che per mirarle obblian la cena quaſi; 
Ancor che ai corpi uon biſogni poco, 
Pel travaglio del di laſſi rĩimaſi; 

E lo ſcalco fi doglia, e do glia il cuoco, 
Che i cibi laſcin raffreddar nei vaſi. 

Pur fu chi diſſe: Meglio ſia, che voi 
Paſciate prima il ventre , e gli occhi poi. 


S'erano aſſiſi, e porre alle vivande 
Voleano man, quando il fignor s'avvide, 
Che l'alloggiar due donne + un error grande ; 
L'una ha da ftar , Valtra convien che ſides 
Stia la piu bella, e la men fuor i mande , 
Dove la pioggia bagna , e I vento ſtride. 
Perch+ non vi ſon giunte ambedue a un'ora , 
L'una ha @ partire , e Valira a far dimora, 
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Chiama due vecchi , e chiama alcune ſus 
Donae di cala , a tal giudicio buone, 
E le donzelle mira, e di lor due 
Chi la più bella fia fa paragone. 


Finalmente parer di tutti fue f — 


Ch'era più bella la ſiglia d' Amone; 
E non men di belta l'altra vincea , 
Che di valore i guerrier vinti avea, 

Alla donna d'Islanda , che non ſanza 
Molta ſuſpiz ion ſtava di queſto , . 
II ſignor diſſe: Che ſerviam l'uſanza 
Non v'ha, donna, a parer ſe non oneſto. 
A voi convien procacciar vCaltra ſtanza, 
Quando à noi tutti © chiaro e manifeſto 
Che coſtei di bellezze, e di ſembianti , 
Ancor che inculta ſia, vi paſſa innanti. 

Come 6 vede in un momento oſcura 
Nube ſalir d'umida valle al cielo, 

Che la faccia , che prima era $1 pura, 

Copre del Sol con tenebroſo velo ; 

Cosi la donna alla ſentenzia dura, 

Che fuor la caceia, ov'+ la pioggia, e I gelo, 

Cangiar fi vede, e non pater piu quella, 

Che fu pur dianzi $1 gioconda , e bella. 
S'impallidiſce , e tutta cangia in viſo, 

Che tal ſentenza udir poco le aggrada. 

Ma Bradamante con un ſaggio avviſo, 

Che per pieta non vuol che ſe ne vada, 

Riſpoſe: A me non par che ben deciſo, 

Ne che ben giuſto alcun giudicio cada , 

Ove prima non $s'oda quanto neghi 


La parte, o affermi , e ſue ragioni alleghi, 
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Io, che a difender queſta caula toglio , 
Dico © piit hella, o men ch'io fia di lei, 
Non venni come donna qui , ne, voglio 
Che fian di donna ora i progreſſi miei. 
Ma chi dirà, ſe tutta non mi ſpoglio, 


$'io (ono, q&'io gon ſon quel, ch' e coſtei ? 


E quel, che non fi sa, uon fi de' dire ; 
E tanto men, quando altri n'ha a patire . 


Ben ſon degli altri ancor , ch'hanno le chiome 


Lunghe , com'io ; ne donae ſon per queſto. 
Se, come cavalier la ſtauza, o come 
Doana, acquiſta:a m'abbia, e mamufeſto, 
Perche dunque volete dacmi nome 

Di donna, ſe di maſchio è ogni mio geſto ? 
La legge voſtra vuol che ne ſian ſpinte 
Donne da donne, e non da guerrier vinte. 


Poniamo ancor che, come a voi pur pare, 

Io donna fia (che non però il concedo } 
Ma che la mia belia non foſſe pare 
A quella di coſtei ; non però credo 
Che mi vorreſte la merct levare 
Di mia virtu, ſe ben di viſo io cedo. 
Perder per men belia giuſto non parmi 
Quel, che ho acquiſtato per virti con 1'armi, 

E quando ancor foſſe l'uſanza tale, 
Che chi perde in beltd „ne doveſſe ice, 

Io ci vorrei reflare, o bene o male 
Che la mis oſtinazion doveſſe uſcire» 
Per queſto , che couteſa diſeguale 
E tra me, e queſta donna, vo'inferire ; 
yi contendendo di beltd + pud aſſai 

erdere , meco guadaguar non mais 
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E ſe guadagni , e perdite non ſono 
In tutto pari , ingiuſto e ogni partito g 
Si che a lei per raßion „sl ancor per dono 
Spezial, non fia Palbergo proibito. 
E ſe alcuno di dir , che non ſia buono , 
E dritto il mio giudicio , fark ardito , 
Sard per ſoſtenergli a ſuo piacere, 
Che'l mio fia vero, e falſo il ſuo parere, 
La ſigliuola Amon moſſa a pietade 
Che queſta gentil donna debba a torto 
Eſſer cacciata ove la pioggia cade , 
Ove ne tetto, ove nd pure & un ſporto ; 
Al ſignor dell'albergo perſuade 
Con ragion molte, e con parlare accorto, 
Ma molto pil con quel che al fin conchiule , 
, Che refti cheto, e accerti le ſue (cuſe. 


Qual ſotto il piu coecnte ardore eſtivo, 
Quando di ber piu defioſa e Verba , 
I! for, ch'era vicino a reftar privo 
Di tutto quell'umor, che in vita il ſecba , 
Sente Vamata pioggia, e fi fa vivo; 
Cont , poiche difeſa si ſuperba | 
Si vide apparecchiar la mefſaggiera , 
Lieta, e bella tarnd , come prima era. 

La cena, ſata lor buon pezzo avante, 
Ne ancor pur tocca , al fin goderk in fefla , 
Senza che più di cavaliero errante 
Nuova venuta foſſe lor moleſta. 
La goder gli altri, ma non Bradamante , 
Pure all'uſanza addolorata , e meſta ; 
Che quel timor, ch> quel ſoſpetto ingiuſto , 
Che ſempre avea nel cor, le tollea il guſto. 
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Finita ch'ella fu, che ſaria forſe 
Stata più lunga, ſe I defir non era 
Di cibar gli occhi, Bradamante ſorſe; 
E ſorſe appreſſo a lei la meſſaggiera. 
Accennd quel fignore ad un , che corſe , 
E preſtamente allumd molta cera , 
Che ſplender fe la ſala in ogni canto. 
Quel, che ſegut , dirdnell'altro canto, 


Fine del Canto trenteſimoſecondo. 
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Future guerre Bradamante mire 
Pinte in guel loco, che acquiftd gioſtrando. 
Il fuggir di Bajardo indietro tira 
Rinaldo, e l Serican d'oprar pitt il brando. 
Afiolfo , che volando il mondo gira, 

A Nubia giunge „ onde lo tuo nefando 
Dell" Arpie , che la menſa al Re manuca , 
Cacciando va fino all infernal buca. 


11 + Parraſio, Polignoto ; 
Protogene, Timante, Appollodoro, 
Apelle, pid di tutti queſti noto , 

E Zeuſi, e gli altri, che a quei tempi foro, 
De' quai la fama (mal grado di Cloto, 

Che ſpenſe i corpi , e di poi Vopre loro) 
Sempre ftari , fin che fi legga, e ſeriva, 
Merce degli ſcrittori, al mondo viva: 
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E quei che furo a noſtri di, o ſon ora, 
Leonardo, Andrea Mantegna, Gian Bellino, 
Duo Doſfi , e quel, che a par ſculpe , e colora, 
Michel, piu che mortale, Angel divino ; 
Baſtiano , Rafael, Tirian, che onora 
Non men Cador , che-quei Venezia, e Urbino; 
E gli altri, di cui cal 'opra fi yede , 

Qual della priſca eta ſi legge , ecrede ; 

Queſt , che noi veggiam pittori, e quelli 
Che gia mille, e mill'anni in pregio furo, 

Le cole che ſon tate , coi pennelli 

Fatt hanno, altri fu V'aſſe, altri ful muro ; 

Noa pero udiſte antichi, ne novelli . 

Vedeſte mai dipingere il futuroz 

E pur ſi ſono iſtorie anco trovate, 

Che ſon dipinte innanzi, che ſien fates 
Ma di ſaperlo far non fi dia vanto 

Pittore antico, ne pittor moderno; 

E ceda pur queſt' arte al ſolo iacanto 3 

Del qual treman gli ſpirti dell'inferno. 

La ſala, ch'io dicea nell'altro canto 5 


Merlin col libro; © foſſe al lago Avernof 


O ſoſſe ſacro alle Nurſine grotte 5 
Fece far dai demonj in una notte. 


Queſt'arte , con che i noſtri antichi fenno 
Mirande prove, a noſtra etade & eſtinta. 
Ma ritornando , ove aſpettar mi denno 
Quei , che la ſa/a hanno a veder dipinta , 
Dico , che a uno ſcudier fu fatto cenno, 
Che acceſe i torchj; onde la notte, vinta 
Dal gran ſplendor , fi dilegud d'intorao , 
Ne piu vi fi vedria, ſe foſſe giorno» 
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Quel Signor diſſe lor : Vo' che ſappiate 
no, Che delle guerre ,che fon qui ritratte, 
lora, Fino al di d'oggi poche ne ſon ſtate, 
E ſon prima dipinte , che ſian fatte t 
Chi I'ha dipinte, ancor ba indovinate. 
ino: Quando vittoria avran, quando disfatte 


In Italia ſaran le genti noſtre, 
Potrete qul veder come {i mottre. 


Le guerre, che i Franceſchi da far hanno 
Di la dall'Alpe, o bene, o mal ſucceſſe, 
Dal tempo ſuo fino al milleſim'anno , 

Merlin profeta in queſta ſala meſſe , 
I! qual mandato fu dal Re Britanno 
Al Franco Re, che a Marcomir ſucceſſe : 
E percht lo mandaſſe , e perche fatto 
Da Merlin fu il lavor , vi dird a un tratto. 

Re Fieramonte, che paſsd primiero 
Con Veſercico Franco in Gallia il Reno, 
Poichè quella occupd , facea penſiero 1 
Di porre alla ſuperba Italia il freno. 

Faceal, percid che piu I Romano impero 

Vedea di giorno in giorno venir meno; 

E per tal cauſa col Britanno Arturo 

Volſe far lega ; ch> ambi a un tempo furs, 
Artur, che impreſa ancor , ſenza conſiglio 

Del profeta Merlin, non fece mai, 

Di Merlin dico, del demonio figlio , 

Che del futuro antivedeva affai ; 

Per lui ſeppe , e aper fece il periglio 

A Fieramonte , a che di molti guai 

Porri ſua gente, Sentra nella Terra, 


Che Apenain parte, e'l mare, e VAlpe ſerra 
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Merlin gli fe veder che quaſi tutti 
Gli altri, che poi di Francia ſcettro avranno. 
O di ferro gli eſereiti diſtrutti, 
O di fame, o di peſte fi vedranno ; 
E che brevi allegrezze, e lunghi lutti, 
Poco guadagno , ed infinito danno 
Riporteran d'Italia; che non lice 
Che'l Giglio in quel terreno abbia radice, 
Re Fieramonte gli preſto tal fede , 
Che altrove diſegnd volger l'armata ; 
E Merlin, che cosl la coſa vede 
Ch'abbia a venir , come ſe gia fia tata , 
Avere a' preghi di quel Re fi crede 
La fala per incanto iſtoriata ; 
Oade de' Franchi ogai futuro geſto, 
Come gia ſtato fiay fa manifeſto : 
Accid chi poi ſuccedera , comprenda 
Che , come ha da acquiſtar vittoria , e onore, 
Qualor d'Italia la difeſa prenda 
Incont;a ogni altro barbaro furore ; 
Col, ſe avvien che a danneggiarla ſcenda , 
Per porle il gioco , e farſene ſignore, 
Comprenda dico, e rendak ben certo, 
Ch'olcre a quei moati avrà il ſepol ro aperto. 
Cosi diſſe, e mend le donne dove 
Incomincian Viſtorie ; e Bigisberto 
Fa lor veder, che per teſor i muove , 
Che gli ha Maurizio Imperatore offerto. 
Ecco che ſcende dal monte di Giove 
Nel pian dal Lambro, e dal Ticino aperto. 
Vedete Eutar, che non pur I'ha reſpinto , G 
Ma volto in fuga, e fracaffato, & vinto. 
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Vedete Clodoveo , che a piit di ceuto 


Mila perſone fa paſſare il monte, 

Vedete il Duca la di Benevento , 

Che con numer diſpar vien loro a fronte. 

Ecco finge laſciar Valloggiamento , 

E pon gli agguati, ecco con morti, ed onte _ 

Al vin Lombardo la gente Franceſca 

Corre, e riman, come la laſca, all' eſea. 
Ecco in Italia Childiberto, quanta 

Gente di Francia, e capitani invia, 

Ne piu che Clodoveo fi gloria, e vanta 

Ch'abbia ſpogliata, © vinta Lombardia, 

Che la ſpada del Ciel ſcende con tanta 

Strage de“ ſuoi, che u' piena ogm via, 

Morti di caldo, e di profluvio d'alvo, 

Sicche di diece non ne torna un o 
Moſtra Pipino , e moſtra Carlo appreſſo, 

Come in Italia un dopo Valtro ſcenda , 

E v'abbia queſto, e quel lieto ſuccefſo 

Che venuto non v' perche Voſfenda ; 

Ma uno accid 'I paſtor Stefano oppreſſo, 

L'altro Adriano, e poi Leon difenda. 

L'un doma Aſtulfo ; e Valero vince, e prende 

Il ſucceſſore; e al Papa il ſuo onor rende. 
Lor moſtra appreſſo un gioyane Pipino, 

Che con ſua gente par che tutto copra 

Dalle Fornaci al lico Paleſtino , X 

E faccia con gran ſpeſe, e con lung'opra 

Il ponte a Malamocco ; wehe vicino 

Giunga a Rialto, e vi combatta ſopra. 

Poi fuggir ſembra , e che i ſuoi laſci ſotto 


L'acque,che 'Lponte,il vento, e I mar gli ban rotto . 
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Ecco Luigi Borgognon , che ſcende 
La, dove par che reſti viato , e prelo; 
E che giurar gli faccia chi io prende, 
Che piu dall'arme ſue non ſari offeſo. 
Ecco, che 'I giuramento vilipende ; 
Ecco di nuovo cade al laccio teſo. 
Ecco vi laſcia gli occhi j; e come talpe , 
Lo riportano i ſuoi di qua dall'A'pe. 

Vedete un Ugo C&'Arli far gran fatti; 
E che d'Italia caccia i Berengari; 

E due, © tre volte gli ha rotti, e disfatti, 
Or dagli Unni rimefſi, or dai Baviri, 

Poi da piu forza © ſtretto di far parti 

Con Linimico; e non fla in vita guari ; 
Ne guari dopo lui vi ſta Verede ; 

E 'l regno integro a Berengario cede. 

Vedete un altro Carlo, che a' conforti 
Del buon Paſtor, foco in Italia ha meſſo, 
E in due fiere battaglie ha duo Re mori, 
Manfredi prima, e Corradino appreſſo. 
Poi la ſua gente, che con mille torti 
Sembra tenere il nuovo reguo oppreſſo, 
Di qua, di li per la città diviſa, 

Vedete a ſuon di veſpro tutta ucciſa. 

Lor moſtra ppi (ma vi parea intervalls 
Di molti, e molti, non ch'anni, ma luſiri ) 
Scender dai monti un capitano Gallo , 

E romper guerra ai gran Viſconti illuſtri ; 
E con gente Franc eſea a pit, e a cavallo 
Par che Aleſſandria intorno cinga , e luffri ; 
E che '! Duca i preſidio dentro poſto, 

E fuori abbia l'agguato un po' diſcolis; 
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E la gente di. Francia malaccorta, 
Tratta con arte ove la rete e teſa, 

Col Conte Armeniaco, la cui ſcorta 
L'avea condorta all'infelice impreſa , 
Giaccia per tutra la campagna, 'morta , 
Parte ſia tratta in Alefſandria preſa ; 

E di ſangue non men, che &'acqua groſſo, 
Il Tanaro ſi vede il Po far roſſo. 

Un, detto della Marca, e tre Angioui 
Moſtra, l'un dopo Valtro, e dice: Queſti 
A' Bruci, a' Dauni , a' Marſi , a' Sale at ini 
Vedete come ſon ſpeſſo moleſti ; 

Ma ne de' Franchi val, nt de” Latini 
Ajuto , sI che alcun di lor vi reſi ; 

Ecco li caccia fuor del regno , quante 
Volte vi vanno, Alfonſo, e poi Ferrante, 


Vedete Carlo Ottayo , che diſcende 
Dall'Alpe, e ſeco ha il flor di tutta Francia; 
Che paſſa il Liri, e tutto il regno prende 
Senza mai ſtringer (pada , o abbaſſar,lagcia, 
Fuor che lo ſcoglio , che a Tifeo fi ende 
Su le braccia, e ſul petto, e ſu la paiciaz 
Che del buon ſangue d' Avalo al coat. aito 
La virth trova &Inico del Vaſto. 


Il Signor della Rocca, che venia 
Queſt iſtoria additando a Bradamante , 
Moſtrato che Vebbe Iichia , diſſe: Pria 
Che a veder altro pi vi meni avante , 
Io vi dird quel , che a me dir ſolia 
It biſayolo mio, quand'io era infaute 
E quel, che ſimilmente mi dicea 
Che dal ſuo padre udito anch' eſſo av et 
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E 'l padre ſuo da un altro, o padre, © foſle 


Avolo ; e L'un dall'altro, ſino a que llo 
Che a udirlo da quel proprio ritrovoſſe, 
Che l'immagini fe ſenza pennello, 
Che qui vedete bianche , azzurre, e roſſe. 
dt , che quando al Re moſtrò il caſtello , 
or moſtro a voi ſu queſto altero ſcoglio , 
Gli diſſe quel, che a voi riferir voglio. 
Udi che gli dicea , che in queſto loco 
Di quel buon cavalier , che lo difende 
Con tanto ardir , che par diſprezzi il foco 
Che d'ogn'intorno , e ſino al Faro incende , 
Naſcer deve in quei tempi , o dopo poco 
( ben gli diſſe Vanno , e le calende) 
Un cavaliero, a cui ſari ſecondo 
Ogn'altro, che fin qui ſia ſtato al mondo. 


Non fu Nireo si bel, non sl eccellente 
Di forza Achille, e non 81 ardito Ulifle ; 
Non si veloce Lada; non prudente 
Neſtor , che tanto ſeppe , e tanto viſſe; 
Non tanto liberal, tanto clemente 
L'antica fama Ceſare deſcriſſe 0 
Che verſo l'uom, che in Iſchia naſcer deve, 
Non abbia ogni lor vanto a reſtar lieve. 

E ſe fi gloriò Vantica Creta, 

Quando il nepote in lei nacque di Celo ; 

Se Tebe fece Ercole q e Bacco lieta ; 

Se & vantd dei duo gemelli Delo, 

Ne queſta Iſola avri da ftark cheta , 

Che non s'eſalti, e non ſi levi in cielo, 
Quando naſceri in lei quel gran Marcheſe, 
Che ayri sl C'ogni grazia il ciel corteſe. 


Merlin 
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Merlin gli diſſe , e replicogli ſpeſſo , 
Ch'era ſerbato a naſcere all'etade, 
Che pil il Romano imperio ſaria oppreſſo, 
Accid per lui tornaſſe in libertade. 
Ma perche alcuno de'ſuoi gefti appr eſſo 
Vi moſtrero, predirli non accade. 
Cosi diſſe, e tornd a'liftoria , dove 
Di Carlo ſi vedean Vinclite prove. 


Ecco , dicea ,fi pente Lodovico 
D'aver fatto in Italia venir Carlo , 
Che ſol per trayagliar Vemulo antico 
Chiamato ve Faves , non per cacciarlo 
E ſe gli ſcopre al ritornar nemico 
Co'Veneziani in lega, e vuol pigliarlo , 
Ecco la lancia il Re animoſo abbaſſa ; 
Apre la ſtrada, e lor mal grado paſſa. 


Ma la ſua gente, che a difeſa reſta 
DA nuovo regno , ha ben contraria ſorte, 
Che Ferrante con Fopra , che gli preſta 
I! Signor Mantoan , torna 8 forte, 
Chi in pochi meſi non ne laſcia teſts 
O in terra, o in mar, che non fia meſa a morte. 
Poi per un uom, che gli & con fraude eftinto , 
Non par che ſenta il gaudio d'aver vinto. 
Cos dicendo , moſtragli il Marcheſs 
Alfonſo di Peſcara , e dice: Dopo 
Che coftui comparito in mille impreſs 
Barà pid riſplendente, che piropo , 
Ecco qul nell infidie , che gli ha teſe 
Con un trattato doppio il rio Etidpo ? 
10 ſcannato di ſactta cade , 
Il maggior cayalier di quella etade, 
Tong III. 
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Poi moſtra oye il duodecimo Luigi 

Paſſa con ſcorta Ttaliatia i monti ; 

E ſvelto il Moro, pon la Fiordiligi 

Nel fecondo terren gia de Viſconti. 5 
ladi manda ſue genti pei veſtigi 
Di Carlo , a far ſul Garigliano i ponti, 
La quale appreiſo andar rotta , e diſperſa 
$i vede , e morta, e nel ſiume ſommerſa. 


Vedete in Puglia non minor macello , 
Dell'eſercito Frauco , ia fuga volto ; 
F Conſalvo Ferrante Iſpano e quello, 
4 Che due volte alla trappola I'ha colto. 
E come qui turbato , cosi bello 
Moſtra Fortuna al Re Luigi il volto, 
Nel ricco pian, che fin dove Adria firide, 
Tra VApenaino ,e Alpe il Po divide, 
Cox dicendo , ſe ſteſſo riprende , 
Cht quel, ch'avea a dir prima , abbia laſciato , 
E torna a dietro , e moſtra uno che vende 
Il caſtel , che I ſignor {uo gli avea dato. 
Moſtra il perfido Syizzero , che prende 
Colui , che a ſua difeſa I'ba affoldato ; 
Le quai due coſe ſenza abbaſſar lancia 
Han dato la vittoria al Re di Francia. 


Poi moſtra Ceſar Borgia col favore 
Di queſto Re farſi in Italia grande , 
Che ogni Baron di Roma, ogni ſignore 
Soggetto a lei, par che in efilio mande. 
Poi moſtra il Re, che di Bologna fuore 
Leva la Sega, e vi fa etrar le Ghiande. 
Poi , come volge i Genoveſi in fuga, 
Fatti ribelli , e la citià ſoggiugas 
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Fedete ( dice poi ) di gente morta. 
Coperta in Ghiaradadda la campayna; 
Par ch'apra ogni cittade al Re la porta, 
E che Venezia a pena vi rimagna, 
Vedete come al Papa non comporta 
Che, paſſati i confini di Romagna, 
Modona al Duca di Ferrara toglia ; 

Ne qui ſi fermi, e U reſto tor gli vyoglia, 

E fa all'incontro a lui Bologna torre , 
Che v'entra la Bentivola famiglia. 
Vedete il campo de' Franceſi porre 
Acco Breſcia; poicht la ripiglia , 

E quaſi a un tempo Felſina ſoccorre , 
EI campo eceleſiaſtico ſcompiglia ; 

E Fund, elaltro poi nei luoghi baſſi 
Par fi riduca del lito de“ Ch iaſſi. 

Di qua la Francia, e di la il campo ingroſſa 
La gente Iſpana , e la battaglia è graade. 
Cader ſi vede , e far la terra roſa 
La gente d'arme in ambedue le bande. 
Piena di ſangue uman pare ogni fofla ; 
Marte ſta in dubbio ù la vittoria mande. 
Per virtù d'un Alfonſo al fin fi vede 
Che reſta il Franco, e che FIſpano cede. 


E che Ravenna ſaccheggiata reſta 
Si morde il Papa per dolor le labbia; 
E fa dai monti , a guiſa di tempeſta , 
Scendere in fretta una Tedeſca rabbia , 
Ch'ogni Franceſe , ſenza mai far tefta , 
Di qua dall'Ape par che cacciat abbia; 
E che poſto un rampollo abbia del More 
Nel giardino , onde ſvelſe i Gigli doro. 
M ij 


— 


— ————3 ͥ — 


268 ORLANDO FURIOSs o. 


2 


Ecco torna il Franceſe : eccolo rotto 
Dall'infedele Rivezio , che in ſuo ajuto 


Con troppo riſchio ha il giovane condotto , 
Del quale il padre avea preſo , e venduto. 


Vedete poi Veſercito , che. ſotto 

La rota di Fortuna era caduto , 

Creato il nuovo Re, che fi prepara 
Dell'onta vendicar , ch'ebbe a Novara: 

E con migliore auſpizio ecco ritorna , 
Vedete il Re Franceſco innanzi a tutti, 
Che cox) rompe à Svizzeri le corna , 

Che poco reſta a non gli aver diſtrutti, 
Si che I titolo mai pid non gli adorna , 
Che uſurpato s'avran quei villan brutri , 
Che domator de Principi , edifeſa . 
Si nomeran della Criſtiana chieſa. 

Ecco , mal grado della Lega , prende 
Milano, e accorda il giovane Sforzeſco. 
Ecco Borbon , che la ciui difende 
Pel Re di Francis dal furor Tedeſco. 
Eccovi poi, che mentre altrove attende 
Ad altre magne impreſe il Re Franceſco , 
Ne ſa quanta ſuperbia, e crudeltade 
Uſino i ſuoi, gli è tolra la cittade, 

Ecco un altro Franceſco , che aſſimiglia 
Di virth all'avo, e non di nome ſolo , 
Che fatti uſcirne i Galli , ſi ripiglia 
Col favor della Chieſa il patrio ſuolo. 
Francia anco torna , ma ritiea la briglia , 
Ne ſcorre Italia, come ſuole a vols ; 
Che I buon Duca di Mantua ful Ticino 
Le chiude il paſſo , e le taglia il cammino 
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Federico, o che agcor non ha la guancia 
De“ primi fiori ſparſa , fi fa degno 
Di gloria eterna, ch'abbia con la lancia, 
Ma pil con diligenzia, e con ingeguo, 
Pavia difeſa dal furor di Francia, 
E del Leon del mar rotto il diſegno. 
Vedete due Marchefi , ambi terrore 
Di noſtre genti , ambi d'Italia onore : 
Ambi d'un ſangue , ambi d'un nido nati. 
Di quel .Marcheſe A fonſo il primo & figlio, 
Il qual tratto dal Negro oegli agguati, 
Vedeſte il terren far di {+ vermiglio. 
Vedete quante volte ſon cacciati 
D'Iralia i Franchi pel coſtui conſiglio- 
L'altro di s\ benigno , e lieto aſpetto 
It Yaſto fignoreggia , e Alfonſo > detto. 
Que ſto + il buon cavalier , di cui dicea » 
Quando Viſola 4'Iſchia vi moſtrai , 
Che gia profetizzando detto ayea 
Merlino a Fieramonte coſe afſai ; 
Che differire a naſcere dovea 
Nel tempo, che d'ajuto pid che mai 
L'afflitta Italia, la Chieſa , e IImpers 
Contra ai barbari inſulti avria meſti:ro. 
Coſtui dietro al cugin ſuo di Peſcara, 
Con !'auſpizio di Proſper Colonneſe , 
Vedete come la Bicocca cara 
Fe parere all'Elvezio , e piu al Franceſe, 
Ecco di nuovo Francia ſi prepara 
Di riſtaurar le mal ſucceſſe impreſe. 
Scende il Re con un campo in Lombardia; 
Uu aliro per pigliar Napoli invia. 
Mü 
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Ma quella, che di noi ſa, come il vento 
D'arida polve, che Vaggira in volta, 
La leva fino al cielo, e in un momento 
A teria la ricaccia , onde ha tolta, 
Fa che intorno a Pavia crede di cento 
Mila perſone aver fatto raccolta 
I! Re, che mira a quel, che di man gli eſce ; 
Non ſe la gente ſua ſi ſcema , o creſce. 

Cos per colpa de' miniſtri avari , 

E per bonti del Re, che ſe ne fida, 
Sotto Vinſegne fi raccolgon rari, 
Quando la notre il campo all'arme grida 
Che ſi vede aſſalir dentro ai ripari 

Dal ſagace Spagnuol , che con la guida 
Di due del ſangue d' Avalo, artiria 

Farſi nel cielo, e nel inferno via. 

Vedete il meglio della nobiltade 
Dy-utta Francia alla campagna eſtinto. 
Vedete quante lance , @quaute ſpade 
Han d'ogn'intorno il Re animoſo c into. 
Vedete che I deſtrier ſotto gli cade ; 

Ne per queſto fi rende, o chiama vinto ; 
. Benche a lui ſolo atten a, a lui ſol corra 
Lo ſtuol nemico ; e non & chi 'Iſoccorra. 

Il Re gagliardo fi difende a piede , 

E tutto dell'oſtil ſangue ſi bagna ; 

Ma virti al fine a troppa forza cede. 
Ecco il Re preſo, ed eccolo in Iſpagna j 
Ed a quel di Peſcara dar fi vede, 

Ed a chi mai da lui non fi ſcompagna , 

A quel del Vaſto, le prime corone 

Del campo rotto, e del gran Re prigione. 
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Rotto a Pavia !'ua campo , Valtro, ch'era, 
Per dar travaglio a Napoli, in cammino , 
" Reſtar fi vede, come, ſe la cera 
Gli manca , o Folio , reſta il lumicino. 
Ecco , che 'l Re nella prigione Ibera 
Laſcia i figligoli , e torna al ſao domino. 
Ecco fa a un tempo egli in Iralia guerra; 
Ecco altri la fa a lui nella ſua Terra, 

Vedete gli omicidj, e le rapiae 
In ogni parte far Roma dolente ; 
E con incendj, e ſtupri le divine, 
E le profane coſe ire ugualmente. 
I! campo della Lega le ruine 
Mira d'appreſſo, e l pianto, e grido ſente ; 
E dove ir dovria inhanzi , torna in dietro , 
EF prender laſcia il ſucceſſor di Pietro, 


Manda Lotrecco il Re con nuove ſquadre , 
Non piu per fare in Lombardia Vimpreſa , 
Mz ger levar delle mani empie , e ladre 
Il capo, e Valtre membra della Chieſa , 
Che tarda , che trova al Santo padre 
Non eſſer pi la liberta conteſa : 

Aﬀedia la cittade , ove ſepolta 
E la Sirena „e tutto il regno volta. 


Ecco Varmata Imperial ſi ſeioglie 
Per dar ſoccorſo alla citta afſediata , 
Ed ecco il Doria, che la via le toglie, 
E ha nel mar ſommerſa , arſa , e ſpezzata 
Ecco Fortuna, come cangia voglie , 
Sia qui a“ Franceſi si propizia tara , 
Che di febbre gli uccide, e non di lancia , 
$: che di mille un non ne torua in Francia, 
Mir 


re 
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II ſala queſte, ed altre iſtorie mole , 
Che tutte ſaria lungo ri ferire, 

In varj , e bei colori avea raccolte, 
Ch'cia ben tal, che le potea capire, 
Tornano a rivedecle due, e tre volte, 
Ne par che ſe ne ſappiano partire ; 

E rileggon pid volte quel, che in oro 
Si vede ſcritto ſotto il bel lavoro. 

Le belle donne, e gli altri quivi ſtati 
Mirando, e ragionando inſieme un pezzo, 
Fur dal Signore a ripoſar menati , 
Ch'onorar gli ofti ſuoi molto era avvezzo. 
Gia ſendo tutti gli altri addormentati, 
Bradamante a col car fi va da ſezzo ; 

E 6 volta or ſu queſto, or ſu quel fianco : 
Ne pud dormir ſul deſtro, ne ſul manco. 


Pur chiude alquanto appreſſo all'alba i lumi , 
E di veder le pare il ſuo Ruggiero, 
Il qual le dica ; Perchè ti conſumi, 
Dando credenza a quel che non & vero ? 
Tu vedrai prima allerta andare i fiumi , 
Che ad altri mai che a te volga il penſiero. 
S'io non amaſſi te, nt il cor potrei, 
Ne le pupille amar degli occhi miei. 


E par che le ſoggiunga: Io ſon venuto 
Per battezzarmi, e far quanto ho promeſſo ; 
E sio ſon ſtato rardi , m'ha tenuto 
— Alers ferita, che d' Amore, oppreſſo. 
Fuggeſi in queſto il ſonno , nt veduto 
E pii Ruggier , che ſe ne va con eſſo 
Rinova allora i pianti la donzella, 


E nella mente (ua cos favella, 
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Fu quel che piacque , un falſo ſogno ; e queſto, 
Che mi tormenta , ahi laſſa, è un vegghiar vero: 
Il ben fu ſogno, a dileguarſ preſto , 
Ma non + ſogno it martir aſpro , e fiero. ' 
Perch'or non ode, e vede il ſenſo deſto 
Quel, che udire, e veder parye al penſiero? 
A che condizione, occhi miei, ſiete, 
Che chiuſ il bene, e aperti il mal vedete ? 
II dolce ſonno mi promiſe pace; 
Ma Vamaro vegghiar mi torpa in guerra. 
I! dolce ſonno è ben ſtato fallace, 
Ma Vamaro vegghiare , oimt , non err. 
Se I vero annoja, e il falſo si mi piace, 
Non ada, o vegga mai pit vero in terra. 
Se I dormir mi da gaudio , e il yegghiar guai ; 
Poſſa io dormir ſenza deftarmi mai. 
O felici animai , che un ſonno forte 
Sei meſi tien, ſenza mai gli occhi aprire 
Che $'affimigli tal ſonno alla morte, 
Tal vegghiare alla vita, io non vo' dire; 
Ch+a tutt altre contraria la mia ſorte , 
Sente morte a vegghiar , vita a dormire. 
Ma ſe a tal ſonno morte Saſfimiglia, 
Deb, Morte, or ora chiudimi le ciglia, 


Dell'orizvonte il Sol fatre avea roſſe 
L'eſtreme parti, e dileguate intorno 
S' eran le nubi , e non parea che foſſe 
Simile all'altro il cominciato giorno : 
Quando ſvegliata Bradamante, armoſſe 
Per fare a tempo al ſus cammin ritorno, 
Renduce avendo giazie a quel fignore 
Del buono albergo, e delVayuto onore. 

My 
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E trovd che la donna meſſaggiera, 
Con damigelle ſue, con ſuoi ſcudieri 
Uſcita della Rocca, venut'era 
Lai, dove Vattendean que i tre guerrieri, 
Quei , che con l'afta Coro effa la ſera 
Fatto avea riverſar giù dei deftrieri; 

E che patito avean con gran diſagio 


La notte Vacqua, e il vento, e il ciel malyagio, 


Arroge a tanto mal, che a corpo voto 
Ed eſſi, e i lor cavalli eran rimaſi , 
Battendo i denti, e calpeſtando il loto ; 
Ma quaſi lor piu inereſce, e ſenza quaſi 
Increſce ,epreme pia, che farà noto 
La meſſaggiera, appreſſo agli altri caſi 
Alla ſua donna che la pt ima lancia 


Gli abbia abbattuti, che bau trovata in Francis. 


E preſti o di morire , o di vendetta 
Subi to far del r icevuto oltraggio, 
Accid la meſſaggiera, che fu detta 
Ulania , che nomara più non aggio, 

La mala opinion, ch'avea concetra 
Forſe di lor, fi tolga del coraggio, 
La figliuvla d' Amon sſidano a gioſtra, 
Toſto che fuor del ponte ella fi moſtra; 

Non penſando perd che ſia donzella, 
Che neſſun geſto di donzella avea. 
Bradamante ricuſa, come quella 
Che in fretta gia, ud ſoggiornar volea. 
Pur tanto, e tanto fur moleſti , ch'ella, 
Che n:gar ſenza biaſmo non potea, 
Abbaſo Vaſta, ed a tre colpi a terra 
Li mandd tutti ; e qui fn) la guerra; 

( 
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Che ſenza piu voltarſi, moſtrd loro, 
Lontan le ſpalle, e dileguoſſi toſto. 
Quei, che per guadaguar lo ſcudo d' oro 
Di paeſe venian tanto diſcoſto, 

Poiche ſenza pat lar dritti ſi foro, 

Che ben l'avean con ogni ardir depoſto, 
Stupe fatti parean di meravig ia; 

Ne verſo Ulania ardian d'alzar le ciglia 3 

Che con lei molte volte per cammino 
Pato $'avean troppo orgogliok vanti 3 
Che non è cavalier, ne Paladino, 

Che al minor di lor tre duraſſe avanti. 
La donna, perche ancor piu a capo ching 
Vadano, e pil noa ſian cog} arroganti, 
Fa lor ſaper che fu femmina quella, 

Non Paladin, che li levd di ſella. 

Or che dovete (diceva ella) quando 
Cosi viabbia una femmina abbatruti , 
Penſar che fia Rinaldo, o che fia Orlando, 
Non ſenza cauſa in tant'onore avurti ? 

Se un d'eſſi avrà lo ſcudo, io vi domando, 
Se migliori di quel che ſiate ſuti 

Contra una donna , contra lor farete? 

Nol credo io gii ; at voi forſe il credete. 


Queſto vi pub baſtar; nè vi biſogna 
Del valor voſtro aver più chiara prova ; 
E quel di voi, che temerario agogna 
Far di sd in Francia eſperienza nuova, 
Cerca giungere il danno alla vergogna , 
Inch'ieri, ed oggi s“ e trovato , e trova 
Se forſe egli non ſtima utile, e onore , 
Qualer per man di tai guerrier 6 muore. 


M yj 
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Poiche ben certi i cavalieri fece N. 
Ulania , che quell'era una donzella, Ch'i: 
La qual fatto avea nera più che pece ? Che 
La fama lor, ch'eſſer ſolea s1 bella La s 
E dove una baſtava, piu di diece La | 
Perſone il detto confermar di quella, Non 
Effi fur per voltar arme in se ſleſſi, Ma 
Da tal dolor , da tanta rabbia oppreſſi. Abb 
E, dallo {degno , e dalla furia ſpinti, S 
L'arme fi ſpoglian , quante n'hanno indofſo ; Qua 
Ne ſi laſcian la ſpada, onde eran cinti , Che 
E del caſtel la gittano nel foſſo; E 
E giuran , poiche gli ha una donna vinti, L'y 
E fatto ſul terren battere il doſſo , E 
Che, per purgar 81 grave error, ſtaranno Gl 
Senza mai veſtir Varme intero un anno: Inc 
E che n'andranno a pie pur tuttavia , | 
O fia la ſtrada piana , © ſcenda, o ſaglia z Ac 
Ne, poiche Fanno anco finito fia , Ct 
Saran per cavalcare, © veſtir maglia , Cl 
Se altr'arme, altro deſtrier da lor non fia M 
Guadagnato per forza di battaglia. P4 
Cosi ſenz'arme , per punir lor fallo, C 
Eſſi a pit ſe n'andar ; gli altri a cavallo. C 
Bradamante la ſera ad un caſtello, 
Che alla via di Parigi fi ritrova , C 
Di Carlo, e di Rinaldo ſuo fratello , K 
Ch'avean rotto Agramante, udi la nuova. 0 
4 Quivi ebbe buona menſa , e buono oſtello x 
Ma queſto , ed ogni altro agio poco giova, 
Che poco mangia , e poco dorme , e poco | 


Non che polar , ma ritrovar pud loco. 
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Non perd di coſtei voglio dir tanto , 
Ch'io non ricorni a quei duo cavalieri, 
Che d'ac cordo legato aveano a canto 

La ſolitaria fonte i duo deſtrieri. 

La pugna lor, di che vo' dirvi alquanto , 
Nou e per acquiſtar terre, ne imperi , 
Ma perche Durindana il pia gaghardo 
Abbia ad avere, ea cavalcar Bajardo, 


Senza che tromba , o ſegno altro accennaſſe , 
Quando a mover s avean, ſenza maeſtro , 
Che lo ſchermo , e I ferir lor ricordaſſe, 
E lor pungeſſe il cor d'animoſo eftro , 

L'uno , e Valtro d'accordo il ferro traſſe, 
E 6 venne a trovare agile, e deſtro. 

Gli ſpeſ, e gravi colpi a fark udire 
Incominciaro , ed a ſcaldark Vire. 

Due ſpade altre non ſon, per prova elette 

Ad eſſer ferme, e ſolide , e ben dure, 
Che a tre colpi di quei ſi foſſer rette, 
Ch' erauo fuor di tutte le miſure; 

Ma quelle fur di tempre sl perfette , 
Per tante ſperienzie si ficure, _ 

Che ben poteano infieme riſcontrarſi 

Con mille colpi , e piu, ſenza ſpervarſi. 

Or qui Rinaldo, or la mutando il paſſo 
Con gran deſtrezza , e molta induſtria, edarte, 
Fuggia di Durindana il gran fracaſſo, 

Che ſa ben come ſpezza il ferro , e parte. 
Feria maggior percoſſe il Re Gradaſſo, 

Ma quaſi tutte al vento erano ſparte: 

E ſe cogliea talor , coglieva in loco, 

Ove poten gravare , e avocer poco. 
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L'altro con pil ragion ſua ſpada inch ina, 
E fa ſpeſſo al Pagan ſtordir le braccia ; 
E quando ai fianchi , e quando ove confina 
La corazza con Velmo , gli la caccia ; 
Ma trova l'armatura adamantina , 
Si che una maglia non ne rompe , o ſtraccia, 
Se dura , e forte la ritrova tanto , 
Avvien perch' ella e fatta per incanto. 


Senza prender ripoſo erano ſtati 
Gran perzo tanto alla battaglia fiſi, 

Che volti gli occhi in nefſua mai de lati 
Avanno, fuor che nei turbart viſt ; 
Quando da un altra zuffa diſtornati , 

E da tanto furor furon divifi. 

Ambi voltaro a un gran ſtrepito il ciglio ; 
E videro Bajardo in gran periglio. 

Vider Bajardo a zuffa con un moſtro , 
Ch' era piu di lui grande, ed era augello. 
Avea piu lungo di tre braccia il roſtro; 
L'altre fattezze avea di pipiſtrello. 

Avea la piuma negra, come inchioftro ; 
Avea Vartiglio grande, acuto, efello ; 
Occhio di ſoco, e ſguar do avea crudele ; 
L'ale avea grandi, che parcan due vele. 


Forſe era vero augel ; ma non ſo dove, 
O quando un altro ne ſia ſtato tale 
Non ho veduto mai , n+ letto altrove, 
Fuor che in Turpin , d'un $1 fatto animale. 
Queito riſpetto a credere mi move, 
Che l'augel foſſe un diavolo infervale , 
Che Malagigi in quella forma traſſe, 
Accid che la battaglia diſturbaſſe, 
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Rinaldo il credette anco, e grau parole , 
E ſconce poi con Malagigi n'ebbe. 
Egli gia confeſſar non glielo vuole ; 
E perchè tor di colpa ſi vorrebbe , 
Giura pel lume , che da lume al Sole, 
Che di queſto imputato eſſer non debbe. 
Fuſſe augello , o demonio, il moſtro ſeeſe 
Sopra Bajardo , e con Vartiglio il preſe. 
Le redine il deſtrier, eh' era poſſente , 
Subito rompe ; e con ſdegno , e con ira 
Contra Vaugello i calci adopra , e I dente; 
Ma quel veloce in aria fi ritira ; 
Indi ricorna , e con I'ugna pungente 
Lo va battendo , e 4'ogn' intorno aggira. 
Bajardo offeſo , e che non ha ragione 
Di ſchermo alcun , ratto a fuggir ſi pone» 
Fugge Bajardo alla vicina ſelva , 
R va cercando le piu ſpeſſe fronde. 
Segue di ſopra la pennuta belva | 
Con gli occchi fiſſi, ove la via ſeconde. 
Ma pure il buon deſtrier tanto s inſelva, 
Che al fin ſotto una grotta fi naſconde. 
Poiche Valato ne perde la traccia , 
Ritorna in cielo, e cerca nuova Caccias 


Rinaldo , e '| Re Gradafſo , che partire 
Veduta han la cagion della lor pugna , 
Reſtan d'accordo quella differire 
Fin che Bajardo ſalvino dall' ugna , 

Che per la ſcura ſelva il fa fuggire ; 
Con patto, che qual d'eſſi lo raggiugna , 
A quella fonte lo refticuiſca , 


Ove la lice lor poi ſi ſiaiſca. 
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Seguendo , fi partir dalla fontana , TID 
L'erbe novellamente in terra peſte. Abt 
Molto da lor Bajardo $'allontana , Io Ca 
Ch' ebber le piante in ſeguir lui mal preſte. Delle 
Gradafſo, che non lungi avea VAlfana, Gia \ 
Sopra vi falſe ; e per quelle foreſte Or, 

Molto lontano il Paladin laſcioffe , Chi 
Triſto, e peggio contento che mii ſoſſe. Se B 
Rinaldo perde V'orme in pochi paſſi Com 
Del ſuo deftrier , che fe firano viaggio ; N. 
Che andd rivi cercando , arbori, e ſaſſi Che 
W pin ſpinoſo luogo, e il pid ſelvaggio, Cos! 
Accid che da quell' ugna ſi celaſſi, Ne 
Che cadendo dal ciel gli facea oltraggio. E q 
Rinaldo , dopo la fatica vana , Si p 
Ritornò ad aſpettarlo alla fontana. Ma 
Se da Gradaſſo vi foſſe condutto , Wn 
$1 come tra lor dianzi fi convenne · \ 
Ma poichè far fi vide poco frutto , Ad 
Dolente , e a piedi in campo ſe ne venne. LJ 
Or torniamo a quell' altro , al quale in tutto Ch: 
Diverſo da Rinaldo il caſo avvenne : Po 
Non per ragion , ma per ſuo gran deſtino , Da 
Senti annitrire il buon deſtrier vicino z To 
E lo trovd nella ſpelonca cava, Ch 
Dall“ ayuta paura anco si opprefſo , | 
Che uſcire allo ſcoperto non olava ; La 
Percid Vha in ſuo potere il Pagan meſſo. R. 
Ben della convenz ion ſi ricordava, B 
Che alla fonte tornar dovea con eſſo, V 


Ma non e viu ditpotto d'oſſervarla; P 
E cost u mente ius tacito parla- 7 
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Abbial chi aver lo vuol con lite, e guerra; 
To d'averlo con pace più dis io. 
Dall'uno all' altro capo della terra 
Gia venni , e ſol per far Bajardo mio: 
Or, ch' io l'ho in mano, ben vaneggia, ed erra 
Chi crede che de por lo yoleſs'io. # 
Se Rinaldo lo yuol , non diſconviene , 
Com'io gia in Francia, Sora in India ei yiene» 
Non men ficura a lui fia Sericana , 
Che gia due volte Francia a me fia Rata, . 
Cos: dicendo , per la via più piana 
Ne venae in Arli , e vi trovo Varmata ; 
E quivi con Bajardo , e Durindana 4 
Si parti ſopra une galea ſpalmata. 
Ma queſto à un' altra volta: che or Gradaffo, 
Rinaldo , e tutta Francia a dietro laſſo. 


Voglio Aſtolſo ſeguir, che a ſella, ea morſo , 

Ad uſo faces andar di palafreno , 

L'Jppogrifo per Varia a « gran corſo , 

Che Vaquila , e il falcon vola aſſai menos, 
Poiche de' Galli ebbe il paeſe ſcorſo 

Da un mare all' altro, e da Pirene al Reno, 
Torno verſo Ponente alla montagna , 

Che ſepara la Francia dalla Spagna- 

Paſed in Navarra, ed indi in Aragona , 
Laſciando a chi il vedea gran meraviglia. 
Reſtd lungi a finiſtra Taracona , 

Biſcaglia z deſtra , ed arrivò in Caſtiglia. 
Vide Galizia, e l regno d'Ulisbona ; 

Poi volſe il corſo a Cordova, e Siviglia 2 

Ne laſcid preſſo al mar , n+ fra campagna 
Cittd , che nou vedeſſe in tutig Spagua- 
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Vide le Gade, e la meta, che poſe 
Ai primi naviganti Ercole invitto. 
Per Africa vagar poi fi diſpoſe 
Dal mar &Aclante ai termini d'Egitto, 
Vide le Baleariche famoſe , 
E vide Evizz appreſſo al cammin &ritto, 
Poi volſe il freno, e tornd verſo Arzilla 


Sopra I mar , che da Spagna dipartilla. Ove 
Vide Marocco, Feza, Orano, Ippona , Di 
' Algier, Buzea, tutte citta ſuperbe , Dent 
Ch' hanno d'altre città tutte corona, I ca 

Corona d'oro, e non di ſronde, o d'crbe , Ove 

Verſo Biſerta , e Tunigi poi ſprona: Le e 

Vide Capiſſe, e I'Ifola d' Alzerbe, Gan 

E Tripoli, e Bernicche, e Tolomitta, E fi 

Sin dove il Nilo in Aſia fi tragitta. Che 

Tra la marina, e la ſilvoſa ſchiens F; 

De: fiero Atlante vide ogni contrada. Vi 

Poi die le ſpalle zi monti di Careng ; Col 

E ſopra i Cirenei preſe la ſtrada 2 Sor 

| E traverſando i campi dell' arena, Far 
Venne a' confin di Nubia in Albajada. So! 

Rimaſe dietro il Cimiter di Batto , Di 

| E I gran tempio d'Amon , eh' oggi + disfatto. R. 
| Indi giunſe ad un' altra Tremiſenne , 
| Che di Maumetto pur ſegue lo ftilo ; E. 
Poi volſe agli altri Etiopi le penne , 2 

Che contra queſt: ſon di la dal Nilo. N 

Alla cirta di Nubia il cammin tenne I 

Tra Dobada, e Coalle in aria a filo. 0 

Oueſſi criſtiani ſon, quei Saracini ; J 

E ſtan eon Varme in man ſempre ai conſini. 0 
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Senapo , Iuperator dell' Etiopia, 

Che in luogo tien di ſcettro in man la croce , 
Di gente , di cittadi , e &oro ha copia 

Quindi , fin la dove il mar Roſſo ha foce ; 

E ſerva quaſi noftra fede propia , 

Che può ſalvarlo dall' efilio atroce. 

Gli e (vio non piglio errore) in queſto loco, 
Ove al batteſmo loro uſano il foco. 

Diſmontd il Duca Aſtolfo alla gran corte 
Dentro di Nubia , e viſitd il Senapo. 

Il caſtello & piu ricco aſſai , che forte, 

Ove dimora d'Eriopia il capo 

Le catene dei ponti , e delle porte, 

Gangheri, e chiaviſtei da piedi à capo; 

E finalmente tutto quel lavoro, 

Che noi di ferro ufiamo , ivi uſan d'oro. 
Ancor che del finifſimo metallo 

Vi fia tale abbondanza , e pure in pregio» 
Colonnate di limpido eriſtallo 
Son le gran logge del palazzo regis, 

Fan roſſo, bianco, verde, azzurro , e giallo 4 

Sotto i bei pulchi un rilucente fregio , 

Diviſi tra proporzionati ſpaz j 

Rubin, Smeraldi , Zaffiri , Topazj. 

In mura , in tetti, in pavimenti ſparte 

Eran le perle, eran le ricche gemme, 

Quivi balſamo naſce; e poca parte 

N'ebbe appo queſti mai Geruſalemme, 

Il muſchic, che a noi vien, quindi ſi ſparteg 
Quindi vien Vambra, e cerca altre maremme« 
Vengon le coſe in ſomma da quel canto , 

Che nei pack noſtri vaglion tanto. 


1284 


— 
> 


ORLANDO FUR1LOSO. 


Si dice, che I Soldan, Re dell' Egitto, 
A quel Re da tributo , e ſta ſuggerto ; 
Perch' e in poter di lui dal cammin dritto 
Levare il Nilo, e dargli altro ricetto ; 
E per queſto laſciar ſubito afflitto 
Di fame il Cairo , e tutto quel diſtretto. 
Senapo detto & dai ſudditi ſuoi ; 
Gl: diciam Preſto, o Pretejanni noi. 

Di quanti Re mai d'Etiopia foro z 
Il pia riceo fu quiſto , e il più poſſente ; 
Ma con tutta ſua poſſa, e ſuo teſoro , 
Gli occhi perduti avea miſeramente. 
E queſto era il minor d'ogni martoro ; 
Molto era più nojolo , e più ſpiacente , 
Che, quantunque ricchiſſimo fi chiame , 
Crucciato egli era da perperua fame. 


Se per mangiare , © ber quello infelice 
Venia cacciato dal biſogno grande, 
Toito apparia Vinfernal ſchiera ultrice, 
Le monruoie Arpie brutte , e netance , 
Che col grifo , e con 1'ugna predatrice 
Spargeano i vaſi, e rapian le vivande g 
E quel , che non capia lor ventre ingordo , 
Vi rimanes contaminato , e lordo. 

E queſto, perch' eſſendo d' anni acerbo , 
E viſtoſi levato in tanto onore , 

Che oltre alle ricchezze , di più nerbo 
Era di tutti gli altri, e di pi core, 
Divenne , come Lucifer, ſuperbo , 

E pensd mover guerra al ſuo fattore · 
Con la ſua gente la via preſe al dritto 


Al monte, ond' eſce il gran fiume d' E gitto. 
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lateſo avea che ſu quel monte alpeſtre, 
Ch' oltre alle nubi , e preſſo al ciel ſi leya, 
Era quel Paradiſo , che terreſtre 

Si dice, ove abi:d gia Ada mo, ed Eva: 
Con cameli , elefanti , e con pedeftre 
Eſercito orgoglioſo fi moveva , 

Con gran deſir , ſe vabitava gente, 

Di farla alle ſue leggi ubbidiente, 


Dio gli ripreſſe il temerario ardire , 

E mandò l' Angel ſuo tra quelle frotte , 
Che centomila ne fece morire , 

E condannd lui di perpetua notte, 

Alla ſua menſa poi fece venire 
L'orrendo moſtro dall' infernal grotte, 
Che gli rapiſce, e contamina i Cibi , 

Ne laſcia che ne guſti, © ne delibi, 

E in diſperazion continua il meſſe 
Uno , che gia gli avea profetizzato, 
Che le ſue menſe non ſariano oppreſſe 
Dalla rapina, e dall'odore ingrato , 
Quando venir per Varia ſi vedeſſe 
Un cavalier ſopra un cavallo alato : 
Perche dunque impoſſibil parea queſt», 
Privo d'ogui ſperanza , vivea mefto, 

Or , che con gran ſtupor vede la gente 
Sopra ogui muro, e ſopra ogni alta torre 
Entrare il cavaliero, immantinente 
E chi a narrarlo al Re di Nubia corre ; 
A cui la profezia ritorna a mente; 

Ed obbliando per letivia torre 
La fedel verga, con le mani innaote 
Vien brancolaado al cavalier volante. 
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Aſtolfo nella piazza del caſtello 
Con ſpazioſe rote in terra ſeeſe · 
Poiche fu il Re condotto innanzi a quello, 
Inginocchioſſi, e le man giunte ſteſe, 
E diſſe: Angel di Dio, Meſſia novello, 
S' io non merto perdono a tante offeſe , 
Mira, che proprio e a noi peccar ſovente , 
A voi perdonar ſempre a chi ſi pente. 


Del mio error conſapevole , non chieggio, 
Ne chiederti ardirei gli antichi lumi» 
Che tu lo poſſa far ben creder deggio , 
Che ſei de cari a Dio beati numi: 
Ti baſti il gran martir , ch' io non ci veggio , 
Senza che ognor la fame mi conſumi. 
Almen diſcaccia le fetide Arpie , 
Che non rapiſcan le vivande mie. 


E di marmore un tempio ti prometto 
 Edificar nell' alta regia mia, 

Che tutte d'oro abbia le porte , e I tetto , 
E dentro, e fuor di gemme ornato ſia 3 
E dal tuo ſanto nome ſara detto, 
E del miracol tuo ſcolpito ſia. 
Cos dicea quel Re, che nulla vede , 
Cercando in van baciare al Duca il piede. 


Riſpoſe Aſtolfo: Nt “Angel di Dio, 
Ne ſon Meſsia novel, ne dal ciel vegno ; 
Ma ſon mortale, e peccatore anch' io, 
Di tanta grazia a me conceſſa indegno. 

Io fard ogni opra , accid che I moſtro ris 
Per morte , © fuga 10 ti levi del regno. 
S'ioil fo, me no, ma Dione loda ſolo , 
Che per tuo ajuto qul mi drizzd il volo. 


— 
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Fa queſti voti a Dio, debiti a lui; 
A lui le chieſe edifica, e gli altari. 
Cosi parlando andavano ambidui 
Verſo il caſtello fra i Baron preclari. 
II Re comanda ai ſervitori ſui, 

Che ſubito il convito fi prepart , 
Sperando che non debba efſergli tolta 
Lz vivanda di mano a queſta volta. 


Dentro una ricca ſala immantinente 


8¹0. Apparecchioſſi il convito ſolenne. 
Col Send © $'afliſe ſola mente 
I! Duca Aftolfo , e la vivanda venne. 
15 Ecco per lat ia lo ſtridor fi ſente, 


Percoſſa iutoruo dall' orribil penne. 
Ecco venir l' Arpie brutte, nefande , 
Tratte dal cielo a odor delle vivande» 


Erano ſette in una (chiera; e tutte 
Volto di donna avean , pallide e ſmorte , 
Per lunga fame attenuate, e aſcigite, 
Orribili a veder più che la morte : 
L'alacce grani avean, deformi , e brutte ; 
Le man rapaci, e I'ugne incuryz , torte 3 
Grande , e fetido il yentre , e lunga cola , 
Come di ſerpe, che v'aggira e (nota. 

Si ſentono venir per Variaz e quaſi 
$i veggon tutte a un tempo in ſu la meaſk 
Rapirg i cibi , e riverſare i vaſi; 

E molta feccia il ventre lor diſpeala , 
Tal ch'egli è forza d'otturare i naki , 

Cbe non ſi pud patir la puzza immenſe. 
Aſtolfo , come l'ira lo ſoſpinge, 

Coaura gl ingordi augelli il ferro fringes. 
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Uno ful coilo , un altro fu la groppa 
Percote , e chi nel petto, e chi nell'ala ; 
Ma come fera in ſu un ſacco di ſtoppa, 
Poi langue il colpo , e ſenza effetto cala. 
E quei non yi laſciar piatto , ne coppa 
Che foſſe intatta ; ne ſgombrar la ſala , 
Prima che le rapine „e il fiero paſto 
Contaminato il tutto aveſſe, e guaſto. 

Avuto avea quel Re ferma ſperanza 
Nel Duca, che le Arpie gli diſcaceiaſſi; 
Ed or , che nulla ove ſperar gh avanza, 
Solpira , e geme, e diſperato ſtaſſi. 
Viene al Duca del corno rimembranza , 
Che ſuole aitzrlo ai periglioſi paſſi, 

E conchiude tra se che queſta via 
Per diſcacciare i moſtri ottima fin. 


E prima fa che Il Re co' ſuoi Baroni 
Di calda cera Vorecchia'fi ſerra, 
Accid che tutti, come il corno ſuoni , 7 
Non abbiano a fuggir fuor della Terra. 
Prende la briglia , e ſalta ſu gli arcioai 
Dell' Ipogrifo , ed il bel corno afﬀerra ; 
E con cenni allo ſcalco poi comanda 
Che riponga la menſa , e la vivanda. 


E cos) in una loggia Sapparecchia 
Con altra menſa altra vivanda nuova. 
Ecco le Arpie, che fan Vuſanza vecchia : 
Aſtolfo il corno ſubito ritrova. 
Gli augelli , che non han chiuſa Vorecchia, 
Udito il ſuon, non pon fare alla prova; 
Ma vanao in fuga pieni di paura , 


Ne di cibo , ad C'altro hanno pil cura. 
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Subito il Paladin dietro lor ſprona : 

Volando eſce il corſier der de la loggia , 

E col caſtel la gran citta abbandona , 

E per Varia , cacciando i moſtri , poggia. 

Aſtolfo il corno tuttavolta ſuona 3 

Fuggon le Arpie verſo la Zona roggia 

Tanto , che ſono all' altiſſimo monte, 

Ove il Nilo ha, ſe in alcun luogo ha fonte. 
Quaſi della montagna alla radice 

Eatra ſotterra una profonda grotta, 

Che certiſſima porta eſſer fi dice 

Di chi all' Inferno vuol ſcender talotta 

Quivi $'e quella curba predatrice , 

Come in ſicuro albergo , ricondotta ; 

E giù fia di Cocito in ſu la proda 

Sceſa , e piu la, dove quel ſuon non oda. 


All infernal caliginoſa buca , 
Ct'apre la ſtrada a chi abbandona il lume, 
Fini Vorribil ſuon Vinclitco Duca, 
E fe raccorre al ſuo deſtrier le piume. 
Ma prima che piu innanzi pil io lo conduca ,\ 
Per non mi dipartir del mio coſtume , 
Poichè da tutti i lati ho pieno il foglio, 
Fuire , canto, e ripoſar mi voglio. 


Fine del Canto trenteſumoter;0, 
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Nella buca infernale Aſtolfo intende b il 
Di Lidia il mal; ma, git quaſt conſunts 1p 
a WY ; 
Dal fumo , indi eſce , e al volator ſuo /cendty "PRA 
E nel terreſtre Paradiſo * giunto. 
Nel ciel poi con Giovanni il ſentier prenie, 
Ed informato d'ogni coſa a punto, 
Prende il ſenno d Orlando, e del ſuo paith 
FVede chi fila i noſtri velli , e parte. 
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Or anion, inique , © fiere Arpity Atoll 
Che all' accecata Italia, e d'error piena, — 
Per punir forſe antiche colpe rie, E peneti 
In ogni menſa alto giudicio mens ! E le bo! 
Innocenti fanciulli , e madri pie Di che 
Caſcan di fame ; e veggon cha una ceua Che mi 
Di queſti moſtri rei tutto divora Faro Fug 
Cid, che del viver lor ſoſleguo fora · E 'l can 
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Troppo falls chi le ſpe unche aperſe , 
Che gia molt' anni erano ſtate chiuſe, 
Onde il fetore, e lingordigia emerſe , 
Che ad ammorbare ltalia i diſſuſe. 

II bel vivere allora i ſomme ſe ; 
E la quiete in tal modo s'eſcluſe , 

Che in guerre, in poverta ſempre, e in Hanni 
E dopo ſtata, ed & per ſtar molt anni; 


Fin ch*ella un giorno a* neghitroſi figli 
Scuora la chioma , & cacci fuor di Lets , 
Gricaado lor: Non fia chi mſlimigl 
Alla virtu di Calai, e di Zete ? , 
Che le menſe dal puzzo, e dagh artigli 
Liberi , e torni a lor mondizie hiete, 

Com' eſſi gia quelle di Fineo ; e dopo 
Fe il Paladin quelle del Re Eticpo ? 

II Paladin col ſuono orribil veune 
Le brutte Arpie cacciando in fuga, e in rotta 
Taato , che a pie d'un monte fi ritcnae , 

Or eſſe erano entrate in una grotta. 
Lorecchie atrente allo ſpiraglio tenne, 

E Varia ne ſenti percoſſa, e rotta 

Da pianti , ed uli, e da lamento etertto , 
Segno evidente qui vi eſſer l'iaferno, 


Aſtolfo ſi pensd d'entrarvi dentro, 
E veder quei, ch' hanno perduto il prey , 
E penetrar la terra fino al centro , 
E le bolge infernal cercare intorno. 
Di che debbo temer ( dicea) s 10 v entro, 
Che mi poſſo ajutar ſempre col corno ? 
Fard fuggir PI "tone , e Satanaſſoz *© 
EI can trifauce leverò dal paſſo. 10 
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Dell' alato deſtrier preſto diſceſe, 

E lo laſcid legato a un arboſcello ; 

Poi f cald nell' antro; e prima preſe 

Il corno, avendo ogni ſua ſpem2 in quello, 

Non aado molto innanzi , che gli offeſe 

Il naſo, e gli occhi un fumo oſcuro, e fello, 

Piu che di pece grave, e che di zoifo. 

Non fta d'andar per queſto innanzi Aſolfo, 
Ma quanto va pil innanzi , pil s'ingroſſa 

Il fumo , e la caligine; e gli pare 

Che andare innanzi piu troppo non poſſa, 

Che ſari forza a dietro ritornare. 

Ecco , non ſa che fia , vede far moſſa 

Dalla volta di ſopra ; come fare 

Il cadavero appeſo al vento ſuole , 

Che molti di fia ſtato all' acqua, e al Sole. 
Si poco, e quaſi nulla era di luce 

In quella affumicata, e nera ſtrada, 

Che non comprende , e non diſcerne il Duce, 

Chi queſto ſia, che sl per Varia yada ; 

E per notizia averne fi conduce 

A dargli uno , o due colpi della ſpada. 

Stima poi che uno ſpirto eſſer quel debbia, 

Che gli par di ferir ſopra la nebbia. 


Allor ſent\ parlar con voce meſta: 
Deh, ſenza fare altrui danno , giir cala: 
Pur troppo il negro fumo mi mgleſla, 
Che dal foco infernal qui tutto eſala. 

Il Duca ſtupefatto allor Sarreita ; 

E dige all' ombraz Se Dio tronchi ogni ala 
Al fumo , sl che a te più non aſceuda, 
Noa ti diſpiaccia che I tuo Nato inteuda : 
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E ſe vuoi che di te porti novella 
Nel mondo ſu , per ſatisfarti ſono. 
L'ombra riſpoſe : Alla luce alma, e bella 
Tornar per fama ancor N mi par buono , 
Che le parole & forza che mi ſvella 
Il gran defir , ch' ho d'aver poi tal dono g 
E che I mio nome, e l'eſſer mio ti dies, 
Benche I patlat mi ſia noja, e fatica. 


* 


E comincid : Signor, Lidia ſon io , 
Del Re di Lidia in grande altezza nata , 
Qui dal giudicio altiſſimo di Dio 
Al famo eternamente condanuata , 

Per efſer ſtata al fido amante mio, 
Mentre io viſſi , ſpia cevole, ed ingrata. 
D'altre infinite & queſta grotta piena, 


e. Poſte per fimil fallo in ſimil pena. 


Sta la cruda Anafſarete piu al bafſo , 
Ov' e maggiore il fumo , e pili wartire. 
Reſtd converſo al mondo il corpo in ſaſſo, 
E Vanima quaggiu venne a patire, 

Poiche veder per lei Vaſlitto, e laſſo 

Suo amante appeſo port ſofferize. 

Qui preſſo e Dafne , ch' or s avvede quanto 
Erraſſe a fare Apollo correr tanto. 


ce, 


ia, 


Lungo ſaria, ſe gl' infelici ſpirti 
Delle femmine ingrate , che qui ſtanno, 
Voleſſi ad uno ad uno riferirti 
Che tanti ſon, che in infinito vanno. 

Piu lungo ancor ſar ia gli uomiui dirti, 

A' quai Veſſere ingrati ha fatto danno ; 

E che puniti ſono in peggior loco, 4 

Ore in fumo gli accieca , e cuoce il focg, 
N uj 
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Perche le donne piu facili, e prone 
A creder ſon , di ph ſupplicio & degno 
Chi lor fa inganno. Il ſan Teſeo, e Giaſone , 
E ch i turbòe a Latin Fantico regno 
Salo chi incontra se i. frate Aſſalone 
Per Tamar wafſe a ſanguinoſo (degno z 
Ed ali, ed altre, che ſono infiaiti , 
Che laſciato han chi mogli, e chi mariti. 


Ma per narrar di me, più che Ualtrui , 
E paleſar l'error , che qu} mi traſſe, 
Bella, ma altiera pi si in vitafui , Non a 
Che non { s'altra mai mi $'agguagliaſſe ; Altro t 
Ne ti aprei ben dir di queſti da E U pa 
Se in me Voigoglio , o la belti avanzaſſe 3 E all”; 
Quantunquz il faſto, e I'altcrezza nacque Tame 
Dalla belia , che a tutti gli occhi piacque. Quanto 


Era in quel tempo in Trac a un cavaliero Alce 
Eſtimato il miglior del mondo in arme; ( Che « 
II qual da piu d'un teſtimonio vero Repul, 
Di ſingolar belta ſent) lodarme , Era pi 
Tal che ſpontaneamente fe penſiero 8 lon 
Di volere il tuo amor tutto donarme , Pentir 
Stimando meritar per ſuo yalore , Se wan 
Che caro aver di lui doveſſi il core. Del R. 

In Lidia venne ; e d'un laccio pid forte E tar 
Vinto reſto, poiche veduta m'ebbe. Apigli 
Con gli altri cavalier i miſe in corte Ef» pe 
Del padre mio, dove in gran fama crebbe. Fu fatt 
L'alto valore, e le pil d'una forte Pel Re 
Proderze che moſtrd , lungo ſarebbe Diſſe c 
A raccontarti , e il ſuo merto infinito , E belle 
Quando egli aveſſs a piu grato vom ſeryito« Dell oz 
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Punfila , e Caria , e il regno de' Cilici 
Per opra di coſtui mio padre vinſe , 
Che Veſercito mai contra i nemici, 
Se non quanto volea coſtui, non ſpinſe. 
Coſtui , poiche gli parve i beneficj 
Suoi merita:lo ,- un di col Re ſi ſtrinſe 
A domandargli , in premio delle ſpoglie 
Tante arrecate , ch' io foſh ſua moglic. 


Fu repulſo dal Re , che in grande ſtato 

Maritar diſegnava la figliuola , 

Non a coſtui , che cavalier privato 

Altro non tien che la virtude ſola ; 

E I padre mio troppo al guadagno dato, 
E all' avarizia , d'ogni vizio ſcuola, 
Tanto apprezza coftumi , o virti ammira, 
Quanto l'afino fa il ſuon della lira» 

Alceſte il cavalier , di ch'io ti parlo, 
(Che cosi nome avea ) poiche ſi vede 
Repulſo da chi pia gratificarlo . 

Era pit debitor , commiato chiede 3 

E lo minaccia nel partir di farlo - 

Pentir , chè la figliuola non gli diede. 

Se wandd al Re d' Armenia, emulo antico 
Del Re di Lidia, e capfal nemico ; 

E tanto ſtimulò, he diſpoſe 
Apigliar l'arme, e far guerra a mio padre. 
Ef> per l'opre ſue chiare, e famoſe 
Fu fatto capitan di quelle ſquadre. 

Pel Re d' Armenia tutte 1'altre coſe 
Difſe che acquiſteria : ſol le leggiadre , 
E belle membra mie volea per frutto 
Dell opra ſua, vinto che aveſſe il tutto. 
N iv 
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Io non ti potre' eſprimere il gran danno , 
Che Alceſte al padre mio fa in quella guerra, 
Quattro eſerciti rompe ; e in men d'un anno 
Lo mena a tal, che non gli laſcia terra, 
Fuor che un caſtel, ch' alte pendici fanno 
Fortiſſimo ; e la dentro il Re ſi ſerra 
Con la famiglia, che piu gli era accetta, 
E col teſor , che trar vi ptote in fretta. 

Quivi aſſedionne Alceſte ; ed in non molto 
Termine a tal diſperazian ne traſſe, 

Che per buon patto avria mio padre tolto 
Che moglic, e ſerva ancor me gli laſci aſſe 
Con la meta del regno , smd aſſolto 
Reftar d'ogni altro danno fi ſperaſſe, 
Vederſi in breve dell' avanzo privo 

Era ben certo , e poi morir cattivo. 

Tentar , prima che accada, ſi diſpone 
Ogn: cizcedio, che poſſibil fra ; 

E me, che d'ogni male era cagione , 
Fuor della Rocca, ov era Alcefte , inyia. 
Io vo' ad Alceſte con intenzione 

Di dargli in preda la perſona mia, 

E pregar che la parte che vuol, tolga 
De! regno noſtro, ellira in pace volga. 

Come ode Alceſte ch' jo vo' a ritrovarlo, 
Mi viene incontra pallido, e tremante ; 
Di viato , e &i prigione a riguardarlo, 

Pia che di vincitore avea ſcmbiante, 
Io, che conofco ch' arde, non gli parlo , 
Si come avea gia diſegnato innante ; 
Viſta Poccalica, fo penſier nuovo, 

- Courvcgicnte al grado, in ch'io la trovo. 
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A malcdir comincio amor d'eſſo, 


E di ſua crudelta troppo a dolermi, 


Che iniquamente abhia mio padre oppreſſo, 


E che per forza abbia cercato avermi ; 
Che con più grazia gli ſaria ſucceſſo 
Indi a non molti di, ſe tener fermi 
Saputo aveſſe i modi cominciati , 
Che al Re, ed a tutti noi i furon gratis 
E ſe ben da principio il padre mio 
Gli avea negata la domanda oneſta, 
Però che di natura è un poco rio, 
Ne mai fi piega alla prima richieſta; 
Fark perciò di ben ſervir reſtio 
Non doveva egli, e aver lira s prefla ; 
Anzi , ognor meglio op:ando , tener certo 
Venire in breve al desiato merto 
E quando anco mio padre a lui ritroſo 
Stato foſſe , io Vayrei tanto pregato , 
Che avria Vamante mio fatto mio ſpoſo. 
Pur ſe veduto io Vaveſſi oſtinato, 
Avrei fatto tal' opra di naſcoſo , 
Che di me Alceſte fi ſaria lodato. 
Ma poiche a lui tentar parve altro modo , 
Io di mai non Vamar fiſſo avea il chiodo. 


E ſe ben era &@ lui venuta , moſſa 
Dalla pieta, che al mio padre portava , 
Sia certo , che non molto fruir poſſa 
Il piacer , che al diſpetto mio gli dava : 
Ch' era per far di me la terra roſſa, 
Toſto ch' io aveſſi alla ſua voglia prava 
Con queſta mia perſona ſatisfatto 
Di quel, che tutto à forza (aria fatto. 


Nv 
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Queſte parole, e ſimili altre uſai , 
Poiche potere in lui mi vidi tanto; 
E il piu pentito lo rende, che mai 
$i trovaſle neil' eremo alcun ſanto. 
Mi cadde a' pied: , e ſupplicommi afſai 
Che col coltel, che ſi levò da canto , 
(E volea in ogni modo ch io 'l pighafſ d] 
Di tanto fallo ſuo mi vendicaſſi. 


Por ch" io lo trovyo tale, io fo diſegno 
La gran vittorta in'ino al fin ſeguire : 
Gli do ſperanza d: farlo anco degno 
Che la perſona mia potra fruire , 
Se emendando il ſuo error, I'aatico regno 
Al padre mio fara reftituire , 
E nel tempo a venir vorrà acquiſtarme 
Servendo, amando , e non mai pid per arme. 
Cosi far mi promiſe; e nella Rocca 
Intatta mi mandd, come a lui venni ; 
Ne di baciarmi pur $'ardl la boca 3 
Vedi fe al collo il giogo ben gli tenni ; 
Vedi ſe bene Amor per me lo tocca , 
Se convien che per lui piu ſtrali impenni l 
Al Re Armenia andò, di cui dovea 
Efer per patto cid che fi preudea; 


E con quel miglior modo , che uſar puote, 
Lo prega che al mio padre il regno laſſi, 
Del qual le Terre ha depredate, e vote, 

Ed a goder ['antica Armenia paſſi. 

Quel Re , d'iia inffammando ambe le gote , 
Diſſe ad Alceſte che non vi penſaſſ ; 
Che non fi volea tor da quella guerra, 
Fin che mio padre avea palmo di terra 
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E ſe Alceſte & mutato alle parole 
D'una vil femminella , abbiaſi il danno. 
Gia a' preghi eſſo di lui perder non vuole 
Quel , che a fatica ha preſo in tutto un anno. 

Di nuovo Alceſte il prega , e poi ſi duole 
Che ſeco efferto i preghi ſuoi non fauno : 
All' ultimo $'adira , e lo minaccia 

Che vuol per forza, o per amor lo faccis. 

L'ira multiplicò si, che li ſpinſe 

Dalle male parole a peggior fatti. 

Alceſte contra il Re la ſpada ftrinſe 

Fra mille , che in ajuto $'eran tratti ; 

E mal grado lor tutti , ivi Veſtinſe ; 

E quel di ancor gli Armeni ebbe disfatti , 
Con l'ajuto de' Cilici , e de' Tract , 

Che pagava egli , e d' altri ſuoi ſeguaci- 

Seguitd la vittoria , ed a ſue ſpeſe 
Senza diſpendio alcun del padre mio, 

Ne rende tutto il regno in men d'un meſe, 
Poi per ricompenſarne il danno rio , 

Oltre alle ſpoglie che ne diede , preſe 
In parte, e gravò in parte di gran fio 
Armenia, e Cappadncia , che confina; 

E ſcorſe Ircania fin ſu la marina. 

In luogo di trionto + al ſuo ritorno 
Facemmo noi penſer dargli la morte. 
Reſtammo poi per non ricever ſcorno x 
Che lo veggiam troppo d' amici forte. 
Fingo d'amarlo, e pid di giorno in giorno 
Gli do ſperanza d'eſſergli conſorte. 

Ma prima contra altri nemici noſtri 
Dico yoler che ſus virtù dimoſtri. 
N vj 
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E quando fol , quando con poca gente 
Lo mando a ftrane impreſe , e periglioſe , 
Da farne morir mille agevolmente , 

Mt a lui ſucceſſer ben tutte le coſe ; 
Che tornd con vittoria , e fu ſovente 
Con orribil perſone , e moſiruoſe , 

Con Giganti a battaglia, e Leftrigoni , 
Ch' erano infeſti a noftre regioni · 


Noa fu da Euriſteo mai, non ſu mai tanto 
Dalla matrigna eſercitato Alcide 
In Lerna , in Nemea, in Tracia , in Erimants 
Alle valli &Erolia , alle Numide, 
Sul Tebro, fu Vibero , e altrove , quants 
Con preghi finti , e con voglie omicide 
Efercitato fu da me il mio amante ; 
Cercando io pur di rorlomi dayante. 


N- pgtendo venire al primo intento , 
Vengone ad un di non minore effetto. 
Gli fo quer tutti ingiuriar , ch' io ſento 
Che per lui ſono , e a tutti in odio il metto. 
Egli, che non ſentia maggior contento 
Che d'ubbidirmi , ſenza alcun riſpetto 


Le mani ai cenni miei ſempre avea pronte , 
Senza gurdare un piu d'un altro in fronte, 


Poiche mi fu per queſto mezzo avviſo 
Spento aver del mio padre ogui nemico , 
E per lui ſteſſo Alceſte aver conquiſo , 
Che non ſi avea per noi laſciato amico, 
Quel eh' 10 gli avea con ſimulato viſo 
Celato fin allor , chiaro gli eſplico; 

Che grave , e capitale dio gli porto, 
E pur tuttayia cerco che ſia morto. 


* 


Tante 
E do 
Infert 


CANTO TRENTESIMOQUARTO, 301 


— —„— — 


Conſiderando poi, $io lo faceſſi, 
Che in publica ignominia ne verrei, 
(Sapeaſi troppo quanto io gli doveſſi, 
E ciudel detta ſempre ne ſarei) 

Mi parve fare aſſai, ch'io gli toglieſſi 

Di mai venir piu innanzi gli occhi miei. 
Ne veder, nt parlar mai pil gli yolſi, 
Ne meſſo udii , ne lettera ne tolſi 


Queſta mia ingratitudine gli diede 
Tanto martir , che al fia dal dolor vinto g 
E dopo un lungo domandar mercede , N 
Iufermo cadde , e ne rimaſe eſtinto. 
Per pena, che al fallir mio fi richiede, 
Or gli occhi ho lacrimoſi, e il viſo tinto 
Del negro fumo;z e cos avrd in eternoz 
Che nulla rgdenzione è nell' Inferno. 
Poichèe non parla pi Lidia infelice , 
Va il Duca per faper s“altri vi ſtanzi; 
Ma la caligine alta, ch'era ultrice 
DelVopre iagrate , i gl'ingroſſa innanzi, 
Che andare un palmo fol più non gli lice, 
Anzi a forga tornar gli conviene ; anzi , 
Percke la vita non gli ſia intercetta 
Dal fumo „ i paſſi accelerar con fretta» 


Il mutar ſpeſſo delle piante ba viſta 
Di corſo ,, e non di chi paſſeggia, o trotta. 
Taato ſalendo in verſo l'erta acquiſta , 

Che vede dove aperta era la grotta ; 

E Faria, gia caliginoſa , e triſta , 

Dal lume cominciava ad effer rotta. 

Al fin con molto affanno e grave ambaſcia 
Eſce dell'agtco, e die tro il tumo laſcia. 
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E perche del toruar la via ſia tronca 
A quelle beſtie, che ban si ingorde Vepe , 
Raguna ſaſk , e molti arbori ti onca , 
Che v'eran qual d'amomo, e qual di pepe; 
E come pub, dinanzi alla ſpe onca 
Fabbrica di ſua man quaſi una ſicpe 3 
E gli ſuccede cosi ben queli'opra, 
Che piu ie Ar pie non torn. ran di ſopras 

Il negro ſumo della ſcura pece, 
Mentre egl: fu nella caveins tetra , 
Non macchid ſol quel che apparia, ed iffece, 
Ma ſotto i pang ancora entra, e penetra ; 
Si che per trovare acqua andar lo fece 
Cercando un perzo; e al fin fuor d'una pietra 
Vide una fonte uſcir nella foreſta , 
Nella qual & lavo'dal pie a.la teſta. 

Poi monta il yolatore, e in arias'alza, 
Per giunger di quel monte in ſu la cima, 
Che non lontan con la fuperna balza 
Dal cerchio della Luna eſſer ſi ftima, 
Tiato e il defir che di veder Vincalza, 
Cane al cielo aſpira, e la terra non ſtima . 
Del/aria piu, e piu ſempre egli guadagua , 
Tanto che al giogo va della montagna. 

Zaffir , rubini , oro, topazj , e perle, 

E diamanti , e criſoliri , e giaciati 
Potriano i fiori aſſimigliar, che per le 
Liete piagge v'avea Laura dipinti: 
Si verdi lebe, che potendo averle 
Quaggii , ne foran gli ſmeraldi vinti g 
Ne men belle degli arbori le frondi, 
E di fructi , e di fior ſempre fe condi- 
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Cantan fra i rami gli augelletti vaghi 
Azzu.ri , e bianchi, e verdi, e roiſi, e gialli, 
Mur muranti ruſcelli, e cher: laghi 
Di umpiderza vincono i ciltail:, 

Una dolce aura, che ti par che vaghi 

A un modo ſempre, e dal tuo ſtil non falli, 
Facea $1 Varia tremolar d'intorno, 

Che non potea nojar calor del giorno. 


E quella ai fiori, ai pomi , e alla verzura 
Gli odor diverſi depredando giva ; 
E di tutti faceva uua miſtura, 
Che di ſoavità Vaima nutiivas 
Surgea un palarzo in mezzo alk pianuray 
Ch'accclo eſſer parea di ſiamma viva, 
Tanto ſplendore intorno, e tanto lume 
Raggiava fuor d' ogni mortal coſtume. 


Aſtolfo il ſuo deſtrier verſo il palagio , 
Che più di trenta miglia intorno aggira, 
A paſſo lento fa movere adagio; 

E quinci, e quindi il bel pacſe ammira , 

E giudica , appo quel, brutto, e malvagioy 
E che ſia al cielo, e alla natura in ira 

Queſto , che abitiam noi, fetido mondo, 
Tanto & ſoave quel, chiaro , e giocondo. 


Come egli è preſſo al luminoſo tetto, 
Attonito riman di meraviglia, 
Che tuito d'una gemma e il muro ſchietto, 
Piu di carboncho lucida, e vermiglia. 
O flupenda opra, o Dedalo architetto | 
Qual fabbrica tra 4 le raſſimigha? 


Taccia qualunque le mirab l ſette 
Moli del mondo , in tanta gloria mette. 
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Nel lucente veſtibulo di quella — 
Felice caſa un vecchio al Duca occorre, Quel 
Che I manto ha roſſo, e bianca ls gonnella ; Per cu 
Che I'un pud al latte e Laltro al nimio opporre. Che nc 
I crini ha bianchi, e bianca la maſcella $i che 
Di folta barba , che al petto diſcorre; A Pie: 
Ed e si venerabile nel viſo , $'io ve 
Ch'un degli eletti par del paradiſo. Bencht 
Si ved 


Coſtui con licta faccia al Paladino, 
Che riverente era d'arcion diſeeſo, Qui\ 
Diſſe: O Baron, che per voler divino * Che p 
Sei nel terreſtre paradiſo aſceſo, Eravi 
Come che ne la cauſa del cammino , Che n 
Ne il fia del tuo defir Ca te ſia inteſo, E fuor 
Pur credi che non ſenza alto miſterio Si god 
Venuto ſei dall' Artico emiſperio. Fin cl 


Per imparar come ſoccorrer doi Che te 
Carlo, e la ſanta Fe tor di periglis Con 
Venuto meco a eonſigliarti ſei Fu dai 
Per cos: lunga via ſenza conſiglio, Fu pre 
Ne a tuo ſaper, ne a tuk virtù vorrei Di bu 
Ch'efſer qui giunto attribuiſſi, o figlio z De'fru 
Che ne il tuo corno, nt il cavallo alato Di tal 
Ti valea , ſe da Dio non t'era dato. Scuſa \ 

Ragionerem più adagio inſieme poi, Se pe 
E ti dirò come a procedere hai : Poi 
Ma prima vienti a ricrear con noi , Satisf, 
Cht I digiun lungo de'nojarti omai. Come 
Continuando il vecchio i detti {uot , Che ti 
Fece meravigliare il Duca aſſai, Laſci; 
Quando ſcoprendo il nome ſuo , gli diſſe Che a 
Eder colui , che !/evangelio ſeriſſe: St vis 
I diſk 
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Quel tanto al Redentor caro Giovanni, 
Per cui I ſermone tra i fratelli uſcio , 
Che non dovea per morte finir gli anni g 
Si che fu cauſa che I figliuol di Dio 
A Pietro difſe : Perchè pur ia ffanni, 
$'io vo' che cos aſpetti il venir mio ? 
Bench+.non diſſe : Egli non de'morire , 
$i vede pur che cos volſe dire. 


Qulvi fu aſſunto, e trovò compagnia , 
Che prima Enoc il Patriarca v'era z 
Eravi infieme il gran profeta Elia, 

Che non han viſto ancor Vultima ſera 3 
E ſuor dell'aria Peſtilente, e ria 

$i goderan Veterna Primavera, 

Fin che dian ſegao l'angeliche tube, 
Che torui Criſto in ſu la bianca nube. 


Con accoglienza gratail cavaliero 


Fu dai Santi alloggiato in una ſtanza. 
Fu proviſto in un altra a! ſuo deftriero 
Di buona biada , che gli fu a baſtanza. 
De'frutti a lui del paradiſo diero 

Di tal ſapor , che a ſuo giudicio ſanza 
Scuſa non ſono i duo primi parenti , 

Se per quei fur $i poco ubbidienti. 


Poiche a natura il Duca avventuroſo 
Satisfece di quel , che ſe le debbe, 
Come col cibo , cosi col ripoſo , 
Che tutri , e tutti i comodi qui vi ebbe ,, 
Laſciando gia Aurora il vecchio ſpoſo, 
Che ancor per lunga eta mai non le increbbe, 
Si vide incontra , nell'uſcir del letto , 


1! diſoepol da Dio tanto diletto, 
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Che lo preſe per mano, e ſeco ſcorſe 
Di molte coſe di filenzio degue; 
E poi diſſe: Figliuol, tu non (ai forſe 
Che in Francia accada , ancor che tu ne vegne, 
Sappi che I voſtro Orlando, perchè torſe 
Dal cammia dritto le commeſſe inſe gue, 
E punito da Dio, che pid s'accende 
Contra chi egli ama più, quando s oſfende . 
Il voſtro Orlando , a cui naſcendo diede 
Somma poſſanza Dio con ſommo ardire; 
E fuor dell' uman uſo gli concede 
Che ferro alcun non lo pub mai ferire , 
Perche a difeſa di ſua ſanta fede. 
Cosi voluto Vha coſtituire , 
Come Saaſone incontra a' Filiſtei 
Coſtitui a difeſa degli Ebrei ; 
Renduto ha il voſtro Oclando al ſuo Signore 
Di tanti beneficj iniquo merto ; 
Che quanto aver piu lo dovea in favore, 
N'e ſtato il fedel popol piu deterto: 
$i gccecato Vavea Vinceſto amore 
D'una Pagana, ch avea gia ſofferto 
Due volte, e più venire empio, e crudele , 
Per dar la morte al fuo cugin fedele. 
E Dio per queſto fa ch'egli va folle, 
E moſtra nudo il ventre, il-perto, e il fianco ; 
E Viatelletto si gli offuſca, e tolle, 
Che non pud altrui conoſcere , e ſe manco. 
A queſta guiſa ſi legge, che volle 
Nabuccodono'or Dio punite anco: 
Che ſette anni il mandd di furor pieno , 


$1 che, qual bue , paſceval'erba, e il ſeno. 
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Ma perch+ aſſai minor del Paladino, 
Che di Nabucco „ e ſtato pur l'ecceſſo 
Sol di cre*meſi dal voler divino 

A purgar queſto error termine + meſſo. 
Ne ad altro effetto per tanto cammino 
Salir quaſsi tha il Redentor concefſo , 

Se non perche da noi modo tu apprenda 
Come ad Orlando il ſuo ſenno fi renda. 

Gli e ver che ti biſogna altro viaggio 

Far m:co, e tutta abbandonar la terra. 
Nel cherchio della Luna a menar t'aggio, 
Che dei pianeti a noi pil proſſima erraz 
Perche la medicina , che pud ſaggio 
Rendere Orlando, la Centro ſi ſerra. 
Come la Luna queſta notte fia 

Sopra noi giunta , ci porremo in via, 

Di queſto, e Valtre coſe fu di ſuſo 

Il parlar dell' Appoſtolo quel giorno. 

Ma poiche I Sol & fu nel mar rinchiuſo, 
E ſopra lor levò la Luna il corno, 

Un carro apparecchiofſi , ch'era ad uſo 
D'andar ſcorrendo per quei cieli intoruo t 
Quel giù nelle montagne di Guides 
Da' mortali occhi Elia levato avea._ 


Al giogo z il ſanto Evangeliſta aggiunſe ; 
E poiche con Aﬀolfo raſſettoſſi, 
E preſe il freno , in verſo il ciel li punſo. 
Notando il carro per Varia Rvoſſi, 

E tolto in mesro il foco eterno giuale , 
Che 'l vecchio fe miracoloſamente 

Che, mentre lo paſar , non ers ardentts 
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Tutta la sfera varcano del foco, 
Ed indi vanno al regao della Luna, 
Veggon per la piu parte eſſer quel loco. 
Come un acciar, che non ha macchia alcuna; 
E lo trovano ugva'e, o miner poco 
Di cid che in queſto globo fi raguaa z 
In queſto ultimo globo della terra, 
Mettendo il mar che la circonda , e ſerra, ' 


Quivi ebbe Aſtolfo doppia meraviglia; 
Ch+ quel paeſe appreſſo era $i grande, 
Il quale a un picciol tondo raſſimiglia 
A noi , che lo miriam da queſte bande g 
E che aguzzar conviengli ambe le ciplia, 
S'indi la terra, e l mar, che intorno ſpande, 
Diſcerner vuol, che non avendo luce, 
L'immagin lor poco alta i conduce. 

Altri fiumi , altri laghi, altre campagne 
Sono la ſu, che non ſon qui tra noi? 

Altri piani, altre valli , alire montagne, 
Ch han le cittadi, hanno i caſtelli ſuoi 3 
Con caſe, delle qual mai le piu magne 
Non vide il Paladin prima, ne poi ; 

F vi ſono ampie, e ſolitarie ſelve, 

Ove le ninfe ognor cacciano belve. 

Non ſtette il Duca a ricercare il tutto, 
Cht+ la non era aſceſo a quello effettos 
Dall' Appoſtolo ſanto fu condutto 
Ih un vallon fra due montagne ftretto , 
Ove mirabilmente era ridutto 
Cid che ſi perde, o per noſtro difetto , 

O per colpa di tempo, o di fortuna, 


CAN] 


Non | 
Ja che | 
Ma di e 
Non ba 
Molta f 
Il temp 
Laſs it 
Che da 

Le la 
Linutil 
E Voz: 
Yani d 
I van 
Che la 
Cid ch 
La (e 

Paſll 
Or di 
Vide 
Che d 
E ſep 
E de 
E de 
Incli 


na; 


de, 


— 
— 


CANTO TRENTESIMOQUARTO, 


zog 


a _— 


Non pur di regni, o di ricchezze parlo , 
Ja che la rota inftabile lavora , 

Ma di quel „che in porter di tor, didaclo 
Non ha fortuna intender voglio ancora. 
Molta fama e la ſu, che, come tarlo, 

Il tempo a lungo andar quaggiu divora. 
Laſh infiniti preghi , e voti ſtanno, 

Che da noi peccatori a Dio fi fanno. 

Le lacrime, e i ſoſpiri degli amanti, 

Linutil tempo, che Þ perde a gioco , 

E Vozio lungo d'uomini ignoranti; 

Vani diſegni , che non han mai loco; 

I vani deſiderj ſono rant , 

Che la piu parte ingombran di quel loco. 
Cid che in ſomma quaggiù perdeſti mai , 
La ( falendo ritrovar potrai. 

Paſſando il Paladin per quelle biche , 
Or di queſto , or di quel chiede alla gui a. 
Vide un monte di tumide veſciche, 

Che dentro parea aver tumulti, e gridaz 
E ſeppe ch'eran le corone antiche 

E degli Afri, e della terra Lida, 

E de' Perſi, e de' Greci, che gia ur 

Incliti, ed or n' quaſi il nome oſcuro. 

Ami d'oro, e d'argento appreTo v-de 

In una maſſa , ch'erano quei doni, 
Che fi fan con ſperanza di mercede 
Ai Re, agli avari Principi, ai Patroni. 
Vede in ghirlande aſcoſi lacci , e chi ede, 
Ed ode che ſon tutte adulazioni; 
Di cicale ſcoppiate immagine hanno 
Verſi, che in lode dei ſiguor ſi fanno. 
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Di nod: d'oro, di gemmati ceppi 
Vede che han forme i mal ſeguiti amori. 
V'eran d'aquile artigli ; e che fur ſeppi 
Le autorita, che ai ſuot danno i fignori, 
I manici , che intorno han pieni i greppi , 
Sono i fu ni dei Principi , e 1 favori, 

Che danno un tempo ai Ganimedi ſuoi , 
Che e ne van col for degli anni poi. 

Ruine di cittadi, e di caſtella 
Stavan con gran teſor quivi ſoſſopra. 
Domanda ; e ſa che ſoa trattati , e que lla 
Congiura, che si mal par ſi copra. 

Vide ſerpi con faccia di donzella, 
Di monetieri , e di ladrom l'opra. 
Poi vide bocce rote di pi forti , 
Ch'era il ſervir d: le miſere Corti. 

Di verſate mineſtre una gran maſſa 
Vede, e domanda al ſuo dottor , che importe: 
L'elemoſina e, dice , che fi laila 
Alcun, che fatta lia dopo la morte. 

Di varj fiori ad un gran monte paſſa, 
Ch'ebbe gia buono odore , or puzza forte, 
Queſto era il danno ( le pero dir lece) 
Che Coſtant ino al buon Siiveſtro fece. 

Vide gran copia di panic con viſco, 
Ch'erano, o donne le bellezze votre. 
Lungo ſari , ſe tutte in verſo ordiſco 
Le coſe, che gli fur quivi dimoſtre, 

Che dopo mille, e mille in non ſiniſco. 
E vi fon tutte l'occorrenzie noſtre: 
Sol la Pazzia non »“ e poca, ne aſſai, 


Che ſta quaggiu, at ſe ne parte mais 
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Quivi ad alcuni giorni, e fatri ſui y/ \ 
Ch'egli gia avea perduti, ſi converſe ; 
E ſe non era interprete con lui, 
Non diſcernea le forme lor diverſe. 
Poi giunſe a quel, che par si averlo a nui, 
Che mai per eſſo a Dio voti non ferſe; 
Io dico il ſenno ; e n'era quivi un monte, 
Solo aſſai pid, che Valtre coſe conte 


Era, come un liquor ſottile, e molle, 
Atto a eſalar, ſe non fi tien ben chiuſo ; 
E fi vedea raccolto in varie ampolle , 
Qual piu, qual men capace, atte a quell'uſo. 
Quella e maggior di tutte, in che del folle 
Signor d'Anglante era il gran ſeano infulo ; 
E fu dall'altre conoſciuta , quando 
Avea ſeritto di fuor : Senno d'Orlando, 


E cosi tutte Laltre avean ſcritto anco 
Il nome di color, di chi fu il ſenno. 
Del ſuo gran parte vide il Duca franco 
Ma molto piu meravigliar lo fenno 
Molti, ch'egli credea che dramma mance 
Non doveſſero averne , e quivi deauo 
Chiara notizia che ne tencan poco, 
Che molta quantita n'era in quel loco. 


Altri in amar lo perde f altri in onori ; 
Altri in cercar , ſcorrendo il mar, ricchcz2ze 3 
Altri nelle ſperanze de'fignor: ; 
Altri dietro alle magiche ſcioccherze: 
Altri in gemme , altri in opre di pittori, 
Ed altri in altro, che pid d'altro apprezzes3 
Di ſofiſti, e d'aſtrologi raceolto, 
E di poeti ancor ve n'era molto. 
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Aſtolfo tolſe il ſuo ; che gliel concelly 


Lo ſerittor dell'oſcura Apocaliſſe. 

L'ampolla in ch'era, al naſo fol ſi meſſe, 

E par che quello al luogo ſuo ne giſſe; 

E che Turpin da indi ia qua confeſſe 

Che Aſtolfo lungo tempo laggio ville ; 

Ma, che uno error , che fece poi, fu quellg 
Che un alta volta gli levs il cervello. 


La più capace, e piena ampolla, oy' era 
Il ſenno, che ſolea far ſavio il Conte, 
Afﬀtolfo tolle; e non & $1 leggiera , 

Come ſlimò, con l'altre eſſendo a monte. 
Prima che I Paladin da quella sſera 

Piena di luce alle più baſſe ſmonte, 
Menato fu dall Appoſtolo ſanto 

In un palagio, ov'era un fiume a canto , 


Ch'ogni ſua ſtanza avea piena di velli 
Di lin, di ſeta, di coton , di lana, 
Tinti in varj colori, e brutti, e belli. 
Nel primo chioſtro uaa femmina causa 
Fila a un aſpo traca di tutti quelli ; 
Come veggiam Veitate la villaaa 
T raer dai bachi le bagnate ſpoglie , 
Quando la nuova feta fi raccoglie. 


v' chi finito un vello, rimettendo 
Ne viene un altro, e chi ne porta altronde. 
Un' altra, delle filze va ſcegliendo 
II bel dal brutto, che quella confonde. 
Che lavor ſi fa qui, ch'io non I'intendo ? 
( Dice a Giovanni Aſtolfo ) e quel riſponde 8 
Le vecchie ſon le Parche , che con tali 
Stami filauo vice à vol mortali. 
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' Quanto dura un de'velli , tanto dura 
L'umana vita, e non di pil un momento. 
Qul tien Votchio la Morte, e la Natura 
Fer ſaper l'ora, ch'un debba eſſer ſpento. 
Sceglier le belle fila ba Valtra cura ; 
Petchè fi teſſon poi per ornamento 
Del paradiſo g e dei piu brutti Nami 
Si fan per gli danuati aſpri legami. 

Di tutti i velli ; ch'erano gia meſſi 
In naſpo , e ſcelti a farne altro lavoro, 
Frano in brevi piaſtre i nomi impreſſi, 
Altri di ferro, altri d'argento, o d'oro; 
E poi ſatti ne avean cumuli ſpeſſi, 
Dei quali, ſenza mai farvi riſtoro, 
Portarne via non fi vedea mai ſtanco 
Un vecchio ; e ritornar ſempre per anco« 


Era quel vecchio s1 eſpedito, e ſacllo, 
Che per correr parea che foſſe nato; 
E da quel monte il lembo del mantello 
Portava picn del nome altrui ſeguato. 
Ove n'andaya , e perche facea quello, 
Nell'altro canto vi ſari narrato; 
Se Caverne piscer ſegno farete 


Con quella grata udienza , che ſolete. 
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Fine del Canto trenteſimoguarto. 
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ARGOMENT O. 


Gli ſcrittor dall Appoſtolo ſencero 

Lodati ſon, D' Amon la bella figlia 

Per Fiordiligi Rodomonte fiero 

Vince in battaglia , e l buon Frontin ſi piglia 

Giunta in Arli quel manda al ſuo Ruggiero, 
' Sfidandolo ; e mentr'egli ha meraviglia 

Chi queſti fia , Grandonio , e Ferrauto 

Con Serpentino > per ſua man caduto. 


Co ſalirà per me, madonna, in cielo 

A riportarae il mio perduto ingegno ? 

Che poicht᷑ uſcl da'be'voſtri occhi il telo, 

Che I cor mi fiſſe , ognor perdendo yegno; 
Ne di tanta jartura mi querelo , 

Purcht non creſca , ma tia a queſto ſegno : 

C' io dubito , ſe pit ſi va ſcemando , 

Di veair tal, qual ho deſcritto Orlando. 
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Per riaver Vingegao mio m' e avviſo 

Che non biſogna che per l'aria io poggi 
Nel cerchio dulla Luna, o in paradiſo , 
Che I mio non credo che tant'alto alloggi ; 
Ne' bei voſtri occhi , e nel fereno viſo, 
Nel ſen d'avorio, e alabaſtrim poggi 
Se ne va errando ; ed io con queſte labbia 
Lo corr0 , [. vi par ch'io lo riabbia. 


Per gli ampj tetti andava il Paladino 
Tutte mirando le future vite, 
Poich'cbbe viſto ſui fatal mulino 
Volgerſi quelle, ch'erano gia ordite; 
E ſcorſe un v<ello , che piu che d'or fino 
Spleuder parea; ne ſarian gemme trite , 
Se in filo fi nirafſſers con aite, 
Da comparargli alla miileſma pai te. 


Mirabilmeute il bel vello gli piacque, 
Che tra infiaiti paragon non ebbe z 
E di ſapere alto disio gli nacque 
Quando ſara tal vita, e a chi ſi debbe. 
L'Evangeliſta nulla gliene tacque: 
Che venti anni principio prima avrebbe , 
Che col M, e col D foſſe notato 
L'anno corrente dal Verbo incarnato. 


E come di ſplendore , e di beltade 
Quel vello non avea fimile, o pare, 
Cosi (aria la fortunata etade , 

Che dovea uſcirne, al mondo ſingolare, 
Perche tutte le grazie inelite, e rade, 
Ch'alma natura, o proprio ſtudio dare, 
O benigna fortuna ad uomo puore , 
Avra in perpetua, ed infall ibi dote. 
a O ij 
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Del Re de' fiumi tra l' altere corna 
Or fiede umil { diceagli ) e piccol borgo ; 
Dinanzi il Po; di dietro gli ſoggiorna 

- D'alta palude un nebuloſo gorgo , 
Che volgendoſi gli anni, la piu adorna 


Di 


Non pur di mura, e d'ampli tetti regi, 


tutte le Città d'Italia ſcorgo » 


Ma di bei ſtudj, e di coſtumi egregi. 

Tanta eſaltazione , e cos preſta 
Non fortuita , o d'avventura caſca ; 
Ma I'ha ordinata il ciel, perche ſia queſta 
Degna , in che l'uom, di ch'io ti parlo , naſa; 
Che , dove il frutto ha da venir , $'ianeſta , 
E con ſtudio fi fa creſcer la frafca ; 
E Vartefice Voro aſſinar ſuole, 


In 


che legar gemma di pregio vuole. 


Ne sI leggiadra , ne si bella veſte 
Unqua ebbe altr/alma in quel terreſtre regno; 
E raro è ſceſo , e ſcendera da queſte 
Sfere ſuperne un ſpirito si degno z 
Come per farne Ippolito da Eſte 
N'bave Veterna mente alto diſegno. 
Ippolito da Eſte ſari detto 
L'uomo, a chi Dio si ricco dono ha eletto. 


A 
In 


Coftui , di che hai voluto ch'io ti parli. 


Quegli ornamenti , che diviſ in molti 
molti baſterian per tutti orvarli , 
ſuo ornamento avrà tutti -raccolti 


Le virtudi per lui , per lui ſoffolti 
Saran gli ſtudj e 810 vorrd narrar li 
Alti ſuoi merti, al fin ſon $1 lontano, 


Che Orlando il ſenno aſpetterebbe in van» 
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Cosi venia l'imitator di Criſto 
Ragionando col Duca; e poiche tutte 
Le flanze del gran luogo ebbono viſto, 
Onde l'umane vite eran condutte, 
gul fume uſciro , che d'arena miſto 
Con Yonde diſcorrea turbide, e brutte, 
E vi trovar quel vecchio in ſu la riva, 
Che con gl'impreſſi nomi vi veniva. 


Non ſo ſe vi fia a mente , io dico quello, 
Che al fin dell'altro canto vi laſciai , 
Vecchio di faccia, e $1 di membra ſnello, 
Che d'ogni cervio è pil veloce afſai. 

Degli altrui nomi egli s'empia il mantello; 
Scemava il monte , e non finiva mai; 

Ed in quel fume, che Lete fi noma, 
Scarcava, anzi perdea la ricca ſoma, 

Dico, che come arriva in ſu la ſponda 
Del fiume, quel prodigo vecchio ſcore 
It lembo pieno, e nella torbid' onda 
Tutte laſcia cader l'impreſſe note. 

Ua numer ſenza fin ſe ne profonda, 

E un minimo uſo aver non ſe u: puote ; 
E di cento migliaja , che Varena 

Sul fondo involve, un ſe ne ſer va a pena. 

Lungo , e d'intorno quel fiume volando 
Givano corvi, ed avidi avoltori, 
Mulacchie, e varj augelli, che gridando 
Facean diſcordi ſtrepiti, e romori ; 

Ed alla preda correan tutti , quando 
Spar ger vedean gli ampliſſimi teſori ; 
E chi nel becco, e chi nellugua torta 
Ne prende ; ma lontan poco li porta» 
«. Ouj 
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Come vogliouo alzar per Varia i voli, 
Noa han poi forza che I peſo ſoſtegna ; 
Sicche convien che Lete pure involi 
De“ schi nomi la memoria degna. 

Fra tanti augelli ſoa duo Cigni ſoli 

Bianchi, Signor, com'+ la voſtra inſegna , 
Che vengon lieti riportando in bocca 
Sicuramente il nome, che lor toc. a. 

Cod contra i penfieri empj, e maligni 
Del vecchio, che donar li vorria al fiume , 
Alcun ae ſalvan gli augel i benigni; 

Tutto Vavanzo oblivion conſume. 

Or ſe ne van nuotando i ſacri Cigni, 

Ed or per Varia battendo le piume, 

Fin che preſſo alla rips del fume 'empio 
Trovano un colle, e ſopra ilcolle un Tempio. 


1 All'Immortalitade il luogo & ſacro, 

| Ove una bella Ninfa giu del colle 

| Viene alla ripa del leteo lavacro , 
15 E di bocca dei Cigni i nomi tolle: 
ü E quelli affigge intorno al ſimulaero, 
Che in mezz0 il tempio una colonna eſtolle, 
Quivi li ſacra; e ne fa tal governo, 
Che vi & pon veder tutti in eterno. 

Chi ſia quel vecchio , e perch? tutti al rio 
Senza alcun frutto i bei nomi diſpenſi, 
E degli augelli, e di quel luogo pio, 
Onde la bella ninfa al fiume vienk, 
Aveva Aſtolfo di ſaper dis io 
I gran miſterj , e gl'incogniti ſenſi; 
E domandd di tutte queſte coſe 
L'uoao di Dio, che cosl gli riffoſe. 


: 1 188808 = __— 
== CRIT” N ' 3 
a 9 


A 
— 


hows. 


_ 


q_ 


CANTO TRENTESIMOQUINTO, 


— — 


Tu dei ſaper che non ſi move fronda 
Laggiu, che ſeguo qui non ſe ne faceia: 
Oęni effetto convien che corriſponda 
In terra, e in ciel, ma con diverſa faccia. 
Quel vecchio , la cui barba il petto inonda, 
Veloce sl, che mai nulla l'impaccia, 
Gli eſfetti pari, e la medeſim'opra, 

Che I tempo fa laggiu, fa qui di ſopras 

Volte che ſon le fila in fu la roma , 
Laggii la vita umana arriva al fine : 

La fama la, qui ne riman la nora, 

Che immortali ſariano ambe , e divine, 
Se non che qui quel dalla irſuta gota , 

E lapgiu il tempo ognor ne fan rapine. 
Queſti le getta (come ve di) al rio'; 

E quel le immerge nelleterno obblio. 


io. 


E come quaſi i corvi, e gli avoltori, 
E le mulacchie , e gli a'tri vary augelli 
S'affaticauo tutti per trar fuori 
Dell'acqua i nomi, che veggion pil belli; 
Cos! laggid ruffiani, advlatori, 

Buffon , cinedi , accuſatori , e quelli, 
Che vivono alle corti e che vi ſono 
Pia grati aſſa i, che I virtuoſo, e l buono 3 

E fon chiamati cortigian gent ili, 
Percht ſanno imitar l'aſino, e I ciacco, 
De“ lor fignor , tratro che n'abbia i fili 
La giuſta Parca , anzi Venere, e Bacco , 
Queſti , di ch'io ti dico, inerti „e vili, 
Nati ſolo ad empir di cibo il ſacco, 
Portano in bocca qualche giorno il nome ; 
Pei nell'obblio laſcian cader le ſome. 
O iy 


mn. 


ORLANDO FURIOSO, 


Ma come i Cigni , che cantando lieti 
Rendoao ſalve le medaglie al tempio , 
Cosi gli uomini degni da' Poeti 
Son tolti dall'obblio , pit che morte empio, 
O bene accorti Principi , e diſcreti, 
Che ſeguite di Ceſare l'eſempio , 
E gli ſerittor vi fate amici, donde 
Non avete a temer di Lete Vonde. 

Son come i Cigai, anco i Poeti rari, 
Poeti che non fian del nome indegai ; 
Si perch il ciel degli uomiui preclari 
Non pate mai che troppa copia regni ; 
$1 per gran colpa dei ſiguori avari, 
Che laſcian mendicare i ſacri ingegni ; 
Che le virtù premendo, ed eſaltando 
I vizj , caccian le buone arti in bando. 


Credi che Dio queſti ignoranti ba privi 


Dell'intelletto, e loro offuſca i lum i 


Che della poeſia gli ha fatto ſehivi, 

Accid che morte il tutto ne conſumi. 

Oltre che del ſepolcro uſcirian vivi, 

Ancor ch'aveſſer tutti i rei coſtumi, 

Purchè ſapeſſin farſi amica Cirra , 

Più grato odore avrian, che nardo , o mirra, 


Non sl pietoſo Enea nè forte Achille 
Fu, come & fama, nt $i fero Ettorre; 
E ne ſon ſtati mille, e mille, e mille, 
Che lor fi pon con verith anteporre: 
Ma i donati palazzi, e le gran ville 
Dai Ceſcendeati ler, gli ban fatto porre 
In queſtj ſenza fin ſublimi onori 
Pall'oporate man degli (cringri, 


mn... 
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Non fu si ſanto , ne benigno Auguſto, 

Come la tuba di Virgilio ſuona 2 
L'avere avuto in poesia buon guſto 

I proſcrizione iniqua gli perdona. 
Ne ſſun ſapria ſe Neron foſſe ingiuſto, 
Ne ſua fam a ſaria forſe men buona, 
( Aveſſe avuto e terra , e ciel nemici) 
Se gli ſerittor ſapea tenerk amici. PF 


Omero Agameunon yattorioſo \, 
E fe i Trojan parer vili , ed inerti; 
E che Penelopea , fida al ſuo ſpoſo , 
Dai Proci mille oltraggi avea ſofferti: 
E ſe tu yuoi che l ver non ti ſia aſcoſo, 
Tutta al contrario Iiftoria converti ; 
Che i Greci rotti, e che Troja vittrice, 
E che Penelopea fu meretriee. 


Dal”altra parte, odi che fama laſcia 


Eliſa, ch'ebbe i! cor tanto pudico | 

Che riputata viene una bagaſcia , 

Solo perche Maron non le fu amico. 

Non ti meravigliar ch'10 n'abbia ambaſcia , 
E ſe di cid difuſamente io dico: 

Gl: ſer ittori amo, e fo il debito mio, 

Che al voſtro mondo fui [crittore auch'io. 


E ſopra tutti gli altri io fect acquiſto , 
Che non mi può levar tempo , n> morte ; 
E ben convenne al mio lodato Criſto 
Rendermi” guiderdoa di sl gran ſorte . 
Duolmi di quei, che ſono al tempo triſto , 
Quando la cortesia chiuſe ha le porte 9 
Che con pallido viſo , e macro, e aſciurto 
Lagoue, 1d yi picckiau ſenza frutto, 

Or 
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Sicche continuando il p imo detto, 
Sono i poett , e gli ſtudioũ pochi ; 
Che dove non han paſco, ne icetto, 
Inſin le fere abbandonano 1 lochi. 

Cosi dicendo il vecchio benedetto 

Gli occhi inſiammò, che par vero duo fochi; 
Poi volto al Duca con un ſaggio riſo, 

Torad ſereno il conturbato viſo. 


Reti con lo ſerittor dell' EVangelo 
Aſtolfo ormai , ch'io voglio fare un (alto , 
Quanto ſia in terra a venir fin dal cielo; 
Ch'io aon poſſo pid ſtar ſu I'ali in alto. 
Torno alla douna , a Cui con grave telo 
Modo avea gelosia crudele aſſalto. 
lo la laſciai che avea con breve guerra 
Tre Re gittati un dopo Valtro in terra 

E che, giunta la ſera ad un caſtello , 
Che alla via di Parigi fi ritrova , 
D*Agramante, che rotto dal fratello 
S'era ridotto in Arli , ebbe la nuova. 
Certa che l ſuo Ruggier foſſe con quello, 
Toſto che apparve in ciel la luce nova, 
Verſo Provenza , dove ancora inteſe 
Che Carlo lo ſeguia, la ſtrada preſe. 


Verſo Provenza per la via pil dritta 
Andando , $'incontro in una donzella , 
Ancor che ſoſſe lagrimoſa , e afflitta, 
Bella di faccia, e di maniere bella. 
Queita era quella s} d'amor erafitta 
Per lo figliuol di Monodaote ; quelle 


Donna gentil, ch'avea laſciato al ponte 


L*amante ſuo, prigion di Rodomonte, 
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Ella venia cercando un cayaliero , 
Che a far battaglia uſato , come Lontra , 
In ac qua, e in terra foſſe cosi fiero, 
Che lo poteſſe al Pagan porre incoatra, 
La ſconſolata amica di Ruggiero 
Come queſt' altra ſconſolata incontra, 
Corteſemente la ſaluta, e poi 
Le chiede la cagion dei dolor ſuoi. 
Fiordiligi lei mira, e veder parle 
Un cavalier, che a ſuo biſogno fla; 
E comincia del ponte a ricomtarle , 
Ove impediſce il Re d' Algier la via, 
E ch'era flato appreſſo di levarle | 
L'amante ſuo ; non che più forte fia , 
Ma ſapea dark il Sarac.uo aſtuto , 
Col ponte ſtretto, e con quel fiume, à juto. 
Se lei ( dicea ) $1 ardito ,e $1 corteſe , 
Come ben moſtri l'un, e Valtro in viſta, 
Mi vendica per Dio di chi mi preſe 
U mio Signore, e mifa gir 8 triſta: 
O conſigliami almeno in che paeſe 
Poſſa io trovare un, che a colui reſiſla, 
E ſappia tanto d'arme, e di battaglia, 


Che i fume , e I ponte al Pagan poco vaglia, 


Oltre che tu farai quel, che couvicuſi 
Ad vom corteſe, e cavaliero errante , 
In beneficio il tuo valor diſpenſi 
Del piu fedel d'ogni fedele amante. 
DelValtre ſue virti non appartienfi 
A me narrar, che ſono tante , e tante, 
Che chi non n'ha notizia , fi pud dire 
Che ſia del yeder priyo , e dell udire. 
O vj 
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La magnanima donna, a cui fu grata 
Sempre ogni impreſs , che può farla de gua 
D'efſer con laude, e gloria nominata, 
Subito al ponte di venir diſegna ; 

Ed ora tanto più, ch' e diſperata, 

Vien volontier , quando anco a morir vegna ; 
Che credendoſi miſera eſſer priva 

Del ſuo Ruggiero, ha in odio d'eſſer viva. 

Per quel ch' io vaglio , giovane amoroſa, 
( Riſpole Bradamante ) io m'offeriſco 
Di far Vimpreſa dura, e perighoſa, 

Per altre cauſe ancor, ch' io preteriſco , 
Mia piu, che del tuo amante narri cola , 
Che narrar di pochi gomini avvertiſco , 
Che ſia in amor fedel ; che affe ti giuro ® 
Che ia cid penſai che ognun foſſe pergiuro. 

Con un ſoſpir queR* ultime parole 
Fint , con un ſoſpir che uſci dal core; 

Poi diſſe: Andiamo ; e nel ſeguente Sole 
Giunſero al fiume, e al paſſo pien d'ort ore 
Scoperte dalla guardiw, che vi ſuole 
Farne ſegno col corno al ſuo fignore , 
Il Pagan $'arma , e qual + il ſuo coſtume , 
Gul ponte Sapparecchia in ripa al fiumes 

E come vi compar quella guerriera , 
Di porla a morte ſubito minaccia , 
Quando del arme, e del deftrier, ſu che era, 
Al gran ſepolcro obblazion non faccia, 
Bra damante, che ſa I'iftoria vera, 
Come per lui morta Iſabella giaccia, 
Che Fiordiligi detto glie lo avea , 
Al Saracin ſurer bo rifſpond;a, 
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Perche vuoitu, beſtial, che gl inzocecuti 
Facciano penitenzia del tuo fallo? 
Del ſangue tuo placar coſtei convienti ; 
Tu l'uccideſti, e tutto l mondo allo. 
Sicche di tutte larme, e guertimenti 
Di tanti , che gittati hai da cavallo, 
Obblazione , e vittima pil accetta 
Avia , ch' io te le uccida in ſua vendetta. 


E di mia man le fia piu grato il douo , 
Quando, e come ella fa, ſon donna anch' 10. 
Ne qui venuto ad altro effetto ſono , 

Che a vendicarla ; e queſto ſol duio. 
Ma far tra noi prima alcun parto e buono , 
Che l tuo valor ſi compari col mio, 

Se abbattuta ſard, di me farai 

Quel , che degli altri toi prigion fatt'hai 2 

Ma $'io tabbatto (come io credo, e ſcero) 
Guadagnar voglio il tuo cavallo, e Varmi ; 
E quelle offeric ſole al cimitero, 

E tutte l'altre diſtac car dai marmi; 

E voglio che tu laſci ogni guerriero. 

Riſpole Rodomonte : Giuſto parmi 

Che fia, come tu di, ma i prigion darti 

Gia uon potrei, ch'io non gli ho in queſte parti. 

Io gli ho al mio regno in Africa mandati ; 
Ma ti prometto, e ti do ben la fede 
Che, ſe m'avvien per caſi inopinati 
Che tu ſtiia in fella, e ch' io rimagna a piede , 
Farò che ſaran tutti liberati 
In tanto tempo, quanto ſi richiede 
Di dare aun meſſo, che in fretta i mandi 


A far quel che, & io perdo , mi comandi. 
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Ma, ſe a te tocca ſtar di ſotto, come 
Più 6 conviene , e certo ſo che fia, 

Non vo' che laſci l'arme , ne il tue nome, 
Come di vinta, ſottoſcritto fia, 

Al tuo bel viſo, a'begli occhi, alle chiome , 
Che ſpiran tutti amore, e leggiadria , 
Voglio donar la mia vittoria ; e baſti 

Che ti diſponga amarmi , ove m'odiaſti. 

Io ſon di tal yalor, ſon di tal nerbo , 
Ch' aver non dei d'andar di ſotto a ſdegno. 
Sorriſe alquanto , ma d'un riſo acerbo, 
Che fece d'ira piu che d'altro ſegao , 

La donua ; "ne riſpole a quel ſuperbo, 

Ma torad in capo al ponticel di leguo ; 
Sprond il cavallo, e con la lancia d'dro 
Venne a trovar quell' orgoglioſo Moro. 

Rodomonte alla gioſtra $'apparecchia , 
Viene a gran corſo ; ed & $i grande il ſuono , 
Che rende il poate-, che intronar Porecchia 
Pud forſe a molti, che lontan ne ſono. 
La lancia d'oro fe Vuſanza vecchia 
Che quel Pagan, sl dianzi in gioſtta buono, 
Levò di ſella, e in aria lo ſoſpeſe, 
Indi ſul ponte a capo in giu lo ſte ſe. 

Nel trapaſſar ritrovd a pena loco, 
Ove entrar col deſtrier quella guerriera ; 
E fu a gran riſchio, e ben vi mancd poco 
Ch ella non traboccd nella riviera 
Ma Rabicano , il quale il vento, e l foco 
Concetto avean , 81 deſtro, ed agil era, 
Che nel mar tzine eſtr emo trovò ſtrada 3 


E ſarebbe ito anco ſu un fil di ſpada. 
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Ella ſi volta, e contra l' abbattuto 
Pagan ritorna, e con leggiad o motto: 
Or puoi ( diſſe) veder chi abbia perduto , 
E a chi di noi tocchi lo ſtar di ſotto. 
Di meraviglia il Pagan reſta muto, 
Che una donna a cader Vabbia condotto ; 
E far riſpoſta non pote, o non volle, 
E fe come vom pien di ſtupore, e folle. 


Di terra fi levb tacito, e meſto, 
E poiche andato fu quattro, o ſei paſſi, 
Lo ſcudo, eVelmo , e dell' altre arme il reſts 
Tutto ſi traſſe, e gittd contra i (af ; 
E solo, e a pit fu a dileguarh prefto ; 
Non che commiſſion prima anon laſſi 
A un ſuo ſcudier , che vada a far Veffetto 
Dei prigtoa ſuoi , {econdo che fu detto. 


Pariſi, e nulla poi pi ſe n'inteſe, 
Se non che ſtava in una grotta ſcura. 
Intanto Bradamante avea ſoſpeſe 
Di coſtui Varme all' alta ſepoltura , 

E fattone levar tutto Varneſe , 

Il qual dei cavalieri alla ſerittura 
Conobbe della corte efſer di Carlo : 
Noa levdil reſto , e non laſcid levarlo. 


Oltre a quel del figliuol di Monodante , 
V' quel di Sanſonerto , e d'Oliviero , 
Che per trovare il Principe d' Angiaats 
Quivi conduſſe il piu dritto ſenriero : 
Quivi fur preſi , e furo il giorno innante 
Maadati via dal Saracino altiero: 

Di queſti Varme fe la donna torre 
Dall' alta mole, e chiuder nella torre. 
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Tutte altre laſcid pender dai ſaſſi, 
Che fur ſpogliate ai cavalier Pagani. 
V*' eran Varme d'un Re, del quale i paſk 
Per Frontalatte mal fur ſpeſi, e vani: 
Io dice Varme del Re de' Circaſſi, 
Che dopo lungo errar per colli , e piani 
Venne quivi a laſciar Valtrodeſtriero , 
E poi ſenz arme andoſſene leggiero. 


S' era partito diſarmato , e a piede 
Quel Re Pagan dal periglioſo ponte , 
Siccome gli altri, ch' eraa di ſua fede, 
Partir da sè laſciava Rodomonte. 

Ma di tornar piu al campo non gli diede 
Il cor, ch' ivi apparir non avria fronte , 
Che, per quel che vantoſſi, troppo ſcorno 
Gli ſaria a farvi in tal guiſa ritorno. 


Di pur cercar nuovo defir lo preſe 
Colei, che ſola avca ſiſſa nel core. 
Fu la ventura ſua che toſto inteſe , 
(Io non vi (aprei dir chi ne fu autore ) 
Ch' ella toruava verſo il ſuo pacſe ; 
Ond' eſſo, come il punge , e ſprona Amore, 
Dietro alla peſta ſubito ſi pone. 
Ma tornar voglio alla figlia d'A moge. 


Poiche narrato ebbe con altro ſcritto 
Come da lei fu liberato il paſſo; 
A Fiordiligi , ch' avea il core afflitto , 
E tenea il viſo lagrimoſo, e baſſo , 
Domandd umanamente o' ella dritto 
Volea che folle , indi partendo , il paſſo, 
Riſpoſe Fiordiligi : Il mio cammino 
Vo“ che ſia in Arli al campo Saracinos 


— 
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Ore navilio „e buona compagnia 

Spero trovar da gir nell' altro lito. 

Mai non mi fermerd, fin ch' io non ſia 
Venuta al mio ſignore, e mio marito. 
Voglio tentar , perch? in pri gion non ſtia 
Pitt modi, e piu; che ſe mi vien fallito 
Queſto, che Rodomonte t'ha promeſſo , 

Ne voglio avere uno, ed un altro appreſſo. 


Io m'offeriſco ( diſſe Bradamante ) 
Þ'accompagnarti um pezzo della firada , 
Tanto che tu ti vegga Arli davante ; 
Ore per amor mio vo' che tu yada 
A trovar quel Ruggier del Re Agramante, 
Che del ſuo nome ha picna ogni contrada ; 

E che gli renda queſto buon deftriero , 
Onde abbattuto bo il Saracino altiero. \ 

Voglio, che a punto tu gli dica queſto : 
Un cavalier , che di provar ſi crede, 

E fare 2 tutto l mondo manifeſto , 

Che contra lui ſei mancator di fede, 

Accid ti trovi apparecchiato , e preſto , 
Queſto deftrier , perch' io tel dia, mi diede , 
Dice , che trovi tua piaſtra, e tua maglia , 
E che Vaſpetti a far teco battaglia. 

Digli queſto, e non altro ; e ſe quel vuole 
Saper da te, chi io ſon , di che nol ſai. 
Quella riſpoſe umana come ſuole ; 

Non ſarò ſtanca in tuo ſervigio mai 

Spender la vita, non che le parole, 

Che tu ancora per me cos) fatto hai. 

Grazie le rende Bradamante , e piglia 
Froptino , e glielo porge per la briglics 


— 
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Lungo il fiume le belle, e pellegrine 
Giovani yanno gran giornate infieme , 
Tanto che veggono Arli , e le vicine 
Rive odon riſonar del mar, che freme. 
Bradamante fi ferma alle confine 
Quaſi de borghi, ed alle sbarre eſtreme, 
Per dare a Fiordligi atto intervallo, 
Che condurre a Ruggier poſſa il cavallo. 


Chiede battaglia , e forte il corno ſuona - 


Vien Fiordiligi , ed entra nel raſtrello, 8 
; Serp 
Nel ponte e nella porta; e ſeco prende Al 
Chi le fa compagnia fino all' oftello , I 
Ove abita Ruggiero , e quivi ſcende 2 Diet 
E ſecondo il mandato , al damigello E p 
Fa l'imnbaſciata, e il buon Frontin gli rende: E d 
Indi va , che riſpoſta non aſpetta, Mi 
Ad eſcguire il ſuo biſogno in fretta. 1 
Ruggier riman confuſo, e in penſier grande, gor 
E non ſa ritrovar capo, ne via Del 
Di aper chi lo sfidi , e chi gli mande Ch' 
A dire oltraggio, e a fargli cortcsia, Di 
Che coſtui ſenza fede lo domande , Dic 
O paſſa domandare uomo che fia, Ser 
Noa ſa veder , ne immaginare ; e prima, Un 
Ch' ogai altro fia che Bradamante , ſti ma. 
Che foſſe Rodomonte, era più preſto Il 
v Ad aver, che foſſe altri, opinione ; Pr 
” E perche ancor da lui debba udir queſto Ed 
3; Penſa , nd immaginar pud la cagione. g Ty 
a þ Fuor che con lui , non {a di tutto I reſto Ct 
4 Del mondo, con chi lite abbia , e tenzone. Al 
| l Intanto la donzel'a di Dordona M 
4 
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Vien is ouova a Mariilio ,e ad Agramante 
Che un cavalier di fuor chiede battaglia. 

A caſo Serpentin loro era avante, 

Ed impetrd di veſtir piatha, e magliaz 

E promiſe pigliar queſto ar: ogante, 

Il popol veane (opra la muraglia z 

Ne fanciullo reſtd , ne «tb veglio, 

Che non folle a veder chi ſeſſe meglio. 


Con ricca ſoprav ſta, e bello arneſe 
Serpentin dalla Stella in gioſtia vcanes 
Al primo ſeontro in terra ſi diſteſe ; 

II deſtriero aver parve à fuggir penues 
Dietro g'i corſe la donna corteſe, 

E per la briglia al Saracin lo tenne; 
E diſſe : Monta, e fa che 1 tuo ſignore 
Mi mandi un cavalier di te miguore, 

II Re African, ch'era con gran famiglia 

Sopra le mura alla gioſtra vicino, 

Del corteſe atto aſſai fimerariglia, 

Ch' uſato ha la donzella a Se pont ino. 
Di ragion pub pigliarlo , e non lo piglia, 
Diceva, udendo il popol Sat acino. 
Serpentin giunge ; e come ella comanda , 


Un miglior da ſua parte al Re domanda. 


Grandonio di Volerna furibondo , 
Il piu ſuperbo cavalier di Spagna, 
Pre gando fece $i, che u il ſecondo :; 
Ed uſel con minacce alla campagnas» 
Tua cortesia nulla ti vaglia al mondo g 
Chen, quando da me vinto tu rimagna , 
Al mio fignor menar preſo ti voglio, 
Ma quit morrai , vio poſſo, come ſaglio. 


— 
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CA) 
La donna diſſe a lui: Tus villania "FM 9 
Non vo” che men corteſe far mi poſſa, Ln 
Ch' io non ti dica , che tu torni pria Chien 
Che ſul duro terren ti doglian Voſſa, Ma f 
Ritorna', e di al tuo Re da parte mia, A 
Che per fimile a te non mi ſon moſſa ; E poi 
Ma per trovar guerrier , che I pregio vaglia, . 
Sou qui venuta a domandar battaglia. Che t 
Il mordace parlare , acre, ed acerbo wet 
Gran foco al cor del Saracino attizza 3 92 
Sicche ſenza porer replicar verbo — 4 
Volta il deſtrier con collera , e con ſlizza , * 
Volta la donna, e contra quel ſuperbo — 
L- lancia d'oro , e Rabicano drizza. MY 
Come Vaſta fatal lo ſcudo tocca , * 
Coi piedi al cielo il Saracin trabocca, — 
II deftrier le magnanima guerriera 17 
i Gly preſe , e diſſe: Pur tel prediſs“ io, 5 
| Che far la mia ambaſciata meglio rera Rage 
4 Che della gioſtra aver tanto desio. ; * 
"| Di al Re, ti prego, che fuor della ſchiera _—_ 
N Bega un cavalier , che fia par mio; 8 
75 Ne voglia con voi altri affaticarme, on 
5 Che avete poca eſperienra d'arme. 2 
q ] Quei dalle mura , che ſtimar non ſanno = 
| | Chi fia i! guerriero in ſu Parcion si faldo , 0 
\ Quei pin famoſi nominando vannd , — 
Che tremar li fan ſpeſſo al maggior caldo. op 
| Che Brandimarte ſia molti detto hanno; oy 
La piu parte $'accorda eſſer Rinaldo. wy 
Molti ſu Orlando avrian fatto diſegno ; * 
Ma il ſuo caſo ſapean , di pietà degno. * 
ve 
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La terza gioſtra il figlio di Lanfufa 
Chiedendo diſſe : Non che vincer ſperi 3 
Ma perch+ di cader pit degna ſcuſa 
Abbian , cadendo anch' io , queſti guerrieri, 
E poi di tutto quel, che in gioftra Sula, 
Si miſe in punto; e di cento deſtrieri, 
Che tenes in ſtalla, d'un tolſe l'eletta, 
Ch'avea il correre acconcio, e di gran fretta. 


Contra la doana per gioftrar fi fece , 
Ma prima ſalutolla , ed ella lui. 

Diſſe la donna: Se ſaper mi lece, 
Ditemi in cortesia , chi fiete vui. 
Di queſto Ferraù le ſatisfece , 

Che usd di rado di celarſi altrut. 
Ella ſoggiunſe : Voi gia non rifiuto ; 
Ma avria piu yolentieri altri voluto. 

E chi ? Ferrau diſſe. Ella riſpoſe : 
Ruggiero ; e a pena il port proferire ; 
E ſparſe d'un color, come di role , 

La belliſima faccia in queſto dire. 
Soggiunſe al detto poi: Le cui famoſe 
Lode a tal prova m'han fatto venire. 
Altro non bramo , e d'altro non mi cale , 
Che di provar come egli ia gioſtra vale. 

Semplicemente diſſe le parole, 

Che forſe alcuno ha gia preſe a malizia, 
Riſpoſe Ferrau : Prima  vuole 

Pro var tra noi chi ſa pid di miliria. 

Se di me avvien quel, che di molti ſuole, 
Poi verri ad emendar la mia triſtizia 
Quel gentil cavalier , che tu dimoſtri 
Aver tanto desio , che teco giollth 
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Parlando tuttavolta la douzella 
Ten vn la viſiera alta dal viſo. 
Mirando Ferrau la faccia bella , 
$i ſente rimaner mezzo conquiſo 3 | 
E taciturno dentro a 8e favella ; 

Queſto un Angel mi par del paradiſo ; 
E ancor che con la lancia non mi tocchi , { 
Abbattuto ſon gia da' ſuoi begli occhi. ( 


Sa 


Preſon del campo ; e come agli altri ayvenne, 

Ferrai ſe n' uſci di ſella netto. 

Bradamante il deſtrier ſuo gli ritenne, 

E difſe : Torna, e ſerva quel ch' hai detto. 
Fierraù vergognoſo ſe ne venne, 

E ricrovo Ruggier, ch' era al coſpetto 

Del Re Agramante , e gli fece ſapere, 

Che alla battaglia il cavalier lo chere. ; 


Ruggier, non conoſcendo ancor chi foſſe, 
Che a sfidar lo mandava alla battaglia, 
Quaſi certo di vincere, allegroſſe, 

E le piaſtre arrecar fece , e la maglia: 

Ne Faver viſto alle gravi percoſſe 

Che gli altri fan caduti , il cor gli ſwaglis. 
Come $'armaſſe , come uſciſſe, e quaato 
Poi ne ſegul, lo ſerbo all' altro canto» 


Fine del Canto trenteſimoguinto. 


